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XXV. 


V interét  parte  toutes  sortes  de  langues  • et 
joue  toules  sortes  de  personnages,  ménte  celai 
du  dèsintéressè  — 

Rocbbfoucìcld 

Ne  l’umano  corso  imperlurbabil  alma 
O Delio  a morir  nato  , ognor  sovvienti 
Serbar  costarne , o sia  tempesta  o calma  : 
Orazio  — Trad.  di  Gar.  lib.  2.,  voi.  1,,ode  3. 

Beati  i mesti,  che  di  loro  è il  Regno! 

G.  .Prati  — p.  3 45.,  v.  13. . 


Gli  obblighi  del  mio  connubio  di  giorno  in 
giorno  andavansi  aumentando;  alle  prese  in  veg- 
gendomi  , impegnai  il  mio  antico  precettore 
e benefattore , non  che  1’  avvocato  di  casa  no- 
stra aflfin  persuadere  mio  padre  ad  assegnarmi 
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qualcosa.  Ben  è vero , che  io  non  sono  stato 
mai  interessato  per  natura  : però  era  divenuto 
interessato  per  necessità. 

— Quanto  pretende  costui  ? rispose  mio  pa- 
dre all'  avvocato  ed  al  precettore  che  lo  par- 
lavano. 

— Quanto  volete. 

— Ebbene  : diamole  quanto  meglio  speri- 
mentasse cosa  importa  il  disubbidire  ! 

Io  avrei  potuto  obbligarlo  darmi  i doppi  ali- 
menti ; come  dire  , per  me  e per  mia  mo- 
glie , dal  perchè  avevami  accordato  suo  con- 
sentimento previa  procura:  e però  abrogan- 
do l’addietrate  mancanze,  mi  contentava  ub- 
bidire , anzicchè  no  ; e per  giunta  ne  lo  rin- 
graziai , senz’  unqua  lasciarmi  trascinare  dal- 
l’ avarizia  da  me  sempre  riputata  una  passio- 
ne che  ispira  avversione  nei  nostri  simili  e 
disprezzo  ; perchè  si  comprende  .che  questo 
vizio  rendendosi  padrone  dell’  anima  umana  la 
deturpa  riempiendola  di  una  stoica  cupidigia. 
Laonde  in  prosieguo  fu  giocoforza  attivarmi  ( 
esternando  un  coraggio  proporzionato  alia  vo- 
lontaria sventura,  ed  a provare  dispiacere  si- 
no allora  non  provato , ma  non  era  afflizione; 
perocché  l’ afflizione  è uno  stato  di  tristezza  e 
di  abbattimento  io  cui  c’  immerge  un  avveni- 
mento funesto  , o in  cui  ci  mantiene  U me- 
moria di  una  sventura, 

— L’ afflizione  è assai  più  viva , ma  altresì 
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pii,  ristretta  nel  suo  oggetto  che  non  il  dispia- 
cere- tutto  ciò  che  contraria  i nostri  deside- 
ri e le  nostre  sperarne,  parimi  ce  il  dispia- 
cere ; ma  I'  afflizione  produce  un  tale  aflanno 
che  i'  anima  , interamente  in  preda  al  suo 
dolore  , non  fa  sforzo  veruno  per  distrarsi  : 
laddove  noi  ci  adoperiamo  con  ogni  sforzo  per 
dissipare  i nostri  dispiaceri.  Laonde  gli  enci- 
clopedisti hanno  stabilito  una  distinzione  giu- 
stissima tra  I’  afflizione  , il  dispiacere . e la  pe- 
na. L'  afflizione  ci  opprime  , essi  dicono  : il 
dispiacere  ci  mette  di  mal  umore,  la  pena  ci 
attrista.  Quindi  la  morte  di  un  padre  ci  afflig- 
ge, la  perdita  di  una  lite,  di  un  interesse  ci 
reca  dispiacere;  Y infortunio  di  un  nostro  pa- 
rente ci  fa  pena.  - Gli  afflitti  hanno  bisogno 
di  amici  che  li  consolino  , o che  si  affliggano 
insieme  con  loro  ; le  persone  che  hanno  di- 
spiaceri abbisognano  di  gente  allegra  che  li 
distragga  ; e quelli  che  hanno  una  pena  , ta 
d’ uopo  un  occupazione  che  allontani  gli  oc- 
chi da  ciò  che  li  conturba.  Seiza  dubbio  le 
lagrime  ed  i sospiri  non  sono  md'zio ^di  pia 
cere;  è certo  però  che  essi  hanno  un  nifi 
ta  attrattiva  per  lo  sventurato  che  trovasi  in 
preda  all'afflizione  e generano  «on1fort“  ’ ' enrne' 
ciproca  soddisfazione.  . . oh  . le  agri  ^ 
sono  sempre  pusillanimi  benché  siano  le  armi 
di  un  sesso  maltrattato  dal  sesso  piu  forte. 
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Sintanto  che  noi  viviamo  in  set  ► ai  piace- 
ri , noi  c’  ignoriamo  noi  stessi  : n i principia- 
mo  a conoscerci  dal  punto  che  le  tribolazioni 
ci  vengono  ad  assalire.  I beni  ci  a fezioneno  a 
loro  ; gli  onori  innalzano  la  nostr  i fantasia  ; 
gli  amici  ci  toccano  il  cuore  : ma  se  avviene 
che  questi  beni  ad  un  tratto  ci  nanchino  , 

1'  uomo  non  ha  più  che  se  stessi  di  cui  si 
possa  occupare.  Egli  si  trova  , do|  o di  avere 
perduto  ogni  cosa.  Nel  ritrovarsi  , egli  scan- 
daglia il  suo  cuore  , ragiona  colla  sua  anima, 
si  solleva  sino  a Dio.  I suoi  sensi  non  sono 
più  infedeli  ministri  che  favoreggiano  le  sue 
passioni  ; la  sua  immaginazione  non  è più  uRa 
fonte  di  menzognere  illusioni  che  lo  seducano; 
tutto  ciò  che  lo  attornia  lo  persuade  del  nul- 
la di  questa  vita  e della  realtà  dell’altra.  Ec- 
co perchè  V avversità  fu  sempre  scuola  della 
sapienza  e della  religione  : le  lagrime  -che 
1’  uomo  versa  sulle  sue  calamità  formano  uno 
specchio  in  cui  1’  anima  legge  i suoi  doveri. 

Ammirabil  cosa  è certamente  quella  di  sa- 
pere ricavar  coraggio  dal  seno  stesso  delle  scia- 
gure : ma  soltanto  ai  veri  cristiani  appartiene 
il  vanto  di  offrirci  un  somigliante  spettacolo... 
Quante  sorte  di  avversità  nell'  universo  1..  E 
coma  è piccolo  11  numero  di  quei  che  sap- 
piano sopportarle  !..  — Avvezzi  a non  avere  in 
isti  ma  , che  ciò  che  ne  abbaglia  , noi  non  i- 
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scorgiamo  che  miseria  e vergogna  negli  avve- 
nimenti i più  idonei  a purificar  1 anima  ed 
esaltarla.  Soltanto  la  religione  ci  presenta  la  ve- 
ra felicità  ventura  per  quelli  che  son  calun- 
niati e patiscono  al  presente.  L idea  del  pen- 
timento , della  calunnia,  del  disonore  ci  of- 
fende • e mal  ributtiamo  quella  felicità  in  lon- 
tano - Noi  , di  sovvente,  siamo  ben  vera- 
mente i propri  artefici  della  nostra  infelicità, 
perchè  non  sappiamo  in  pace  e con  rassegna- 
zione soffrire  !..  ed  altresì  quanti  svariati  e 
volontari  soggetti  di  dispiaceri  1’  uomo  s appa- 
recchia in  questo  mondo  , quando  non  e 
schiarato  dai  lumi  della  vera  felicita..-- 
Eravi  in  talune  zolfataje  di  Sicilia  istallata 
amministrazione  per  commissione  di  una  so- 
cietà d’inglesi  negozianti  e speculanti  sulla  ga- 
bellazione  di  quelle  miniere.  Sovvenutami  cir- 
costanza siffatta  , subito  divisai  d imbarcarmi 
onde  conferirmi  in  quell’  isola  ed  addirmi  a 

occupazione  di  sorte.  . _ 

Difatti  in  poco  tempo  ivi  conferitomi  alti n 

di  recare  a termine  il  mio  progetto  , eu  im- 
mantinente fatta  conoscenza  dello  Amministra- 
tore , mia  abilità  e mia  versazione  in  quella 
partita  dimostrai  ; ed  in  un  ottimo  impiego 
mi  ebbi  di  Sopraintendentc  in  dette  miniere 
c fummi  assegnato  vistoso  soldo  , invidiato  , 
forse  ed  agognato,  coni’  è facile  presumere, 
da  tntti  quegl’  indigeni  che  vi  aspiravano. 


io 

Lo  aversi  un  posto,  una  situazione,  e quin- 
di un  mezzo  per  far  fronte  ai  bisogni  deila 
vita  non  è una  bagattella  — Quanti  e quanti 
infelici  vi  sono  cbe  cercano  o dimandino  un 
pane  e noti  lo  possono  tuttavia  avere  ! — Sa- 
rebbe un  assurdo  il  pretendere  che  tutti  gii 
uomini  fossero  ricchi  — È quasi  necessità  fa- 
tale che  nella  società  vi  fosse  una  differenza 
di  classi  , di  ceti,  di  circostanze.  Una  tale  ne- 
cessità torna  a bene  di  tutti  coloro  che  la  com- 
pongono ; poiché  chi  ha  denari , ha  bisogno  di 
chi  n’è  senza  ,*  e chi  non  ha  denari , ha  biso- 
gno di  chi  n’  è provveduto  — Se  tutto  il  mon- 
do fosse  ricco,  chi  lavorerebbe  ?..  Senza  lavoro 
come  si  potrebbe  avere  Y occorrente  onde  sod- 
disfare i comuni  bisogni  naturali  o procaccia- 
ti ? dico  , le  cose  di  necessità , di  comodità  , 
di  aggiatezza  ; le  cose  di  piacere,  di  lusso,  di 
capriccio  ?..  — Chi  ha  denaro  è condannato  a 
spendere!  — chi  non  ha  denaro  è condannato 
a procurarsi,  come  spendere  La  differen- 
za delle  classi  ferma  Y equilibrio  sociale  — - 
Tutti  dobbiamo  mangiare. v..  un  pane  dolce,  o 
un  pane  amaro,  è prova  di  fatto,  non  manca 
ad  alcuno.  — • Sembra  un  portento  il  come  può 
avvenire , che  un  individuo  senza  denari  deve 
far  denari  ; eppure  a nessuno  mancano  i mez- 
zi per  guadagnarseli  . . . Chi  con  Y industria  , 
chi  col  negozio,  chi,  con  una  professione,  chi 
con  un  arte  , chi  con  la  fatica , chi  con  la 
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speculazione,  chi  con  tenebrosi  stndi,  chi  con 
iscaltre  ed  oscure  vie  tutti  vivono  .1..  — Non 
sembra  certamente  meraviglia  che  colonie  di 
persone  speculando  viaggiano  forniti  di  com- 
pagnie d’  individui  comici,  tragici,  o cantanti 
ed  i loro  impresari  talune  volte,  ma  non  sem- 
pre, si  arricchiscono  ; attesocchè  la  smania  di 
questi  tempi  pei  teatri  è arrivata  all’  eccesso; 
e nelle  società,  nei  caffè,  nelle  passeggiate  non 
si  sente  parlar  d’  altro  che  di  attori  ed  attri- 
ci; di  tenori,  di  bassi,  di  baritoni  ; di  sopra-* 
ne  e di  contralte;  di  ballerini  e di  balleri- 
ne : nei  fogli  non  si  leggono  che  fischi  ed 
applausi  teatrali  , o flagelli  teatrali  ; ed  è 
una  monotonia  ributtante  o un  vero  flagello 
V interesse  si  da  a delle  cose  frivole.  . . — 

Ma  oibò  ! cose  frivole  tu  chiami  ( sento  mi 
si  introni  all’  orecchio  da  qualche  Lion  ) il 
canto  ed  il  teatro?...  i primi  piaceri  tra  tutti 
i piaceri,  la  prima  scuola  tra  tutte  le  scuole, 
la  prima  istruzione,  il  primo  passatempo!.... 
E bene:  rispondo,  và  al  diavolo!  . . pensa  co- 
me li  piace!...  va  a domiciliarti  nei  teatri  , 
fa  a modo  tuo  che  io  faccio  a modo  mio.  . . 
vattene , al  tuo  solito  , e farti  le  piaghe  nel- 
le mani  battendole  come  un  matto  per  applau- 
dire fuori  ragione  ed  anzi  tempo  ; vattene  a 
fischiare  ed  a sibilare  come  un  aspide  per  ca- 
priccio o per  sehaggezza,  basta  che  non  ti  ve- 
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do  e non  ti  sento  t . . — Non  sembra  certa- 
mente meraviglia,  stavo  per  dire,  che  un  di- 
rettore di  cavallerizza  avendosi  molto  concorso 
di  tulle  sorte  di  persone  nel  suo  — Circo  Eque- 
stre — o nel  suo  — Ginnasio  Equestre  — pro- 
cacci bene  per  vivere  agiatamente  lui  ed  i suoi 
cavallerizzi , ed  i suoi  ginnastici*  ed  i suoi  ca- 
valli, ed  i suoi  cani...  Nè  anco  reca  maraviglia 
che  facci  denaro  il—  Theatre  des  Pays  Bas  — 
o pure  una  — Compagnia  Funambola  — ov- 
vero un  Direttore  di  un  — Serraglio  di  Bestie 
Feroci  — procacciano  denari  per  loro  e suoi  — 
per  il  mantenimento  proprio  e per  quello  del- 
le bestie...  che  i prestigiatori  di — Giuochi  Fi- 
sici e Meccanici  — o degli  altri  Quilibet , chi 
con  una  Lanterna  Magica — chi  con  un — Co- 
smorama— chi  con  un  ^ Panorama — chi  con 
un — Neorama — chi  con  un — Diorama — ( « que- 
sta sera  signori  si  cambia  la  21ma  veduta  , ed 
è V ultima  sera  ; » ) chiamando  gente  e fruen- 
do, dalla  curiosità,  bajocchi,  in  siffatto  modo 
provvedano  ai  mezzi  di  sussistenza...  che  i Fo- 
tografi e i Dagherotipi  vi  provvedano  del  pari 
profittando  della  vanità ...  ma  non  vi  recherà 
certamente  meraviglia  poi  e non  vi  sembrerà 
cosa  strana , che  un  tale  con  una  chitarra  scor- 
data nelle  mani , girandolando  per  tutti  i vi- 
chi e cantando  ( suo  malgrado  ) una  strofa  del 
Trovatore  deve  trovare  da  vivere  ?...  Che  un 
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altro  con  un  triangolo  di  acciaio  nella  sinistra 
mano  e nella  destra  aventesi  piccola  asta  del- 
lo stesso  metallo  per  tentennarlo , ne  trae  mo- 
notona oscillazione  strumentale  ed  accompa- 
gnandovi una  filastrocca  devo  trovare  da  vive- 
re?... Che  un  terzo  deve  ottenere  ciò  facendo 
ballare  la  sua  Elefantessa?  — un  quarto  mo- 
strandovi gli  Uccelli  del  Gran  Cairo  ? — un 
quinto  (contro  suo  genio  ) facendo  ballare  i suoi 
bamboli , mentre  lui  trae  degli  accordi  dalla  sua 
ciannamella  ? — un  sesto  toccando  la  sua  zam- 
pogna, mentre  col  ginocchio  muove  il  filo  a cui 
stanno  attaccati  i pupi  che  fa  saltellare  sur 
una  tavola  meccanica?  — un  settimo  vendendo 
aghi  e spille  ? — un  decimo  smerciando  seme 
di  zucche  ? — un  vigesimo  spacciando  lumini 
di  notte ? — un  cinquantesimo  predicando  V in- 
venzione  nuova  per  tagliare  il  cristallo  ? — 
tanti  centesimi  dando  per  istrada  nel  loro  — 
Teatro  Ambulante  — lo  spettacolo  rappresenta- 
to dalla  tragi-comica  e bulfo-drammatica  com- 
pagnia di  Pulcinella?...  — Eppure  niente  evvi 
di  meraviglia  e di  strano  ; anzi  tutti  questi 
spettacoli  sono  perenni... perenne  pure  lo  spet- 
tacolo di  vedere  a passeggiare  in  carrozza  , o 
a cavallo,  o a piedi  signore  in  scialloni,  thal- 
rnà , e mantò  , tutte  tempestate  di  brillanti  ; 
e signori  in  abiti  all’  inglese  taglio  o al  taglio 
elegante,  tutti  barbe  e mosche,  e incatenati  di 
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oro  mostrarsi  indifferenti,  e fingere  di  non  sen- 
tire, perchè  stonati  dal  frastuono  dello  scalpi- 
to dei  cavalli  e dal  rumorio  dei  legni  , i la- 
menti del  suo  simile  sventurato  che  grida  al- 
te loro  orecchie  : Da  quarantotto  ore , o Si- 
gnore , o Signora,  che  non  vedo  il  pane  !... 
fatemi  la  carità  ! ! ! — Perenne  pure  lo  spet- 
tacolo di  veder  delie  persone  passare  , e fin- 
gere di  non  vedere  (a  malgrado  aversi  in  sul 
naso  inchiodato  l’occhiale  , o pure  la  lente  in- 
collata nell*  orbita  dell’  occhio)  alcun  bisogno- 
so; anzi,  per  dissimpegnar  bene  questa  parte 
si  voltano  la  faccia  dal  lato  opposto  e col  di- 
to mignolo  stuzzicano  il  sigaro  che  fumano  , 
facendone  cadere  la  cenere  , cd  attizzando  il 
sigaro  spegnono  la  pietà  ; e se  occorre  urtano 
(come  se  fosse  per  accidente  ) il  mendico  ot- 
tagenario  , o ammalato  , o storpio  , o cieco, 
buttato  per  terra  che  sta  con  una  mano  diste- 
sa in  attitudine  di  chiedere  una  minima  mo- 
neta ...  un  tornese  ! ! ! . 

Oh  invero  quanto  è bella  cosa  godere  della 
piena  salute  e poter  industriarsi,  e Tesser  con- 
tento , che  si  deve  tutto  al  lavoro  delle  pro- 
prie mani  !..  Di  già  i miei  parenti  eran  con- 
tenti del  modo  mio  di  operare  e di  ogni  an- 
damento , quando  dal  mio  connubio  m’  ebbi  % 
una  barabarottola  — La  funzione  battesimale, 
quantunque  io  mi  trovava  assente,  mi  scrisw- 
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ro  che  si  celebrò  con  della  pompa.  La  piccina 
si  ebbe  il  nome  di  mia  madre,  ed  il  signor 
Amministratore  dell’  inglese  Gasa  ,è  la  di  co- 
stui consorte  compartirono  , previa  procura  , 
alia  mia  carina  la  fortuna  dell'  assistenza  al 
fonte  rigeneratore,  domentre  colà  il  mio  buon 
precettore  ne  aspergeva  l’ acqua  santa  lavandola 
dalla  tremenda  macchia. 

— Qui  ho  da  notare  una  svista  — 

Io  mi  aveva  dei  parenti  , degli  amici  nel 
mio  paese  ; ora  uno  di  questi  dovea  essere  pre- 
ferito ad  un  forestiere  quale  si  era  1*  Ammi- 
nistratore — Ma  P uomo  somiglia  molto  al  ca- 
gnolino , che  cambiando  padrone  si  dimentica 
del  primo.  — 

Fui  contento  della  partecipatami  sollennità, 
contento  della  scelta...  contentezza  di  momen- 
to!.. — cosi  ogni  contentezza  effimera  terrena 
è inseguita  da  una  esiziale  amarezza  !..  — 

Ma  già  trovandomi  a stare  nelle  miniere,  mi 
sentiva  quasi  nello  spazio  delle  mie  antiche  abi- 
tudini : comandava  , m'  aveva  una  puella  chioc- 
ciaute  bellina  bellina,  che,  con  una  potenza  ma- 
gica, serviva  a non  farmi  rammentare  i dispia- 
ceri passati  : stimato , abbenchè  lontano  , dai 
parenti,  dai  congiunti,  dagli  amici,  dai  cono- 
scenti, dal  mio  superiore,  dai  dipendenti,  dal- 
P intero  mio  paese  mi  sentiva , per  cosi  dire, 
felice...  — La  felicitò  est  dans  le  goùt  et  non 
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pas  dans  Ics  choses  ; et  c’  est  pour  avoir  ce 
qn'on  aime  qu’on  est  heureux  , non  pour  a- 
voir  ce  que  les  autres  trouvenl  aimable  di- 
ce Rochefoucauld  — lo  non  aspirava  più  alle 
grandezze... — Che  sono  le  umane  grandezze? — 
Vanità!  —un  tessuto  d' illusioni  !..  — lo  non 
poggiava  piu  sulla  terra:  era  fralle  regioni  in- 
cantate dell'amore,  della  pace,  della  beatitu- 
dine!... 


i ‘ • 


XXVI. 


: ) 0 quanto 

Non  bimbi  nò , ma  col  pelo  in  mento, 
Perdonsi  a fabricar  noD  sulla  sabbia  , 
Ma  nel  voto  dell’  avia  e fra  le  rfabil 
Chiabrera  * - 


Il  faut  de  plus  grande»  vertas  pour  sontenir 
la  bonne  fortune  que  la  mauvaise.  „ 

Rochefoucaeld.  > 

* • •*  «* 


Riprese  il  corso  più  veloce  assai. 

Che  falcon  d’alto.  . . . . 

i Phtrarca.  " 

::>.**■  ■ i ••  •* 

lo  padre  ? . io  1’  ebbi 

Questo  nome  una  volta  , e con  diletto 
Lo  sentia  risoornar  dentro  il  cof  mio 

Or  più  no  ’l  sento.  ; 

Monti.  : 


Vergine  bella  , tn  piegasti  affatto 
Il  vago  volto  , è ti  addormisti  in  Dio  , 

Casiorina. 


Voraci  divampanti  incendiarie  Camme  a di- 
smisura otzantisi  al  di  sopra  dei  fabricati  man- 
Tom.IL  2 
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danti  una  nube  di  puzzolente  malaugurato  fil- 
ino , suono  assordente  di  campane  a stormo  in 
rotto  intercalare  attristava  e metteva  in  mo- 
vimento gran  numero  di  persone  palpitanti  , 
vicendevolmente  spingentesi , accavalcatesi  , 
stivantesi , accatastatesi  ; e tante  miste  e con- 
fuse voci  bolbottavano  esclamavano  : 

-—Guarda  Guarda... 

— Là  a mezzogiorno... 

— Che  spettacolo  ! 

— Poveretti  !, 

— Misericordia  1 
. — Santi  avvocati  ! 

— Angelo  custode  ! 

— Accorriamo. 

— Accorrete... 

— Suvvia.... 

— Sono  consumati  ! 

— Guai  al  quartiero  ! 

— Addio  città  1 

— Maria  !..  Maria  !.. 

— Acqua  acqua...  . . , > 

— Oh  si  smorzasse  ! 

— E come  ?.. 

— Non  è possibile. 

— Lo  speriamo. 

— Dio  io  voglia  I 

Dopo  undici  mesi  di  dimora  in  Sicilia  di 
già  era  andato  a Spatriare,  ed  un  giorno  era 
a cavallo  facendomi  una  passeggiata  — Era  do- 


) 
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meirica.’.i  qtiel  giorno  non  Io  sraenticherò  giam- 
mai. — Tirai  dietro  a quella  folla  : domandai 
cosa  era  avvenuto  : Cento  imprudenti  bocche 
mi  risposero  : Sr  incendia  la  vostra  casa  !.. 

11  cuore  dell'  uomo  non  è fatto  di  accia jo  : 
pure  le  sofferte  disgrazie  talune  volte  gli  dan- 
no una  tempra  da  non  sentirle  con  quella  in- 
tensità si  dovrebbero.  Dico:  k>  temprano  a 
ghiaccio. 

Accorsi  avvaccevolmente  senza  crucciarmene 
d’  avvantagio.  Trovai  il  fuoco  semispento.  11 
mio  appartamento  non  fu  lesionato  mica.  Quei 
lo  di  mia  suocera  soffri  qualche  danno  , però 
non  quanto  lo  spaventevole  apparato  minacce- 
vole foriero  di  maggiori  malanni  produrre  do- 
vea...  meno  male  !.. 

Scorsi  giorni  cinquanta  di  dimora  nella  mia 
patria  tomai  in  Sicilia.  1 miei  lavori  in  quell'e- 
poca si  aumentarono.  La  Compagnia  inglese  avea 
premura  ribassare  nella  marina  tutta  la  produ- 
zione del  fuso  minerale  per  il  pronto  imbar- 
co. Fui  necessitato  far  trottare  senza  sosta  a 
dritta  ed  a sinistra  il  mio  disgraziato  cavallo 
per  le  strade  conducenti  in  varie  comuni,  col- 
ia velocità  dei  cavalli  di  posta  non  aventi  mu- 
ta — Povera  bestia  !..  le  gonfiavano  i lombi 
come  due  oltri  di  dannameli  T e non  so  de- 
dferare  il  perchè  non  mi  schiattò  fralle  gam- 
be. — In  quelle  comuni  sollecitamente  mi  yì 
recava  affin  incoraggiare  gli  abboMftph  iflgùm- 
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geodo  loro  affollare  le  spedizioni  dei  vetturali 
e ad  offrire  il  doppio  , sino  al  triplo  de!  con- 
sueto prezzo  delatura  per  la  pressa  si  avevano 
i miei  committenti  — Di  ritorno  poi  t sino  a * 
.notte  avanzata  a lume  di  fanali , era  precisa- 
to «assistere  al  caricato , verificare  i bigliettai  1 
di  bona , firmare  quei  a tallone  , trascriverli 
nella  libretta  , formulare  la  statistica  , rivede-  1 
re  il  giornale  dei  materiali , rivedere  il  gior- 
nale della  produzione  e spese  diverta,  dar  occhio  3 
e disposizioni  per  il  buon  andamento  delle  mi-  ! 
niere  , sopraintendere  alia  verifica  dei  zolfi  esi-  1 
stenti , vergare  il  bilancio  ; e poi  invigilare  per 
1’  aggiusta  dei  lavoranti;  e poi  nuovo  bilancio  1 
per  il  numerario;  p poi  pensare  per  lo  acqui- 
sto dei  materiali  necessari  ; e poi...  e poi...  e 
poi  perdere  sonno  , appetito  e salute  — Sia  de- 
stino , sia  temperamento  , sia  effetto;  di  so- 
verchia sensibilità,  cosi  nel  bene,  come  nel 
male  , ho  toccato,  sempre  1*  eccesso...  intem- 
peranza , audacia  , prodigalità  , fasto,  apatìa, 
giattanza  , astuzia , invidia  , in  breve  tiitte  le 
apici  le  ho  toccate  col  dito  , all’  infuori  del- 
4*  adulazione.  . . * 

— L*  adulazione  è una  delle  più  grandi  vil- 
tà : è un  ingiuria  . , . « Louer  quelqu’  un  des 
vertus  qu  il  n a pas , c est  lui  dire  * impune - 
ment  des  injures  (1)  » 

(1;  Rochefolcalu). 
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— Che  è mai  V adulazione  , se  non  un  vi* 
tuperevol  commercio  , fondato  da  una  parte 
sull/  interesse  ; e sull’orgoglio  dall’altra?  L’a- 
dulatore è un  destro  Camaleonte,  il  quale  as- 
sume altrettanti  colori , quanti  oggetti  diversi 
egli  incontra  ; tutti  i vizi  egli  aduna  : è men- 
titore , perchè  dice  le  cose  cui  non  crede  ; è 
furfante  , perchè  paria  contro  la  sua  vera  o- 
pinione  ; è vile  , perchè  non  ardisce  dir  ciò 
che  pensa  ; è malvaggio  , perchè  alimenta  le 
passioni  altrui , ne  giustifica  i difetti  e si  sfor- 
za di  trasformare  i vizi  in  virtù. 

La  scaltra  adulazione,  favorevole  interpetre 
delle  passioni  , dà  il  nome  di  saviezza  ad  un 
bizzarro  capriccio  : mercè  di  lei  l’ indegna  a- 
varizia  ottiene  il  vanto  di  buona  condotta.  L’am- 
bizione, nella  bocca  di  un  adulatore  , si  can- 
gia in  un  bel  desiderio  di  gloria;  cd  i nostri' 
animi,  vittime  di  un  folle  orgoglio,  adottano 
senz’  arrossire  , quelle  abbiette  massime  — La 
bassa  adulazione  ha  la  fatai  potenza  di  farci 
allontanare  dalle  regole  , che  il  dovere  c'  im- 
pone. 

Taluno  chiedeva  un  giorno  a certo  filosofo, 
quale  fra  tutti  gli  animali  fosse  più  da  temersi 
per  1’  uomo  ? — Fra  i domestici  1’  adulato- 
re, rispose  — L’adulazione  è anzi  in  certi  casi 
più  funesta  della  stessa  calunnia.  In  fatto  un 
testimonio  falso  non  corrompe  un  giudice  e 
non  fa  che  ingannarlo;  mentre  l’adulatore  cor- 


23 

rompe  il  giudizio,  incanta  lo  spirito,  e k>  ren- 
de inaccessibile  alla  verità. 

Perchè  mai  V adulazione  ha  nn  sì  libero  ac- 
cesso in  casa  dei  grandi  ? — Ciò  avviene  per- 
chè , da  una  parte  , noi  siamo  segretamente 
inclinati  a ricever  la  lode  • e dall’altra  , non 
vi  è cosa  che  tanto  somigli  all’amicizia  cd  al 
rispetto  quanto  1'  adulazione. 

Ogni  adulatore  è un  traditore,  ha  detto  Gres- 
set  : ma  ogni  adulato  non  è sempre  uno  scioc- 
co , quantunque  l*  adulazione  non  abbia  tante 
attrattive  , se  non  perchè  sembra  confermare 
il  giudizio  del  nostro  amor  proprio.  Laonde 
si  può  benissimo  osservare  che  tutti  gridano 
contro  l’adulazione,  ma  non  s’ incontra  alcuno 
che  si  sdegni  seriamente  contro  1’  adulatore. 
Non  pertanto  il  naturale  effetto  della  lode  è 
di  farci  restare  al  di  sotto  di  noi  , col  per- 
suaderci che  già  siamo  aldisopra  degli  altri. 
Questa  colpevole  idolatrìa  avvilisce  per  Gno  i 
più  generosi  eroi  — 

Gli  adulatori  trovano  il  loro  conto  appresso 
i grandi,  come  i medici  appresso  i malati  im- 
maginari: questi  pagano  per  infermità  che  non 
hanno  ; quelli  pagano  per  virtù  che  dovrebbe* 
ro  avere.  — Per  cui  conchiudo  con  un  testo 
di  un  sommo  uomo  : Les  flalteurs  vivent  aux 
dèpense  de  quiconque  veni  les  ècouter. 

Fu  allora  , come  stava  per  dire,  mi  amma- 
lai : ma  la  chiamata  degli  anni  (per  servirmi 


a 


23 

delia  espressione  del  Celtico  poeta  ) non  essen- 
do ancor  giunta  , a poco  a poco  riavendo  mi 
andava  , molto  giovandomi  delia  equitazione 
di  dì  fra  di. 

Ciò  riseppe  lo  Amministratore  mio  Compaq 
dre , e , siccome  le  sovrabbondanti  : fatiche  lo 
avvilivano  e noi  ci  eravamo  un  po’ raffreddati 
di  umore  pelle  cattive  suggestioni  basate  sul 
mendacio  di  un  cattivo  soggetto,  un  biglietto 
lanciommi  di  sospensione  dell’  impiego  ; dan- 
domi così  a divedere  suo  malcontento—- 
Egli  ini  scrisse  in  prosa  : io  gli  risposi  in- 
versi , ma  in  un  modo  risentitissimo. 

Confesso  aver  mancato  , e molto  pid  nega- 
to avendomi  andare  in  la  di  costui  casa  a mah 
grado  le  imbasciate  partecipatemi  per  mezzo 
di  suo  figlio  , dicendomi. 

— Mio  padre  vuole  che  favorite  a casa  per 
rendere  conto  degli  affari  deiramministrazione..^ 
— Cotesti  afffari,  francamente  dissi,  allo  ra- 
gazzo,li  ho  condotto  meglio  di  quello  maneggiati 
li  avesse  lo  stesso  committente... Vorrei  da  parte 
la  regine  !...  vorrei  tutti  dissi mpegnassero  pro- 
prio dovere  al  par  di  me  !..  non  ho  conto  da  da- 
re!— Pegli  affari  particolari  d’ interesse  fra  me 
e lui,  non  è mica  legge  dovermi  recare  in  vo- 
stra casa;  sendochè  evvi  la  stessa  strada  e- la 
stessa  distanza  da  quella  casa  alla  mia,  quanta 
n’è  dalla,  mia  alla  vostra  . . . Per  Bacco!  ho 
fatigato  per  dieci!  a tuti’altra  parte  avessi  fa- 
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tigato  per  uno  ...  ed  if  premio  ?..  Un  impie- 
go non  mi  può  esser  manco.  Se  anderei  in 
altra  amministrazione,  avrei  quanto  vorrei  ... 
sarei  meglio  trattato  ....  Qui  i libri!  (e  glieli 
buttai  in  faccia  ),  Non  mi  preme  di  vostro  pa- 
dre, non  mi  preme  piii  f amministrazione non 
mi  preme  della  Casa  inglese , non  mi  preme 
di  tutje  le  compagnie  delle  Indie  ! .... 

• Quando  al  cavallo  vi  si*  dà  troppo  biada  re- 
calcitra — - quando  l*  uomo  insuperbisce  preci- 
pita -—Giustamente  mi  piovette  un  biglietto 
di  destituzione , e la  meritava  e più  che  me- 
ritava. • 

Mia  comadre,  donna  di  singolari  virtù  fre- 
giata , se  ne  rammaricò.  Si  altercò  collo  spo- 
so: — Fate  che  tornasse  di  nuovo  a noi  , gli 
diceva  : voi  1’  avevate  punito  contro  ragione  ; 
che  meraviglia  poi  se  egli  indisposto  dal  mal 
trattamento  rispose  con  fuoco  ? Non  è una 
gran  mancanza  infine  ; e se  volete  che  la  sia, 
in  proseguo  si  comporterà  in  tutt’ altro  modo: 
lo  garentisco  io;  rispondo  io  per  lui  ...  — Non 
rispondete  giammai  degli  altri  ; interruppe  il 
consorte  , Y uomo  a fatica  è sicuro  di  se  me- 
desimo ...  Ma  io  lo  voglio  , io  venero,  lo  ri* 
spetto,  perchè  vale;  uso  questo  modo  per  umi- 
liarlo, ma  se  lui  si  abbasserà  a pregarmi,  l’ac- 
cetterò alla  menoma  parola:  ma  non  amo  poi 
venire  calcolato  per  una  spazzola  vivadio  !.. — 
Per  la  prima  parte,  io  era  slato  offeso  ed 
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a torto  — Un  ammalato  è fuori  briga  , nè  si 
manda  a chiamare  per  servire,  mentre  non  può 
servire  : coni’  altresi  non  erano  chiamati  ed  ob- 
bligati gli  altri  impiegati  in  simili  congiun- 
ture ; com’  altresì  non  avesse  amato  l’Ammini- 
stratore che  stando  lui  stesso  poco  bene  in 
salute  fosse  stato  obbligato  a servire.  Dunque 
gl’  intendeva  dire  : ne  failes  point  autrui  ce 
(pie  vous  ne  voudriez  pas  qne  lori  voits  fìt . 
L’ errore  consisteva  perciò  nello  esser  creduto 
perfettamente  risanato  — La  seconda  parte  sta- 
va colla  punta  diretta  contro  di  me  ; doven- 
do usare  un  poco  più  di  prudenza , quella  si- 
gnora Prudenza  da  me  sino  a quell’ora  cono- 
sciuta non  troppo  : poiché  sono  stato  sempre 
superbetto  . . . L orgueil  ne  convieni  à per- 
enne— Ma  a 2G.  anni  non  si  ponderano  le 
conseguenze  , come  si  ponderano  a 36  anni. 
In  quell’  età  più  presto  si  agisce  di  quel  che 
si  rillette  — - £ però  fa  mestieri  confessare  che 
la  mia  testina  è stata  sempre  esagerata',  sem- 
pre caparbia  : caparbia  però  colla  ragione  ... 
misera  ragione!  ...  e che  è in  bocca  dei  subal- 
terni questa  vantata  ragione?  ....  — Ammini- 
strazioni, speculazioni , appalti , impieghi  mi 
procurerò  facilmente,  esclamai , e sur  un  im- 
menso numero  di  pensieri  di  già  progettisti- 
camente speranzavami  , poggiando  i piedi  sul 
mondo  di  Cartesio  ...  — Sù  quella  sella  . . . 
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9Ù  quella  bolgia  ...  si  monti 
al  galoppo  . . . 


si  parta  . 


. * . . .....  « Passo 

Si  può  saper  che  vuoi,  che  fai?  . . fi). 


Di  an  baleno  di  già  era  giunto  in  Paterno, 
e mi  trovava  vis.  à vis  col  primo  ricco  di  quel* 
la  città  a negoziare  e ad  intavolare  l'appalto 
della  estirpazione  e -•  della  fusione  zolfi  delle 
miniere  da  lui  tenute  in  gabella  , dappoi  es- 
sere stato  spinto  a far  ciò  da  un  esperto  Ca- 
po-maestro in  zolfatare  tanto  speculante,  quan- 
to birbante. 

11  negoziante  palermitano  della  gigantesca 
statura  e del  torvo  viso  m’ indirizzò  la  diman- 
da : — Ne  avete  milioni  ? — Risposi:  ~ No: 
non  ho  milioni  d'onze  , come  voi  non  nè  ave- 
vate pria  di'  acquistarli  ; ma  ho  più  abilità 
di  voi,:  voi  piu  fortuna  di  me!  . « e perchè 
iosnperbhrvene?  . . Il  vostro  calcolo  umanitario 
signore  è diverso  del  mio.  Voi  calcolate  l’uo- 
mo per  il  denaro  : io  lo  calcolo  in  tutt’  al- 
tra guisa.  Così  essendo,  vedete  bene,  che  non 
sono  un  uomo  milionario,  e mi:  suppongo  che 
sotto  tale  riguardo  io  sto  come  a zero  in  fac- 
cia a voi;  ma  voi  uomo-milione  siete  meno  di 
zero  in  faccia  a me...  Vi  tolgo  l’ incomodo**.,  i 
* • • • , .'  • > 
(t)  Orazio  trad.  di  Gar.  v.  2,  l.  2,  sat.  VI. 
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perdonate  se  ho  risposto  frizzo  per  friaf... 
snellitevi  con  tutti  i milioni  ! ! 

Queste  mie  parole  invece  d’indignare  Io  ric- 
co-epulone lo  sorpresero.  Fu  mottivo  che  ri- 
mise  la  trattativa  dell’  affare  al  suo  ammini- 
ratore  locale:  ma  era  troppo  tardi  , sendo- 
. quando  io  1 andai  a trovare,  da  pochi  gior- 
"i  prima  lo  appalto  era  stato  concesso  ad 
7l  speculanti,  né  volle  attendere  il  mio  ar- 
. nei  Paese  ovegli  amministrava  quelle  mi- 
sere, quantunque  l’avessi  avvertito  di  atten- 
ermi, scrivendogli  e ragguagliandogli  ogni  mi- 
nuta circostanza. 


Quest’Amministratore  poteva  agevolarmi  se 
coleva...  non  volle . tuttavolta  che  si  diceva 
jnio  amico.,,  — povera  amicizia  profanata  nel* 
.?  bocca  di  tutti  !..  — Ma  se  ai  tempi  di  Tul- 
e due  o tre  coppie  di  amici  appena  si  tro- 
iano , come  mai  si  pretende  che  tutti  gli 

«omini  del  nostro  secolo  fossero  amici? 

i i,  ^en^and°m*  nanti  uno  degl’  interessati 
flc,,a  Gasa  inglese  a fargli  visita  di  convenien- 
?!.  c chiestomi  : — Perchè  vi  siete  dismesso 
«o  impiego  ? — risposi  : — Perchè  in  quel- 
amministrazione  non  vi  si  può  stare  : colà 
rion  si  fanno  delle  cose  giuste  ed  oneste. 

Non  ebbi  giudizio  chiedergli  venire  rimpiaz- 
zo nello  impiego,  e lo  fu  un  atto  di  soste- 
nutezza e di  superbia  derivante  umiliazione, 
lo  non  teneva  un  ordine,  un  sistema  nei  miei 
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andamenti,  che  sono  i mezzi  che  ci  conduco- 
no alla  felicità  : conseguentemente  mal  poteva 
raggiungere  Io  scopo  dei  miei  desideri. 

Le  notti  le  passava  inquieto;  ambiva  in  pro- 
porzione di  quanto  più  perdeva:  aveva  messo 
premura  al  superfluo.  Ed  invero  « come  mai* 
m dice  Fenelon,  può  darsi  nome  di  bene  a ciò 
• eh’  è superfluo  * e che  ad  altro  non  serve  , 
« che  a rendere  gl’  uomini  tristi?  (1)  » • 

' Aveva  r animo  ribaltato , ed  escogitava  così 
alta  rinfusa  a qual  partito  appigliarmi...  — 
ma  qual  partito  può  scegliere  una  mente  agi- 
tata ?..  — Opinava  parlare  con  un  Principe  per 
offerire  alia  gabeliazione  di  una  delle  sue  mi- 
niere : Voleva  offerire  uffa  gabeliazione  di  quel- 
la stessa  miniera  una  volta  avutami  in  suga- 
bella  : volieva  offerire  ad  un’  altra  piccola  li- 
mitrofe miniera...  l’ una  e 1’  altra  sembravan- 

raisi  di  poco  profitto mi  sentiva  il  cuore 

dì  un  gran  negoziante  » di  un  grande  intra- 
prenditore  e però  mi  mancava  la  sgjrte. . . vole- 
va recarmi  in  Napoli  onde  presentare  proget- 
to suH’immegliaraento  commerciale  dei  zolfi.... 
rompo  finalmente  la  Inalia  deU’interesse  m’in- 
catenava i pensieri , e — al  divertimento!  — 
gridai...  Non  voglio  morire  per  V avidità  del 
denaro...  per  acquistare...  è stato  un  momen- 
to di  fissazione  a cui-  sono  stato  spinto  da  un 

- « * ..ìi 

(i)  Telemaco  lib.  8.  p.  195. 
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ingiustizia  ricevuta...  basta  così...  lungi  da  me 
questo  tormento...  sono  giovarne  tuttavia...  non 
voglio  morire  a 26  anni  !..  e — al  Circo  0- 
limpico  — a me  stesso  dissi  — . r: 

— Subito  al  Circo  — 

Appena  mi  presentai  in  quel  luogo  feci  co- 
noscenza con  il  Direttore-cavallerizzo  e con  tut- 
ti gli  altri  artisti,  e cominciai  a prendere  le- 
zione di  volteggio  — Ne  tirai  sollievo  : quel 
movimento  strapazzoso  ed  irregolare  sèrvjva  a 
scuotermi  ed  a provarne  devio  — 

Tornato  a casa  mi  prendeva  la  solita*  con- 
centrazione... — Ma  ho  perduto  tanto  soldo 
tanto  oro  !..  voglio  vedere  se  Veramente  so- 
no sgraziato  — Al  Lotto  — Vado  ed  assento  una 
piastra  sur  un  terno  secco...  restai  secco ! 

11  dopo  pranzo  mi  reco  all'  estrazione  dei  ni>- 
meri,.,  ih!  ih!J  — Da  lì*: per  alienarmi  un  tan- 
tino, mi  recai  a passeggiare  fuori  porta  Feli- 
ce sulla  così  detta , Banchina.  Invece  di  sce- 
mare il  malumore  , accresceva  — Sono  dfcav* 
venturato  , ripeteva  . . . Vorrei  buttarmi  a ma- 
re — Ma  no  : ho  famiglia  . . . rimangono  de* 
gl’  infelici  !...  dopo  la  morte  ci  resta  »n 
altra  vita  ...  oh  ! se  meno  questa  , infelice  , 
non  voglio  menar  certamente  infelice  quell’ al- 
tra . . 

— ■ La  dimani  di  nuovo  al  Circo  Equestre  — * 
Trovatovi  al!a  prefissa  ora  il  Direttore,  amt 
mirava  il  modo  dolce  ed  insinuante  di  si 
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serftva  and’  istruire  alf  alta  scuola  i suoi  cu- 
varlli. — Mi  occorre  dire,  che  la  frusta  non  l*a- 
-doprava  mai.  Era  tutt’ all' opposto  dei  cocchie- 
ri dialetto  di  Napoli  e di  Sicilia  che  fan  schiop- 
pettare te  fruste  sopra  quei  poveri  animali  a 
dritta  a sinistra , facendo  tra  loro  un  concerto 
di  quel  baccano  assordente  da  romperti  il  tim- 
pano ; e che  non  han  tregua,  se  per  grana  5. 
non  Scorticano  la  povera  bestia  che  a stentò 
non  potendosi  più  strascinare  ( o zoppicare  ) 
stramazza  alla  fine  al  suolo,  perchè  estenuata 
di  forze  e sopraffatta  dalle  gravavate...  E che 
ai  contentano?.,  allora  siegue  altro  diluvio  di 
percosse  , e la  tempesta  dura  sinché  si  alza  , 

0 muore.  — lo  condannerei  costoro  a soffrire 
io  stesso  flaggello , o volendo  usare  mezzi  piu 
umanitari  per  farli  cambiare  sistema,  li  man- 
derei per  un  anno  in  un  paese  ove  il  batte- 
re capricciosamente  un  animale  vien  punito 
«dia  multa  : o pure  pregherei  i padroni  loro 
<n  farli  uscire  sulla  carrozza  senza  frusta. 

’ Questi  pensieri  che  or  ora  ho  scritto  Te- 
sternara  al  Direttore  : e lui  a me  : 

piace  la  mia  arte?  volete  perfezio- 
jtorvi  nel . maneggio  e nell'  istruzione  cavalle- 
resca?,. Voi  potreste  addivenire  un  buoQ  di- 
rettore, e se  volete  seguirmi  e girare  un  po- 
eo- il  mondò,  vi  cederò#  quando  vi  crederò  a- 
bile,.il  mio  uffizio. 

1 — Grazie  all  invito,  risposi  non  impa- 
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ro  quest’  arte  per  Farne  mestiere,  ma  per  di- 
letto... non  sono  nato  per  fare  ciò...  Se  fos- 
se stata  simile  proposta  tempo  addietro...  oh!., 
chi  sa?..  a\rei  forse  fatta*  questa  pazzia  per 
l’amore  della  equestre  inclinazione...  per  fa- 
re una  novità,  via  !..  — adesso  è troppo  tardi: 
di  giro  non  me  ne  brigo  — non  ho  voluto 
andare  a Roma,  in  Egitto,  in  America!.*., — 
La  compagnia  ce  l'ho  — la  mia  famiglia,  mia 
moglie,  mia  figlia...  soli  legami  mi  fermano 
in  terra...  ha  molto  tempo  non  la  vedo*.,  chi 

sa  non  le  sia  avvenuto  qualche  sinistro 

11  cuore  ha  una  dialettica  misteriosa  , urrà 
coscienza  penetrativa,  che,  senza  renderci  av- 
visati, ci  presaggisce  — Io  sentiva  in  quel  mo- 
mento questa  voce  segreta , ella  suonava  come 
squilla:  io  sentiva  la  funesta  sua  voce:  — - Sven- 
tura'...... 

« • • 

Chi  di  morte  parlò?  fu  Vonda  o il  vento?.., 
0 il  cor  presago  col  suo  arcano  accerto?  (1) 

; i * , , 

Corro,  torno  in  locanda,  •*-  mancarono  su- 
bito di  là  — • il  povero  cocchiere  si  duole  gli 
faceya  schiattare  i cavalli  — dopo  questa  cor- 
sa all’  istante  mi  metto  sul  mare,  vola  la  na- 
ve — arrivo  — salto  a quattro  ed  a cinque  i 
gradini  della  scala  della  mia  casa...  — e la  fi- 


li) Dall*  inglese. 
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glia?!  — grido  a mia  moglie  — Dorme... 

La  vedo...  ahimè!.,  è Tulli  ma  sonno  dell'an- 
gelo del  mio  cuore!..  — chiude  quel  sonno  un 
celestiale  sorriso!..  . 

■ : Pargoletta  eli  era.  . 

Tolta  sorriso,  tutta  gioia ....  (1) 

* 

Era  bella  come  un  amore...  > 

* • « * 

* . . Ecco  ad  v/n  tratto 

. JM  tanta  givja  estinto  il  raggio , estinto 
M primo  assalto  del  dolor  /.  . ,.  (2). 

Muore!!!  la  serenità  del  volto  , lo  splendo- 
re riflesso  dall’innocenza  presenta  T immagine 
di  un  derubino  addormentato  a piè  del  Tro- 
no deli’  eterno.  . . La  stringo  e poi  la  strin- 
ge Iddio  ! 

O benedetta  . 

Anima  eletta 

Dolce  pace  ti  sia  , dolce  riposa  (3). 

‘ * . • • > • . . * ». 

Di  queste  grosse  lagrime  grondanti  sulle  guan- 
cie  più  non  ne  proverò  i\  infinita  dolcezza  : 

(1)  Peiiico  — Gran. 

(2)  Idem. 

(3)  Ossian  V.  2.  p.  28. 
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. . . . È dilettoso,  e dolce 

La  gioja  del  dolore  : ella  somiglia 
Di  primavera  alla  minuta  piogg{a 
Che  molli  rende  della  quercia  i rami  (1). 

Eccomi  altra  volta  dentro  il  casolare  della 
mia  costellazione,  col  cuore  avvelenato...  pri- 
vo d’ impiego...  di  tutto  privo...  con  la  frale 
salma  deir  unica  figlia  traile  braccia  111 

Or  la  serena 

Stagion  volga  per  altri ; io  l'ho  perduta ! (2). 


(1  ) Ossian  — V.  3.  p.  24'. 

(2)  G.  Prati  — p.  13 , son.  8.  , v.  13. 
Tom.ìL  3 
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L’  orgucil  est  égal  dans  tous  les  hommes, 
et  il  n’  y a difference,  qu’  anx  rooven  et 
à la  maniere  de  le  mettre  au  jour, 
Rocbefouciuld. 

Vapuri  tacitami , umbri  segreti 
Ritiri  tranquillissimi  accugliiti 
L’  amica  di  la  paci , e la  quieti. 
Meli  — V.  4,  sunet.  4,  v.  42. 

Beatus  ille  , qui  procul  negotiis  , 

Ut  prisca  gens  mortalium 
Paterna  rura  bobus  exercet  sui  , 
Solutus  ornai  foenore 
Neque  excilalur  classico  miles  truci, 
Neque  orret  iratum  mare  ; 
Orazio  — Trad.  di  Gar.  I.  de  Epod. 

Non  comincia  forlana  mai  per  poco  , 

Quando  un  mortai  si  prende  a scherno  e a gioco. 
Ariosto. 


— Un  malanno  non  finisce,  che  1'  altro  prin- 
cipia. 

— Un  usciere,  signore — intesi  una  voce  che 
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diceva  in  risposta  alla  dimanda  mia  — Chi  è 
di  là  — dappoi  il  tocco  del  campanello  della 
porta  d’  ingresso  della  mia  casa. 

— Favorite. 

— Riveritissimo  . . . 

— Sedete  : che  comandate  ? 

— Pregarla.  Qui  una  sentenza. 

— Di  chi  ? 

— Oh  bella  ! . . dell’  illustrissimo  signor  giu- 
dice . . . s’ intende  ! 

— Per  quale  causa?  . . io  non  ho  cause!  . . 

— Per  il  credito  del  signor  Amministratore. 

— L’  è una  buffa  !..  non  gli  devo  ...  corbac- 
ciò!.,  gli  è un  anfanatore,  un  arcifanfano!.. 

— Di  queste  cose  io  non  so  niente  — so 
della  sentenza  e della  notifica  a proprie  mani 
del  convenuto  e nient’  altro.  . . 

— Rispondo  con  opposizione...  avete  capi- 
to?... non  vi  strabilile!..  • 

— Come  sarebbe  a dire  7 

— » Essere  creditore  io  , e non  mica  debi- 
tore— essere  debitore  lui  e non  mica  credito- 
re— adesso  vi  do  i documenti  di  appoggio  ... 
adesso  no  ...  sono  nojalo  ...  venite  domani  ..» 

— Intendo  — ubbidisco  — umilissimo  servo. 

— Addio  ...  non  mancate  ...  domani  ... 

Risensatomi  dalla  perdita  di  mia  figlia  vidi 

la  necessità  di  andare  di  nuovo  in  Sicilia  af- 
fla alleggiar  la  mia  tristezza  intentando  altri 
sforzi,  ed  emendare  la  renitenza  provata  nelle 
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speculazioni  a fare  ( parte  dei  quali  rimasero 
in  sospeso  alla  mia  partenza  ) , e così  venire 
al  punto  di  raccoglierne  qualche  frutto  e po- 
termi alquanto  allietare  — Invece  di  esilarar- 
mi vi  trovai  1'  usciere  — E come  ! questa  è 
un’  altra  baronata  — andava  ripetendo  con  vo- 
ce da  energumeno  (appena  quella  smorfia  brut- 
ta con  grande  occhiale  inforcato  sul  naso  , e 
cenciosamente  vestita,  e con  un  cappellaccio 
più  insudiciato  che  mai  nella  sinistra  mano  , 
e nella  destra  una  magica  verga  sembrante  uno 
stregone,  strascinando  i piedi,  se  ne  andò  alla 
sua  volta  ) : noi  dovevamo  liquidare  in  primo 
luogo  i conti  ; e poi  chi  risultava  debitore  pa- 
gava ...  Va  bene  si  è profittato  della  gratifi- 
cazione in  denaro  passatami  dall'  inglese  Casa; 
va  bene,  per  un  momento,  quello  che  dovreb- 
be andar  male  per  sempre:  ma  lo  avermi  fat- 
ta lanciare  contumaciale  sentenza,  l’avere  pro- 
fittato della  mia  assenza  per  caricarmi  di  coa- 
zioni, i’  avermi  fatto  dichiarare  debitore,  men- 
tre di  già  sono  creditore,  la  è cosa  da  inde- 
gBare  veramente  anco  i morti...  — Insomma 
tante  cose  diceva  monologando  da  non  ricor- 
darmele adesso  in  verun  modo  : — il  fatto 
preciso  è , di  avere  percepita  anticipazione  di 
talune  somme  , onde  corrispondere  in  cereali; 
intanto  l’assisa  uscita  essendo  due  volte  di  più 
del  prezzo  da  noi  stabilito,  mi  fece  citare,  per 
venire  soddisfatto  in  ragion  del  valore  del 
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prezzo  corrente  in  piazza  — In  ragion  del- 
l'assisa ed  in  proporzione  della  quantità  delle 
granaglie  da  me  consegnate , come  tampoco 
della  parola  mia  sbilanciala,  era  creditore  lui: 
in  ragion  del  diritto  contro  1*  usura  e la  mar- 
cimonla  , che  accorda  la  legge  ad  ogn’  indi- 
viduo , era  creditore  io.  Purnullameno  posso 
vantare  di  aver  confuso  in  generosità  l’Ammi- 
nistratore,  rinunziando  a tutti  i diritti,  azio- 
ni e pretensioni;  pagandolo  di  un  credito  do- 
vuto e non  dovuto : e cosi  disbrigata  la  faccen- 
da, in  seguito  lui  rimase  indifferente  ,,io  in- 
differentissimo. 

Eravamo  qui  in  disgusto  tra  noi.  E però 
colla  sua  consorte  (mia  comadre  ) non  passava 
alcun  rancore  ; che  anzi  a quello  ne  seppi  , 
la  buona  donna  volea  agevolarmi  e ne  ho  mo- 
tivo a lodarmene  immensamente.  ! 

Con  1’  Amministratore , quando  c’  incontra- 
vamo naso  a naso  ci  salutavamo,  come  il  con- 
dannato saluta  il  giudice  , che  gli  ha  inflitta 
la  pena  di  trentanni  ferri  duri  ; qualora  poco 
tempo  addietro  eravamo  un’  anima  in  due  cor- 
pi. — Ciò  tende  a provare  la  volubilità  uma- 
na, poiché  1'  uomo  è bandiera  di  ogni  vento  : 
giova  tampoco  a derivare  la  caducità  delle  cose 
di  questa  terra  ! — Io  lo  mirava  con  disprezzo- 
io  era  più  onesto  di  lui — io  stava  al  di  sopra 
di  lui.,.  Questo  pensiero  mi  rendeva  inaccessi- 
bile... mi  rendeva  orgoglioso. 
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— L’  orgoglio  può  venire  riguardato  come 
un  sentimento  senza  regole  che  c’inspira  la  piu 
vantaggiosa  opinione  del  nostro  merito,  che  ci 
conduce  a pretendere  alle  lodi,  agli  omaggi, 
ed  all’  amore  di  tutti.  Non  è già  necessario, 
per  essere  orgogliosi,  di  persuadersi  di  valer 
meglio  degli  altri  ; certuui  conoscono  perfet- 
tamente la  nullità  loro,  e non  tralasciano  tut- 
tavia di  essere  orgogliosi.  Questa  specie  di  or- 
goglio è dispregevole  al  sommo , ed  ecco  il 
perchè  ; falsi  mentitori  e dissimulati,  noi  sen- 
tiamo segretamente  la  nostra  insufficienza  , e 
per  evitare  il  dispregio,  cerchiamo  d’inganna- 
re tutti  quelli  che  ci  stanno  d’  intorno.  Agli 
orgogliosi , se  vi  si  toglie  la  maschera  vengo- 
no scherniti,  ma  ben  anche  abborriti  e spre- 
giati. 

Havvi  un  raffinato  orgoglio,  che  sembra  na- 
scondersi, per  farsi  cercare  ; appiattarsi , per 
essere  scoperto;  egli  non  si  obblia  al  cospetto 
degli  uomini,  se  non  che  per  essere  già  sicu- 
ramente coperto  dei  loro  applausi  ; ma  se  la 
sua  aspettazione  è delusa  , quante  insolenze, 
quante  imprecazioni,  quai  torrenti  di  bile! 

Non  havvi  si  pura  cosa  cui  non  profani  l'or- 
goglio , nè  si  riverita  , che  ei  non  condanni. 
Introdotto  nei  cuori  , ei  ne  ricerca  i penetrali 
qual  tortuoso  serpente.  Ma  l’orgoglio  umiliato 
si  cangia  ben  tosto  in  furore  ; non  è più  un 
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rettile  che  striscia  sopra  la  terra  , ma  bensì 
un  gigante  armato  che  sfida  la  folgore. 

Havvi  un  altro  orgoglio  semplice  ed  ingenuo 
il  quale  va  dirittamente  al  suo  scopo  — Un  in- 
dividuo p:  e;  pensa  vantaggiosamente  di  sè,  e 
ne  parla  come  ne  pensa  : egli  dice  ingenua- 
mente  che  ha  ingegno,  che  ha  spirito;  ei  lo 
dice  perchè  lo  crede , anzi  che  per  farlo  cre- 
dere. — Se  quest’  orgoglio  è fondato,  convien 
tollerarlo  ; se  non  è tale,  conviene  riderne. 

Di  che  cosa  fa  bisogno  per  essere  orgoglio- 
so? — Non  trovar  in  sè  che  perfezioni  , lo 
che  è difficile  ; perciò  non  abbiamo  di  che 
levarci  in  orgoglio  non  vedere  in  se  alcun  di- 
fetto : laonde , per  mettersi  al  riparo  dell’  or- 
goglio , basta  valutarsi  ciò  che  si  vale:  ma  è 
difficile,  più  eh’  altrui  non  crede,  l’atto  di  pe- 
sarci esattamente,  quando  teniamo  la  bilancia 
noi  stessi. 

Procuriamo  adunque  , sia  qualsivoglia  il  no- 
stro merito,  di  porci  in  guardia  contro  1’  or- 
goglio fuor  di  luogo.  L’  uom  dabbene  dee  sen- 
za dubbio  aver  una  buona  opinione  di  sè:  ma 
il  vero  onore  non  è presuntuoso  ; egli  non  si 
vanta  ; aspetta  che  gli  altri  lo  vantino.  La  va- 
nità crede  ottenere  la  stima  coll’  ardire  di  esi- 
gerla. Ma  in  cambio  di  riuscirvi  , essa  offen- 
de, essa  irrita  ed  offusca  tutto  lo  splendore  del 
merito  il  più  perfetto. 

V orgoglio  , dice  la  Brugere,  è una  passione 
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Ja  quale  fa  sì,  che  V uomo  che  ne  è preso,  di 
quanto  havvi  al  mondo  altra  cosa  non  estima 
fuor  che  se  stesso. — 

Di  ogni  trascorso  andato  ne  scrissi  risenti- 
tamente airAmministratore  generale  della  Ca- 
sa inglese,  ed  altresì  ad  un  membro  corrispon- 
dente della  società  medesima;  ma  ambedue  mi 
aprirono  le  mani.  — Era  troppo  tardi  — e dei 
momenti  preziosi,  qualora  non  se  ne  sa  pro- 
fittare, fuggono  e non  tornano  più  mai!..— 
Era  pentito  di  non  avermi  precedentemente 
umiliato...  Notre  repeiUir  ri  est  pas  tant  un 
regret  du  mal  que  nous  avons  fait , qri  une 
crainte  de  celui  qui  nous  en  peut  arriver  (1). 

Scrissi  ad  un  altro  Amministratore  per  vo- 
lere sì  cffettuisse  lo  appalto  di  una  miniera 
zolfi  da  molto  tempo  puntato  : mi  rispose: — 
È troppo  tardi  : parlate  piuttosto  della  fusio- 
ne zolfi  del  vegnente  anno. 

Mi  recai  in  una  piazza  di  commercio  per 
avere  1’  appalto  di  un  altra  miniera  da  me , 
anni  quattro  avanti,  tenuta  di  già  in  sugabel- 
la  , e dappoi  cessa  al  gabellato  principale  a 
cagion  dello  ribasso  dei  prezzi  del  minerale  e 
da  questi  sugabbellata  ad  un’  altro  negoziante 
aventesi  grande  lucro  per  l’aumento  del  prez- 
zo che  i zolfi  si  ebbero  a poco  tempo  : mi 


(1)  Rochefoucauld 
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rispese  di  si  — poi  con  una  ficcala  lo  affare 
riuscì  — col  no. 

Vari  e non  di  poco  numero  furono  i fogli 
inviati  a dei  negozianti,  a degli  speculanti  a 
dei  proprietari  per  avermi  appalti,  impieghi* 
gabelle,  — nessuno  emolumento  ne  ritrassi,  e 
mi  rimasi  con  delle  buone  parole  ricambiate, 
con  delle  aeree  inclusive,  con  delle  cortesie  ,* 
che  montarono  a niente;  ma  in  balìa  fui  but- 
tato della  dispettosa  e neghittosa  inerzia,  poi* 
chè  la  disdegnosa  mia  fortuna  volle  così..*  De- 
puti que  je  suti  au  monde , la  fortune  m' a tou * 
jours  tourné  le  dos.... 

— E bene  , forse  il  mio  destino  sarà  me- 
nare giorni  stentati...  secondiamolo!..  Partia- 
mo, imbarchiamoci,  ritiriamoci  per  sempre  nel 
nostro  paese  !.. 

Tantosto  fui  a bordo  e dopo  lungo  viaggio, 
perchè  i venti  spiravano  contrari , e sbattendo 
in  vari  porti,  toccando  varie  città  che  aveva  il 
piacere  di  vedere  e difatti  scendeva  d’  abordo 
per  curiosarle  ; finalmente  riposi,  piede  nella 
terra  natale. 

Colà,  nella  ricorrenza  degli  esercizi  spiri- 
tuali , intesi  tutte  le  prediche.  — Le  parole 
di  quei  Padri  mi  sonarono  fortemente  all'  o- 
recchio— -Mi  sta  rimbombante  nell’anima  quel- 
1’  eterna  maledizione  contro  Adamo  ; *—  « In 
sudoris  vullus  lui  vesceris  pane , donec  reverte- 
rti in  terram , de  qua  sumptus  es  : quia  pulvis 
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e$  et  in  pulverem  feverteris.  — (1)  » Dunque  , 
conchiudeva,  quel  peccato  è caduto  dritto  so- 
pra me...  pazienza!..  — Alla  campagna  , alla 
campagna  — sudiamo*  fatighiamo  , ubbidiamo 
alla  voce  di  mio  padre,  che  è la  stessa  voce 
del  Creatore...  « — Il  vaut  mieux  obéir  à Dieu 
qu'  aux  hommes.  » — Se  non  volli  ubbidire  , 
se  non  volli  adattarmi  da  figlio  di  famiglia  , 
adattiamoci  almeno  da  capo  di  casa....  meglio 
tardi  che  mai  !..  alla  campagna:  colà  fatighe- 
rò  , e , da  certosino  , mi  vi  scaverò  pure  la 
tomba..!  — 

Tantosto  mi  trovai  un  partito.  Acquistai  de- 
gli animali , e mi  ebbi  a socio  vasto  podere 
sito  vicino  la  comune.  Quel  podere  abbonda- 
va di  terre  irrigatorie,  di  piante  , di  bosco  , 
di  giardino  da  rendere  e controcambiare  con 
del  profitto  le  durande  fatiche  — - Vi  si  fece- 
ro le  debite  colture  , conducendovi  alle  tante 
mia  moglie  per  farla  distarre  e divagare  dalla 
concentrazione  in  cui  era  caduta  per  la  irre- 
movibilità  del  mio  genitore  a volermi  accor- 
dare un  assegno  necessario  e proporzionato  ai 
nostri  bisogni  : intanto  che  ogni  cosa  promet- 
teva un  cambiamento  di  sorte,  a tale  stato  da 
prender  diletto  della  campagna  facentemi  ve- 
nire la  voglia  ampliarne  le  speculazioni  : per 
cui  offerta  inviai  ad  un  facoltoso  proprietario 

• « ' • M » , 
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all’  obbietto  avermi  altre  terre  e così  forma- 
re qualche  agiatezza....  Sudori  perduti!  il  mio 
■ sudore  non  era  quello  di  Adamo  — L’ offerta 
non  venne  accettata,  il  campestre  buon  appa- 
rato si  cambiò  in  apparato  funebre  ! — Mi  si 
abortirono  a dippiù  molti  animali,  altri  mori- 
rono di  epidemia,  le  terre  si  dovettero  cede- 
re al  principale  padrone  per  aversele  vendute, 
( abbenchè  non  poteva  ciò  fare  , non  potendo 
recedere  del  patto  in  contratto  ) : altre  terre 
di  mia  proprietà  produssero  spine...  quelle 
spine  erano  i miei  peccati  — quei  peccati  for- 
se per  mancanza  di  pentimento  irremissibili  ! 

— Secondiamo  il  destino Ma  che  desti- 

no?.. 

— V uomo  è forse  privo  di  senno,  che  vo- 
lontariamente cade  nel  tramaglio  per  non  u- 
scirne  mai  ? Spetta  a lui  conseguentemente  lo 
schivarlo  quanto  più  può  ; che  se  poi  da  for- 
za irresistibile  respinto  precipita  in  una  vora- 
gine imprevvista,  sarà  tutt'  altra  la  faccenda  ; 
e sarà  una  disavventura , ed  in  senso  contra- 
rio quell’  accaduto , che,  secondo  il  detto  co- 
mune, chiameremo  destino , diversificando  mol- 
to da  quello  destino,  che,  per  così  esprimer- 
mi, ci  fabrichiamo  noi  stessi  cooperando  con 
le  nostre  forze  ond’  agognarlo  ; e dopo  che  è 
fatto  nostro  repellere  si  volesse  per  essere  mal- 
contenti , o degli  effetti  suoi,  o delle  sue  cau- 
se, e,  riuscendo  infruttuoso  ogni  tentativo  in 
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nostro  prò  ci  dimostriamo  addolorati  di  un 
terzo  sconosciuto  , inesistente , assolutamente 
chimerico,  per  la  vergogna  di  confessare  il  no- 
stro fallo  : sendochò  in  quest’  ultimo  caso  la 
parola  destino  è un  mito , è una  utopia  me- 
ramente; riducendosi  ad  un  vocabolo  astratto 
di  una  cosa  astratta,  che  niente  spiega,  signi- 
fica e addimostra  — 

Onde  trarmi  dall’  ozio  andava  vagando,  ora 
in  circonvicine  comuni , ora  in  lontane  ville, 
ora  andava  alla  caccia,  ora  alla  lezione  di  mu- 
sica : la  sera  poi  studiava  la  francese  lingua; 
Lo  studio  delle  lingue  1’  ho  riputato  sempre 
come  una  delle  cose  più  necessarie.  L’  uomo 
che  conosce  molte  lingue  vale  per  tanti  uo- 
mini per  quante  sono  le  lingue  che  conosce. 
Se  un  individuo,  p.  e;  si  reca  in  un  paese 
di  cui  non  conosce  la  lingua,  non  potendo  nè 
capire  gli  altri,  nè  farsi  intendere  dagli  altri, 
somiglia  ad  un  muto  non  sordo  : e comechè 
i precipui  due  segni  che  distinguono  l’uomo 
dagli  animali  bruti  sono:  il  bene  della  ragione 
— ed  il  bene  della  parola,  non  potendo  par- 
lare diventa  un  automa. 

Eccomi  dunque,  come  diceva,  a studiare  al- 
tra fiata;  e nuovamente  tornai  alla  scuola  di 
nn  amico  mio  che  mi  dava  lezioni  di  scrittura 
della  detta  lingua,  domentre  aveva  un  palmo 
di  barba,  ed  i capelli  lunghi , ma  il  giudizio 


corto  : ed 
libro  sotto 
avere  avuta 
fanciullo  ! 
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a 26  anni  uu’  altra  volta  era  co! 
il  braccio,  come  a fanciullo,  per 
precedentemente  la  caparbietà  di 


* 
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Nostra  casa  è nelle  selve 
Dove  mai  non  ride  aprile, 

È il  bramito  delie  belve 
Nostra  musica  gentile 
Abbiam  l’occhio  acnto  e destro, 
Pronto  il  braccio  e freddo  il  cor 
Della  forca  e del  capestro 
Non  ci  prende  alcun  terror. 

G.  prati  — la  Fuga.  p.  434  t>.  44. 

Del  furor  del  giusto  sdegno 

Che  il  cor  in’  infiamma  paventar  tu  dei. 

BOXIVDCA 

. ma  poiché  vinti 

Sono  i nemici,  sii  placido  e dolce. 

ossian  v.  S,  pag.  III. 

Chi  può  arrossir,  chi  può  cessar  di  piangere 
Orazio  — (rad.  di  Gar.  v.  I,  lib.  /,  ode  XXIV,  v.  I. 


II  mio  genitore  tocco  finalmente  dalle  mie 
disavventure,  e soddisfatto  dalla  condotta,  dei 
travagli,  degli  sforzi  per  procurarmi  un  impie- 
go; e,  dei  tentativi  a speculazioni  di  sorta  , 


Digitized  by  Googl 


47 

in  vergendo  1*  infruttuosità  dei  risultati  ; non 
mica  per  mancanza  di  attività  e di  solerzia  , 
ma  per  tutt’  altre  circostanze  contrarie:  reces- 
se dall’  ostinazione  di  volersi  mostrare  impla- 
cabile ed  avaro  verso  di  me  , e vi  rinunziò  , 
tanto  per  le  ripetute  istanze  di  mia  madre  , 
quanto  alla  vista  di  tutte  deciferate  avveni- 
menti; riputando  cosa  ingiusta  usar  più  du- 
rezza verso  un  figlio,  che,  sebbene  aveva  com- 
messa la  svista  di  conchiudere  un  matrimonio 
di  suo  piacimento,  pure  si  era  mostrato,  ri- 
spettoso, circospetto,  ottemperato  verso  del  pa- 
dre , cui  non  aveva  voluto  obbligare  a dargli 
quegli  alimenti  che  la  legge  accordava  ; pure 
aveva  mostrato  un  coraggio  proporzionato  alla 
volontaria  sventura  di  andar  incontro  alla  ne- 
cessità e ad  affrontare  il  bisogno;  pure  si  era 
mostrato  affezionato  alla  moglie,  non  avendo 
trasandato  alcun  mezzo  intentato  per  ben  so- 
stenere il  peso  del  matrimonio  e per  aprirsi 
una  strada  a poter  vivere  agiatamente  ed  o- 
nestamente  in  società.  Tutte  queste  iterate 
pruove  scossero  il  suo  ferreo  carattere.  La  mor- 
ie di  mia  figlia  vi  contribuì  non  poco  ; ed  il 
tempo,  clic  tutto  matura  e cancella  i più  gran- 
di piaceri  ed  i più  acuti  dolori  e non  lascia 
dietro  di  se  che  una  semplice  reminiscenza  , 
spense  in  lui  il  rammarico  ingenerato  dalla 
disubbidienza. 

Scorsi  erano  più  di  tre  anni  dal  fatto  del 
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matrimonio  contratto,  e tre  anni  formano  un 
periodo  rimarchevole  per  lenire  il  più  forte 
disgusto  che  si  possa  sperimentare  ed  ideare 
sulla  terra.  Per  cui  non  solo  mi  assegnò  una 
quota  da  far  fronte  ai  bisogni  miei  e della 
famiglia , ma  entrai  nel  cuore  di  mio  padre 
in  modo  ehe  disponeva  delie  cose  sue,  e tan- 
to caro  gii  addivenni,  che  lui  non  moveva  un 
passo,  come  suol  dirsi,  senza  domandare  mio 
assentimento  e consiglio. 

E da  presapere  che  mio  padre  era  molto 
portato  per  la  caccia,  ed  era  uno  dei  miglio- 
ri dilettanti  che  prendevano  gusto  a diverti- 
mento siffatto.  Egli  amando  divider  meco  que* 
sto  piacere,  m’  incitava  a prenderne  parte,  e 
talmente  rimasi  invogliato  e contento  di  si*, 
mile  diporto  che  divenni  cacciatore  appassio- 
nato, da  impiegare  dei  mesi  intieri  in  campa- 
gna e neHe  boscaglie,  o con  mio  padre,  o con 
altri  individui,  o pure  solo. 

Ora  verso  le  ore  3.  della  sera  una  volta  mi 
trovava  di  ritorno  dalla  caccia  trafelato  ed  af- 
franto, solingo  e silente  transitando  una  del- 
le strade  del  paese  senz’  altra  compagnia,  che 
quella  dei  miei  cani,  quando  scosso  da  un  ci- 
caleccio confuso  alzo  gli  occhi  e vedo  una  cosa 
nera  a cavalcione  sur  una  bassa  muraglia... 
pareva  posta  in  sentinella  quella,  che,  al  mo- 
vimento di  alzare  un  arma  ; distinsi  per  una 
persona  che  mi  voleva  puntare  col  suo  fucile. 
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Ghermite  il  mio  archibugio,  che  teneva  per  la 
correggia  sospeso  sulla  dritta  spalla,  impugnar- 
lo; innarcarlo,  e tirare  addosso  a quel  malan- 
drino fu  una  cosa  sola...  stramazzare  dall'op- 
posta parte  e sparire  il  cavalcante  del  muro 
fu  la  stessa  cosa  pure.  Infraditanto  tiratomi 
di  un  salto  indietro  , mi  faccio  vicino  ad  un 
cantone  della  casa  di  rimpetto  ove  stava  la 
sentinella  precipitata  abbasso,  e carico  d’uri 
attimo  nuovamente  il  fucile.  Supponendo  che 
quello  era  un  ladro,  e che  dovea  aversi  i com- 
pagnoni dentro  1’  abitazione  si  voleva  rubare, 
e che  a quel  colpo  di  archibugio  non  si  fos- 
sero più  azzardati  di  far  fronte  per  uscire  dal- 
l’entrata di  rimpetto  da  dove  stava  appiattato 
io,  giro  per  1’  altra  entrata  nella  strada  di 
sopra,  rn’  imposto  bene  in  un  cantone  da  un 
punto  che  poteva  vedere  e non  essere  veduto; 
vi  dimorai  molto  tempo,  ma  non  ne  ottenni 
cosa;  giacché  i mariuoli  non  si  trovarono  den- 
tro quando  accorsa  la  forza  pubblica  si  cercò 
per  tutta  quella  casa;  e sicuramente  se  l’eb- 
bero a sbiettare  e darsela  a gambe  dall’entra- 
ta opposta  dappoi  avere  spiato  il  sentiero  da 
me  tenuto. 

Più  tardi  venne  il  giudice.  Egli  prese  minu- 
to conto  dei  miei  ragguagli.  Si  persuase  che 
allo  sparo  dell’  archibuso  i ladri  si  sbigotti- 
rono e non  consumarono  interamente  il  fur- 
Tom.//.  4 
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to  , lasciando  fardelli  di  oggetti  in  diverse 
stanze.  ... 

Se  quel  briccone , a cui  tirai  addosso , fu 
ferito  o non  fu  ferito,  io  non  ne  so  niente... 
so,  che  non  mi  credo  degenere  discendente 
di  Guglielmo  Teli  per  abilità  nel  tirare...  so, 

( he  quella  mia  azione  subitanea  fu  un  atto  di 
perfetto  valore.  « — Le  perfaite  valeur  est  de 
f aire  sans  témoins  ce  qu'  on  serait  capable  de 
f aire  decani  tout  le  monde  (l)  »...  Qualche 
uomo  d’intemerati  costumi  sento  mi  grida:  — 
Il  ne  convieni  à personne  de  se  louer  soi  mé- 
nte. Rispondo  — che  essendo  obbligato  di  enar^ 
rare  tutte  le  mie  avventure,  è necessità  di  fa- 
re l’avvocato  prò  e contro  di  me  medesimo... 
necessitas  non  habet  legem... 

Altro  conflitto  preparavasi  e forse  di  terri- 
bili conseguenze  a cagion  di  un  oltraggio  mi- 
sto a sozza  pretesa  di  un  ribaldo  volea  sover- 
chiare me  e la  famiglia  mia;  ma  da  una  ma- 
no lo  presi  per  un  orecchio  , come  a puello 
fastidioso,  obbligandolo  adempiere  al  suo  do- 
vere, e dall’altra,  meco  riconciliandolo,  allon- 
tanai colla  massima  moderazione  , non  senza 
far  veleno  internamente,  un  inconveniente  ad 
evitare  maggiori  malanni. 

Socrate  dice  : agli  amici  far  del  bene  ; ai 
# « » , , . • . • , 

(1)  ROCHEFOUCÀULD. — 
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nemici,  non  altro  che  cangiarli  in  amici  (1) — 
Di  fatti  così  si  comportarono  Filippo,  con  un 
Centurione;  Alessandro,  con  Mennone  ; Epa- 
minonda , coi  fautori  dei  Lacedemoni  ; Pom- 
peo, coi  partigiani  di  Sertorio  ; Cesare  , coi 
Pompeiani;  Augusto,  cogli  amici  di  Antonio; 
Marco,  coi  seguaci  di  Cassio;  Marco  Aurelio, 
colla  moglie  e i figli  di  A\idio  Cassio  (2) 

Tutto  ciò  va  benissimo,  ed  io  1’  approvo  in 
modo  di  avere  usato  ogni  sforzo  onde  mette- 
re in  pratica  sì  belli  esempi  : e però  lo  ri- 
sultato favorevole  non  essendo  tutte  le  fiate  a 
tenore  dei  nostri  desideri,  nessuno  può  essere 
chiamato  responsabile  di  uno  risultato  con- 
trario. 

Di  più,  non  ho  meritato  rimprovero  in  or- 
dine a governo  di  casa.  — Nel  tempo  del  mio 
connubio , condotto  mi  sono  diversamente  di 
Licurgo  e di  Marco  Aurelio;  badando  a quel- 
lo era  di  mia  pertinenza  , come  del  pari  di 
spettanza  di  coloro  mi  era  dovere  riguardare. 

Sugli  articoli  puntualità  , speculazioni  , ed 
economia  domestica  feci  in  quell’  epoca  quan- 
to si  dovea  ; ed  alcuno  , mi  lusingo,  non  ha 
da  lagnarsi  degli  addietrali  miei  andamenti. — 
Se  avrei  da  rimproverarmi  lo  avessi  fatto  vo- 

f . 

(1)  artstio — Oraz.  de  Valente. 

(2)  cesarotti  — Cor.  di  Let.  G.  toni;  4,  da  p. 
208.  a 209. 
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lentieri;  sendochè:  « Il  y à des  reproches  qui 
louent  , e des  louanges  qui  mèdisent  (1)  : c a 
di  più  volendo  , che  delle  mie  sviste  se  ne 
cavi  insegnamento , non  le  tacerei  affatto. 

L’  amore  che  io  esternava  per  i miei  fra- 
telli, per  le  mie  sorelle  per  tutta  la  famiglia 
mi  cattivò  per  sempre  la  più  alta  stima  di  mio 
padre.  Lui  era  contentissimo  dei  miei  anda- 
menti, dipendeva  dai  miei  pensieri,  com’anzi 
dissi.  Quanto  si  aveva  di  sua  proprietà  stava 
a mia  disposizione  — quello  si  aveva  mia  ma- 
dre pure  stava  a disposizione  mia  : in  somma 
era  divenuto  l’anima  intellettiva  di  tutti  i pa- 
renti, ed  era  il  capo  di  tre  famiglie,  di  quel- 
la di  mio  padre,  di  quella  di  mia  suocera,  e 
della  casa  mia.  Mottivo  per  cui  nulla  manca- 
vami  e mi  viveva  tra  le  aggiatezze,  le  como- 
dità, la  tranquillità. 

Così  essendo  m’  immaginava  di  essere  giun- 
to al  termine  della  pace,  e della  gioia,  in  ta- 
le veduta  confirmandomi  la  nascita  di  mia  fi- 
glia Filippina  seconda  , ;risarcentemi  la  perdi- 
ta e la  pena  patita  per  quella  figlia  defonta. 

In  tale  nascita  doppiamente  ebbi  mottivo 
di  provare  consuolo  dal  perchè  ricevei  l’ono- 
re di  essere  stata  presentata  la  bamboletta  al 
fonte  battesimale  dalla  braccia  dei  miei  geni- 
tori ; e così  si  prestò  congiuntura  di  emen- 

(i)  ROCnEFOUCAULD  — 
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dare  la  svista  commessa  in  ordine  alla  prim  a 
figlia...  ed  oh  quanto  mi  reputava  fortunato!., 
era  in  concordia  coi  miei  ed  ubbidiente  al  pre- 
cetto di  Dio:  a Concordia  fratrum,  amor  proxi - 
muro,  et  vir  et  mulier  bene  consenlientes  ( 1)... 
Nella  nascita  della  propria  prole  concorrono  i 
più  dolci  piaceri  della  vita  !..  È un  gran  be- 
ne il  vedere  la  riproduzione  della  Creazione 
dell’  Uomo  nella  parola  — Crescite  et.mullipli - 
cote ...  e vederla  in  persona  propria,  verificata 
nella  nascita  di  una  figlia  piena  di  bellezza,  di 
grazia,  d’innocenza  !.. 

— Innocenza!  — Amabil  parola  che  imman- 
tinente sveglia  nello  spirito  le  idee  di  timi- 
dezza, di  candore  , d’  ingenuità  che  a lei  si 
vincolano  in  sì  naturale  maniera,  quantunque 
ciascuno  di  questi  sentimenti  abbia  la  sua  in- 
dole propria... 

In  un  fanciullo  l’ innocenza  esprime  la  ve- 
ra simiglianza  di  Dio  nell’uomo;  ma  nell’ uo- 
mo è dessa  la  pratica  del  bene  , la  purezza 
della  coscienza,  la  semplicità  dei  costumi,  in 
breve,  1*  unione  di  tutte  le  virtù , o per  me- 
glio dire  la  lontananza  di  tutti  i vizi. 

Senza  dubbio  l’ innocenza  ha  molto  da  sof- 
frir sulla  terra  , ma  il  torto  che  le  si  fa  , i 
dispiaceri  che  le  si  arrecano  , 1*  ingiustizia  da 
cui  viene  oppressa,  non  sono  spesso  per  lei 
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che  passeggieri  danni;  la  pazienza  le  porge  il 
suo  conforto;  e quando  finalmente  riluce  i!  gior- 
no del  suo  trionfo,  oh  quanto  sfolgorante  è la 
gloria  eh’  essa  raccoglie  in  premio  dePa  nobile 
sua  resistenza!  ■ • 

Figlia  della  virtù,  l’innocenza  sdegna  di  con- 
futar la  calunnia  : imperocché  la  virtù  don  si 
abbassa  a giustifìcarsi.  Laonde  quando  si  tro- 
va bersaglio  agli  strali  della  malvagità,  ella  tut- 
to aspetta  dal  tempo  , e rivolge  in  offerir 
a Dio. 

E forza  confessare  che  1*  innocenza  è una 
virtù  quasi  sopra  1’  umana  natura  ! — Quanto 
pochi  sono  quegl’  uomini  che  possano  con  ra- 
gione gloriarsi  di  praticare  costantemente  il 
bene,  di  aver  sempre  la  coscienza  pura  ! di 
vivere  in  una  semplicità  di  costumi  si  fatta, 
che  nè  la  fortuna,  nè  il  consorzio  altrui  ca- 
paci siano  a corromperla!..  Quanto  pochi  sono 
gli  uomini  che  perseguitati  ed  ingiustamente 
amareggiati,  si  contentino  del  sentimento  deh 
la  loro  innocenza;  e lungi  dal  ribattere  vit- 
toriosamente la  calunnia,  lungi  di  rendere  in- 
giuria per  ingiuria  aspettino  con  pazienza  che 
piaccia  agli  uomini  di  retribuir  loro  in  vita, 
o , al  più  spesso  , dopo  morte  la  giustizia  di 
cui  sono  meritevoli!... 

Nelle  donne  poi,  l’ innocenza,  non  signifi- 
ca soltanto,  come  negli  uomini  una  perfet- 
tibilità dell’  anima  conosciuta  da  pochi  ; ma 
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presenta  inoltre  per  esse  I'  idea  dì  una  for- 
tunata calma  dei  sensi,  di  un  fior  di  purez- 
za, del  quale  le  parole  pudore,  modestia  non 
giungono  ad  esprimere  Tiritera  eccellenza.  Una 
donna  modesta,  splendida  eziandio  di  pudore, 
può  benissimo  non  esser  detta  innocente. 

La  timidezza  si  può  definire  — la  paura  di 
dire  o di  fare  alcuna  cosa  di  male  — Uno 
è timido  per  riserbatezza  o per  circospezio- 
ne: il  timore  di  dispiacere  ne  rende  tiròidi; 
così  fa  il  poco  uso  del  mondo;  così  T igno- 
ranza. Ma  in  ricambio  la  timidezza  conferi- 
sce spesso  T apparenza  di  scimunito  ad  un  uo- 
mo di  merito  : essa  gli  rapisce  la  sua  pron- 
tezza di  spirito,  e lo  priva  di  quella  fiducia 
in  sè  stesso,  che  pare  T inseparabile  compa- 
gna del  talento  — La  timidezza  nuoce  a chi 
vuol  prosperare  : « Audaces  fortuna  juvat , ti- 
midosque  repellit  ».  Essa  sparge  un  aria  stu- 
pida su  quanto  T uomo  dioe,  e spesso  avviene 
per  sua  colpa  che  sia  tenuto  per  uno  scioc- 
co colui  che  altrimente  potrebbe  apparire  per- 
fetto. 

Un  uomo  timido  si  contenterà  del  neces- 
sario, anzi  che  dimandare  un  impiego  o chie- 
dere una  grazia  eh’  egli  potrebbe  facilmente 
ottenere.  Se  altri  gli  devono,  e lui  sia  in 
bisogno,  egli  non  ardirà  di  chiedere  il  dana- 
ro dovutogli,  per  poco  eh’  egli  rispetti  o te- 
ma ii  suo  debitore.  Egli  ama  la  virtù;  ma  il 
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caso  fa  che  si  trovi  in  una  compagnia  di  sco- 
stumati : non  aspettatevi  eh’  egli  prenda  la  di- 
fesa della  virtù,  se  questi  la  volgono  in  riso. — 
In  somma  i’  uomo  timido  ardisce  appena  di 
difendere  sè  stesso  quantunque  viene  assalito. 

I filosofi  assegnano  per  principio  della  ti- 
midezza uua  irritabilità  eccessiva  nel  fluido  sen- 
sitivo, e la  suppongono  accidentale  e locale, 
d’onde  viene  il  molto  di  quel  guerriero;  « In 
quel  giorno  io  fui  valoroso.  » 

Che  cosa  è il  candore — Un  contrassegno 
esterno  della  purezza  deU'anima  — Esso  ha  nul- 
la di  comune  colla  timidezza,  ma  si  può  ri- 
sguardarlo  come  il  vero  emblemma  dell’inno- 
cenza. Infatti  il  candore  si  dipinge  nelle  azio- 
ni, nei  lineamenti,  nei  menomi  gesti,  e per- 
fino nello  stesso  silenzio.  Questo  interessante 
simbolo  dell’  innocenza  ci  alletta  sì  forte  per 
sua  natura,  ed  è sì  raro  in  questo  secolo,  che 
gli  stessi  individui  più  depravati  non  possono 
astenersi  dall’  ammirarlo  nelle  persone  sulla 
€ui  fronte  esso  brilla.  Ma  pur  troppo  questo 
sì  prezioso  candore,  del  pari  che  l’ innocenza 
da  lui  rappresentata  , è T ordinario  retaggio 
della  gioventù  e più  spesso  ancor  dell'  infan- 
zia. Tanto  1’  uno  , quanto  1’  altro  si  perdono 
spesso  nel  commercio  del  mondo. 

L’ ingenuità  è la  qualità  di  un  anima  inno- 
cente che  si  mostra  all’  aperto  perchè  niuna 
cosa  la  costringe  a nascondersi  — L’ ingenui- 
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tà  è figlia  all’  innocenza  — Quanta  virtù  non 
si  attribuisce  alle  persone  ingenue?.,  quanto 
gradevole  è il  loro  consorzio!  Se  parlano  non 
si  potrebbe  tenere  un  altro  linguaggio;  se  a- 
giscono,  non  si  potrebbe  operare  diversamen- 
te. L’anima  loro  si  dipinge  nei  pensieri,  nel- 
le espressioni,  negli  occhile  sulle  labbra  loro; 
ed  altresì  voi  discoprite  ad  esse  il  vostro  cuo- 
re con  tanta  maggior  sicurezza  in  quanto  che 
vedete  interamente  il  loro.  Se  colpevoli  sono 
di  lieve  fallo,  lo  confessano  in  un  modo  da 
far  quasi  dispiacere  che  non  1’  avessero  com- 
messo... noi  li  troviamo  innocenti  perfino  nei 
loro  piccoli  errori. 

Conseguentemente  risulta  che  non  può  es- 
servi innocenza  senza  ingenuità  ; ma  la  per- 
sona timida  non  può  esser  ingenua  , nè  l’ in- 
genua può  esser  timida  giammai. 

L’ innocenza  in  persona  di  bambarottola  fi- 
glia dopo  ricevuta  la  grazia  del  battesimo  ispi- 
ra nella  casa  in  cui  nasce  un  aria  di  paradi- 
so... un  ilarità  , una  calma , una  pace , una 
gioia  ineffabili...  un  riso.».  — ma  la  mia  boc- 
ca non  fu  creata  per  ridere...» 

« Dedit  ei  Deus  magniludinem  cordi s 
et  sapientia  » 

— III.  Reg.  IV.  29  — (1) 

(I)  Lib.  Sapient.  ‘ • 
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et  Lugubre  suono  dì  sacri  bronzi  , col  me- 
v sto  eloquente  linguaggio  del  più  commo- 
» vente  tintinnio  unguamai  sin*  ora  inteso  , a 
» chiare  note  ci  attesta,  che  l'uomo  che  illu- 

» strava  il  nostro  natio  suolo , di  G giace 

» in  grembo  alle  ombre  eterne  di  pace  ! 

>»  Non  floridezza  di  età,  non  beltà  di  forme 
» non  tesor  di  salute,  nè  asseguimento  d’  in- 
» digeni  voti , nè  préghiere , nè  pianti  a rat- 
» tener  non  valgono  l’inesorabil  falce  di  mor- 
» te  ; i vincoli  più  cari  da  natura  formati  , 
» o dalla  scelta  del  cuore  , si  disciolgono  ; lo 
» splendore  si  ecclissa  ; gli  onori  divengon  ti- 
» toli  per  il  sepolcro  ; la  gloria  si  disperde 
» nel  vortice  degl' anni,  ed  in  mezzo  al  tor- 
» rente  che  reca  alla  generazioni  che  sorgo- 
» no, le  memorie  confuse  delle  generazio  ni  che 
» passano , noi  arriviamo  a quel  punto  fatale 
» ove  il  tempo  finisce,  ed  ove  comincia  T e- 
» ternità  ! » 

• Era  colà  un  giorno  — - colà  sulla  tribuna  del- 
la chiesa  dello  Spiritosanto  e piangendo  reci- 
tava il  funereo  elogio,  di  cui  testé  ho  citato 
il  principio  dell’ esordio  , in  laude  del  mio  ca- 
ro precettore  , da  me  stimato  e rispettato  co- 
me quei  di  Hawaii  rispettano  un  Tabù  (1J...  era 
morto!.,  io  colla  gratitudine  di  un’  orazione 
lo  piangeva  !... 

(1)  Vi ag.  Durville,  p.  977. 
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Dappoi  finita  quella  lettura,  sceso  dalla  tri- 
buna, presi  posto  nel  cìrcolo  dell’  accademia 
in  versi  all’uopo  destinata,  e lo  piansi  co’ ver- 
si !..  Egli  era  I*  amico  del  povero , egli  ac- 
correva a porre  la  pace  in  quella  famiglia  ove 
levavasi  il  grido  della  discordia...  s'  accostava 
al  letto  dell’infermo,  sedeva  accanto  all’in- 
ferriata del  carcerato  , gridava  contro  l’oppres- 
sore additandolo  al  popolo  per  farlo  abboni- 
re... egli  era  quello  che  m’  istruì...  egli  era 
quello  senza  di  cui  mi  rimasi  infelice!..  Tut- 
to ciò  era  suo  me  1*  offriva , di  cuore  me  l’e- 
sibiva...— È tuo...  prendilo,  mi  diceva— Io 
mai  volli  accettar  cosa  , ed  egli  più  di  più  mi 
amava  !..  Per  lui  meritai  tante  lodi  mentre 
gli  recitava  1’  elogio...  r 

Rumor  di  lode  che  col  vento  passa 

O i cari  sogni  dei  miei  giovani  anni  ! (1) 

Chiudeva  quell’orazione  pregando  il  pubbli- 
co affinchè  avesse  destinato  un  marmo  per 
chiudere  le  ossa  di  quell’  uomo  filantropo  eJ 
amico  comune,  e sulla  lapide  sepolcrale  vi  ve- 
nissero scolpite  queste  parole  : 

« l'AMITlÈ  CONSACRE  CE  MARBRÉ  A 
LA  BEAUTÈ  ET  A'  LA  YERTU 

(1)  Pbati  , p.  9,  son.  i.,  r.  13. 


Digìtized  by  Google 


60 

Per  lui  esternar  volendo  la  mia  riconoscen-  - 
sa  ed  il  mio  affetto  e volendo  succintare  l’im- 
pressione sentita  della  sua  perdita  , trascrivo 
il  canto  recitato  da  una  sensibilissima  donna 
sulla  tomba  di  Kiau-Mokou  , da  Mawi  , de- 
dicandoglielo ; sendochè  alle  tante  occorre  che 
1’  uomo  incivilito  ha  mestieri  copiare  il  cuore 
dell’  uomo  selvaggio... 

Ohimè!  Ohimè!  è morto  il  mio  capo 
Mi  è morto  il  mio  signore , I*  amico  mio  ; 

L'  amico  mio  in  tempo  di  fame  : 

L'amico  mio  nella  stagione  della  siccità , 

L amico  mio  nella,  povertà: 

L amico  mio  nella  pioggia  e nel  vento , 
L'amico  mio  al  calore  ed  al  sole , 

L'amico  mio  al  freddo  della  montagna ; 

L amico  mio  nella  procella  ; 

L’  amico  mio  nella  calma  ; 

V amico  mio  negli  otto  mari 

Ohimè!  Ohimè  egli  è partito  l'amico  mio  , 

Né  mai  più  ritornerà.  (1) 


(1)  Durvillb  — p.  980. 
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Sonno  di  caccialor  sembra  sul  monte 
Trascorsa  giovinezza.  Ei  s’  addormenta 
Fra’  rai  del  sol,  ma  si  risveglia  in  mezzo 

D’ aspra  tempesta 

OSSIAN  — V.  I,  p.  217. 

Oui,  le  booheur  bien  vile  a passè  daos  ma  vie  ! 
yictor  — Hugo  — Oi.  2.  Regret. 

Di  lagrime 

Spettacolo  non  dubbio  ecco  si  appresta. 

' EScaiLo  — l Sette  a Tebe 

L*  infamia  seguirà  la  parte  offesa 
Iu  grido  come  suol 

DANTE  — 

Scritto  del  fato  e questo 

Non  lo  cancella  il  pianto  ! 

nicoum  — 


— La  bufera  solleva  in  egual  modo  il  co- 
losso e 1’  atomo  — 

La  farfalla  si  fermò...  Era  arrivato!  — Il 
mio  pianeta  mi  vi  buttò  !.... 

Passeggiava  al  buio  con  i più  lunghi  e pe- 
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santi  passi  che  consentivano  le  mie  lunghissi- 
me gambe;  e poi,  aventimi  quei  grossi  stiva- 
li ai  piedi,  batteva  ripetute  volte  il  pavimen- 
to, come  un  toro  arrabbiato  — ruggiva,  come 
un  leone  affamato  — tutto  bagnato  da  capo  a 
fondo  mi  stava  sembrante,  come  salvato  da  un 
gran  naufragio  , quando  era  di  già  senza  mi- 
sericordia naufragato  !.. 

Non  la  robustezza  di  Oupa-Parou  , non  la 
forza  di  Polidamente,  non  la  velocità  alla  cor- 
sa di  Selkirk  congiunte  insieme  in  un  uomo 
eran  suffici  strapparmivi  — Se  consultato  aves- 
si l'augurio  degli  uccelli,  al  par  di  Romolo  e 
di  Ercole,  a nulla  mi  avesse  giovato...  — Co- 
sì successe  — così  dovea  succedere!  mi  diceva 
una  volta  un  uomo  dottissimo. 

In  una 

Nolte  funesta  ; atroce  orribil  notte  (J) 

il  tutto  fu  combinato  ed  eseguito  — I miei  ne- 
mici vollero  di  me  vendicarsi...  Erano  di  odio 
e di  vendetta  i loro  pensieri:  erano  di  sangue 
i desideri  e le  parole:  eterni  affetti  di  demo* 
ni  l’invadevano  cui  è proibito  a qualunque  pat- 
to il  perdonare... 

Presi  da  idrofobia,  solamente  a portata  spe- 
gnersi col  veleno  deila  vipera  ; non  che  spin- 
ti da  altre  sozze  brame  alzarono  un  Colosso 

(1)  alfieri  — Trag,  Ores.  . . , 
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più  smisurato  di  quello  formato  da  Ijndo...— 
fu  il  Colosso  della  Calunnia  I — 

Era  sonata  1’  ora  della  vendetta  : 

Jl  tempo  è questo  e V ora 
Degli  atroci  delitti.  In  lana  ascosi 
Stansi  i muti  animali ; e sol  traversa 
Tanto  i campi  V affamato  lupo  (1) 

Un  Cromwello  voleavi  aflìn  buttare  degli  ar- 
roventati carboni  nel  cuore  di  quei  calunnia- 
tori  ed  incenerirli  ; invece  di  buttarli  per  i- 
scherzo  negli  stivali  di  un  suo  uffìziale... 

« La  verità  è rilegata  in  un  pozzo  di  una 
profondità  immensa,  dice  Democrito  » — O- 
v’  era  quella  pietosa  mano  facentesi  a ritrar- 
nela  ?.. 

Se  T indulgenza  pel  vizio  è una  cospirazio- 
ne contro  la  virtù,  la  cospirazione  contro  l’in- 
nocenza è la  prima  tra  tutte  le  scempiaggini. 

Incatenarono  me,  incatenarono  altri  dician- 
nove individui,  e,  se  potevano  , avessero  vor 
luto  incatenare  il  mare  come  fece  Serse  !.. 

Di  quei  sciaugurati,  ad  esclusione  di  pochi, 
tutti  gli  altri  erano  come  me  — Tuttavia  gran 
numero  di  testimoni  deponevano  a carico  mio, 
a carico  loro 

(1)  Monti  — EU*g.  . «•. 
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' . . . Ognuno  corre  a far  legna 

All'  arbore  che  il  vento  in  terra  getta  (1) 

Àbbenchè  tutto  l’edifizio  poggiavasi  sull’aria, 
e sii  contingenti  indizi  : 

- , Piccoli  indizi  per  si  gran  sospetto  (2), 

pure  la  spola  dell’  empietà  ratta  si  accelerava 
a tessere  la  tela  dell’impostura...  Le  sovver- 
titrici lingue  spargevano  il  seme  della  calun- 
nia , che  era  portata  dalla  corrente  elettrica 
delle  dicerie,  con  maggiore  rapidità  di  un  pus 
contagioso  da  bocca  a bocca , da  orecchio  ad 
orecchio,  da  un  cantone  ad  un  altro  del  pae- 
se, e dal  paese  nel  capoluogo,  e dal  capoluo- 
go nella  capitale,  e dalla  capitale  si  diffonde- 
va in  tutto  il  regno  che  ne  rimaneva  pieno... 

Tutto  il  male  mi  si  doveva  arrecare  fu  com- 
binato e stabilito  nell'ombra  della  notte,  con 

1’  arte  detestabile  suggerita  dalla  nequizia 

Visitarono  la  mia  casa...  ne  destarono  mia 
moglie • 

Deh  non  turbate  i miei  riposi  placidi 

E i sogni  gai  . (3). 

(1)  a risto  c.  37,  5.  106 

(2)  mer.  — Trag.  Maf. 

(3)  ossian  y.  1,  pag.  225, 


Dìgitized  by  Google 


65 

ne  rilevarono  talune  lettere  di  semplice  con- 
tenuto, vi  apposero  bizzarramente  ambiguo  si- 
gnificato— ne  tolsero  una  spada...  ebbene  ! 
qual’ altra  arma  trovar  vi  potevano?..  — for- 
se la  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue?..  (1). 
Ecco  le  copie  fedeli  di  ambi  i fogli. 


3i.  . . 48  gennaio  1 . . . 


Illustrissimo  Signore 


, i , , 

Per  una  grave  malattia  che  mi  ha  impedito  di 
poter  viaggiare  non  ho  potuto  portarmi  costà;  co- 
me mi  sentirò  abile  al  viaggio  verrò,  sicuro  del- 
l’adempimento della  vostra  promessa,  che  in  per- 
sona di  un  gentiluomo  come  voi,  non  può  man- 
care.— Per  colmo  poi  di  sventura,  liberatomi  ap- 
pena dalla  malattia , ho  sofferto  delle  perdite  c 
degl'interessi  a cui  stavano  appoggiate  buona 
parte  delle  mie  speranze. 

Umilmente  mi  dichiaro  : 

,•  Vostro  servo. 

D.  V. 

' w 

(1)  Manzoni  così  appella  il  pugnale  dell’  assas- 
sino. 

Tom. II.  *> 
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F...  7 agosto  (... 


Caro  Amico 


Rispondo  alla  favorita  vostra  50  scorso. 

Son  grato  oltremodo  alla  notizia  che  voi  mi 
date.... 

Con  mia  sorpresa  vedo  che  non  avete  ricevu- 
ta nessuna  mia  lettera:  veramente  non  posso  ca- 
pire come  va  questa  faccenda. 

Vi  prevengo  che  io  scrissi  costì  ad  F...  M..t 
che  si  trova  ammalato , di  comprarmi  una  pari- 
glia di  pistole  di  arcione;  vi  serva  d’intelligenza. 
Bramerei  sapere  cosa  si  dice  in  R...,  e che  no- 
vità vi  sono. 


Vostro  Affezionatissimo  Amico. 
S.  E. 

N.  B.  Vi  saluta  V amica  S...  S. . „ 


La  domani  vennero  ad  arrestarmi  in  campa- 
gna ov’ era  ito  alla  caccia — Si  presentarono 
sei  uomini  airimpensata  — Se  mi  specificavano 
la  causa  per  cui  m’  intimavano  Y arresto  non 
mi  avessi,  come  a pecorella,  affidato  nelle  loro 
mani...  Nemmeno  m’  avessero  arrestato  sessan- 
ta uomini,  quando  stava  col  fucile  alla  mano — 
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Fui  condotto  dal  giudice  — Egli  non  era  un 
Palamede  — V impegno  a volere  scovrire  i 
colpevoli  lo  fecero  divenire  abilissimo  con 
una  penna  ed  un  foglio  di  carta  — L’ ani- 
ma fremeva.  . . mi  sforzava  addimostrarmi  un 
diaccio  , ma  la  mia  freddezza  era  ardente  e 
provava  internamente  un  agitazione  indescri- 
vibile — 

Alle  sue  dimande  risposi  con  ischerno  : e 
poi  quando  femmi  indicare  da  quel  infame  , 
vero  complice,  parlante,  come  se  avesse  ar- 
zicolato  — a quasi  per  risum  stulius  operatur 
scelus — »;  a quel  Compilatore  volgendomi  gli 
dissi  : 

— Se  sarei  colpevole  vi  proverei  qual  mi 
fossi  : sono  innocente...  questo  vi  basta...  ho 
a vergogna  di  confutare  la  calunnia...  mi  bur- 
lo... di  questo  iniquo 

. . . . Empio  ladron  crudele 

Con  che  astuto  parlar , con  quai  menzogne 

Il  fatto  dipingea  ! (1) 

Fu  dopo  quell’  interrogatorio  , che  mi  tro- 
vava in  questa  tetra  prigione,  come  ho  di  già 
deciferato. 

Questo  carcere  ha  le  mura  interne  affumi- 
cate, infette  , ed  umide  — Sono  umide  forse 

(1)  merope.  — Trag.  di  Alfieri. 
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perchè  bagnate  dalle  lagrime  di  tanti  disfor- 
tunati miei  pari!..  Questo  capitolo  è addetto 
agli  sgraziati  come  me:  io  glielo  dedico:  io  glie- 
lo consacro...  chi  non  ha  provato  carcere  sten- 
terà interessarne. 

Si  fè  notte  e ricominciarono  i tremendi 
ordimenti... 

Notti , chi  rendi  a li  terreni  oggetti 
Lu  vera  aspetta  sò  nivuru,  e tristu , 

Di  cui  la  luci  n’  impedia  l' effetti 
Ceca  si  tu,  nè  i antri  globbi  ài  vistu 
In  tia  dispersi  e tra  lu  prima  nenti 
Gemella  lo , coma  sarà  di  chislu,  (i) 

Quella  notte,  com’altresì  le  ulteriori,  le  pas- 
sava più  in  veglia  ed  in  pensieri,  che  in  son- 
no.... Misero  !...  che  fu  di  quel  tempo  felice 
che  col  cuore  innanzi  lancia vami  gioiosamente 
nella  vita  scevero  di  ogni  inquietudine  e fa- 
stidio ?.%  nel  mio  orgoglio  giovanile  parevanmi 
allora  le  piccole  sventure  ostacoli  , rammari- 
chi, bufere,  tribolazioni,  perigli  ed  erano  nien- 
te... dovea  esser  contento  — e mi  riputava 
infelice...  — così  è ogn'  uomo  nelle  piccole  af- 
flizioni o controtempi  quando  non  ha  prova- 
to grandi  sventure...  E adesso?..  — non  sono 
più  no  nei  delirii  d’  amore  : nulla  più  nanti 


(l)  meli  — Voi.  7,  Elleg.  3 -- 
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me  !..  oscure  nubi...  nulla  più  intorno  a me... 
una  fredda  prigione  !..  Non  più  amici  non  più 
protettori..!  — Una  giuridica  sentenza  vien  for- 
se a degradarmi!.,  ben  tenue  cosa  è l’ inno- 
cenza se  ordita  calunnia  la  vuole...  — Sento 
perduto  il  mondo  !..  troppo  poco  estimo  ciò 
che  il  volgo  chiama  fortuna,  per  umiliarmi... 
Sopprimerò  il  dolore,  che  mi  preme,  alla  pre- 
senza dei  giudici,  dei  carcerieri,  di  tutti  colo- 
ro che  mi  stanno  vicino...  che  giova  mostrare 
il  dolore? 

Venne  dopo  pochi  giorni  un  Ufficiale  , e 
per  la  circostanza  Commissario  delegato  — af- 
facciossi  a me  — Aveva  una  flsonomia  grave 
ed  austera.  Egli  mi  chiamò  a se,  e,  dopo  cin- 
que minuti  d’  ingrifarsi  e storcersi  i mostac- 
chi e squatrarmi  tra  burbero  e bernesco,  apri 
la  bocca  : 

— So,  voi  essere  innocente  — so  intanto 
avete  scienza  di  qualche  circostanza  all'obbiet- 
to...  dite...  via...  dite!.,  son  io  qua  per  \oi... 
sarete  liberato...  io  vi  libero  !...  riposate  in 

ITI  Cimi* 

— Se  mi  credete  peccar  d’ ignavia  , risposi 
pacatamente,  v’  ingannate  a partito,  o Signo- 
re — se  mi  credete  reo,  condannatemi  — se 
innocente,  liberatemi  — 

E qui  facendo  boccaccia...  cento  per  bac- 
co  ! — poffare  ! corpo  di  mille  baionette  ! — 
sangue  di  bacco  ! e pollarmi  !..  — lui  rimase 
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colle  sue  esclamazioni  e coi  suoi  punti  ammi- 
rativi — io  in  silenzio  e senza  veruna  ammi- 
razione. 

Seguirono  agnizioni , fracassi  , rumori  di 
catenacci  , di  chiavi  e di  manotte  : sorti  ed 
entra  — sciogli  e lega — tira  e strascina  — mi- 
narne, percosse , tramestamenti  di  cibo , per 
tema  non  fossi  avvelenato...  e tante  altre  cose 
simili. 

Si  trattennero  il  mio  archibugio  , la  mia 
bolgia  con  altri  utensili  da  caccia  ed  una  bor- 
sa... ahi!.,  l’unica  reliquia  mi  rimaneva  di 
A....! 

Quelli  oggetti  rimasero  in  cancelleria  sotto 
un  vocabolo,  che,  in  lingua  italiana,  corrispon- 
de alla  parola  reperto . 

— L’ innocenza  non  ha  così  pronte  ali  co- 
me le  sanguinose  della  calunnia  — 

In  quindici  giorni  per  mezzo  di  cinquanta 
mani  scribenti , e poche  bocche  dettanti  il 
processo  di  otto  volumi  fu  chiuso;  ed  io  feci 
mossa  per  la  Gran  Corte... 

o pcilrj  colli  Addio. 

Parto , ma  il  nome  mio 

Fra  voi  rimatisi  ......  (1). 

— È venuto 

(1)  ossian  — tom.  3,  p.  131.  a 132. 
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— Dov'  è ? 

— Eccolo  là... 

— È un  signore 
— Meglio  per  noi  ! 

— Sì  : vorrei  venissero  tutti  qua 
— Ci  s’  intende. 

. — Anderà  a morte  costui  ? 

— Così  credo. 

— Non  si  sa. 

— Da  noi  non  ce  lo  conducono. 

— No  : va  in  criminale. 

— Poi  sortirà. 

— Forse  ! 

— Sicuro. 

— Vhe  gli  altri  ! 

— Uno,  due,  tre,  quattro , cinque,  sei,  e 
sette... 

— Hum  !..  vedi  là  gli  altri!  sono  dieci. 
— Dissero  undici  l 
— L’ altro  verrà. 

— E quando  ? 

— Verrà. 

— Hanno  i polsi  secati. 

— Hanno  le  mani  gonfie... 

— Oh  ! quei  tre  sono  alti... 

— Oh  ! quell’  altro  è grasso... 

— Phu  ! come  son  bassi  quei  ducJ 
— Come  son  tutti  bagnati  ! 

— Adesso  si  asciugano. 

— Fuoco  non  gliene  daranno. 
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— Potranno  cambiarsi. 

— Salgono,  salgono  ! 

— Andiamo,  andiamo. 

— Di  là,  di  là... 

— Si  si  l vediamoli  tutti  di  là.... 

E correvano  e si  disperdevano  dagl’  occhi 
miei  tutti  quei  detenuti  dietro  la  triplice  gra- 
tiata  di  quel  — Sontium  Coruectionis  Puxrrio- 
nisque  — ove  era  perveuuto  io:  — non  si  sen- 
tivano poi  che  delle  confuse  voci  in  lontanan- 
za da  non  avvertirne  il  significalo. 

Fui  situato  in  una  segreta  bassissima  di 
volta,  da  toccarla  senza  fatica  colle  mani  — 
Eravi  un  buco  (che  faceva  l’ uffizio  di  finestra) 
munito  di  doppia  inferriata,  oltre  una  rete 
di  fil-ferro,  per  tema  vi  penetrassero  le  ron- 
dini— Nelle  pareti  scritti  vedevansi  i nomi 
di  tutti  gl’  individui  alfabeti,  che  ivi  avevano 
dimorati  ; e dei  pupazzi  scara bbocchia ti  col 
carbone,  non  che  altri  geroglifici  — In  fondo 
vi  si  trovava  un  odorino , alto  palmi  due,  con 
cinque  palmi  di  diametro,  che  tramandava  pe- 
renne profumo...  eppure  era  cosa  necessaria! — 
In  uno  stanzino  attiguo  eravi  uno  strumento 
il  più  ricercalo  e delicato...  fu  inventato  per 
non  far  patire  molto  1’  umanità..,,. 

Mi  chiamarono  all’ ultimo  interrogatorio — Il 
Ministero  Pubblico  si  diede  la  premura  di  assi- 
stervi — Mi  domandò  sullo  stesso  tenore  che  mi 
aveva  chiesto  il  Compilatore — Le  mie  risposte 
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ad  un  di  presso  furono  le  stesse... — Mi  credeva 
sapiente , ed  intanto  era  insipiente.  Mi  man- 
cava, al  dir  di  Milton,  la  scienza  sperimenta- 
le del  mondo — Poggiando  sul  piede  fermo  di 
mia  innocenza  era  sicuro  di  venire  scarcera- 
to , come  al  pari  V opinava  da  quella  prima 
prigione  : ma  quel  piede  venne  troncato  dalla 
falce  della  perversità  , e mi  fu  mandato  la  Co- 
pia di  Accusa  a morte...  — A morte!.,  escla- 
mai, a morte?!!  Senza  delitto?!! 

Basta  un  testimonio  e la  nomina  di  uno 
scellerato  per  far  impiccare  un  paese  — Me- 
glio la  tortura  ! soggiungeva  , meglio  cento 
torture!  Meglio  quella  tortura,  che  andar  sog- 
getto all’empietà  di  un  falso  testimone...  me- 
glio torturato  , che  morto  , che  strangolato  , 
che  disonorato  !!!  — 

— Fra  pochi  giorni  venne  ordinato  di  scen- 
dere abbasso  — 

Il  nostro  sistema  penitenziario  è differente  di 
quelli  di  Auburn  e di  Filadelfia — Non  è diviso 
a celle  il  locale,  e non  è di  bello  e vasto  fa-  • 
bricato  come  le  carceri  della  Francia  » come 
quelli  di  tutta  l’Italia,  e precisamente  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie — Quelle  prigioni  sono 
tutt’  altra  cosa...  li  carcere  dove  mi  trovava 
disgraziatamente  io  era  restrittissimo,  ed  offre 
più  1’  aspetto  di  un  androne  da  belve  , che 
quello  di  un  carcere  — Quindi  fui  stivato  con 
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tanti  altri  uomini  della  sfera  di  Dautin  (1)  , 
Poulin  (2),  Martin  (3)  Castaing  (4)  e Pepavo* 
in  (5)  — Eravamo  accatastati  in  unico  locale 
detenuti  e condannati;  ossia,  giudicabili  e giu* 
dicati,  uomini  e donne,  innocenti  e colpevo- 
li... e colpevoli  con  colpevoli  di  qualunque 
delitto  — Il  confondere  P imputato  per  sem- 
plice contravenzione,  o di  percossa  pericolosa 
di  vita  per  l’ accidente  col  sorviziato  reiterato- 
re  , ovvero  collo  recidivo  di  più  misfatti  è 
una  cosa  troppo  dura!..  Erano  ammonticchiati 
pecore  e lupi....  — E pure  questa  era  la  con- 
dizione dell’imputato!.. 

Il  soffice  letto  apprestasi  al  detenuto  consi- 
ste in  sette  palmi  di  terra  — per  vitto,  ossia 
per  dèjeùner  , pranzo  e cena,  un  pane  nero  co- 
me la  pece  e niente  altro  più  — Nelle  prigio- 
ni degli  altri  regni,  che  or  ora  ho  fatto  men- 
zione, si  passa  tanto  ai  detenuti,  che  ai  con- 
dannati, oltre  il  pane  , della  pasta,  della  ver- 
dura, dei  legumi,  della  carne,  etc.  ma  nella 
mia  prigione  pane  ed  acqua  — e come  passa 

(1)  Ved.  v.  hugo  — Seni,  a Mor.  p.  80  a 31. 
Significa  : fratricida. 

(2)  Idem  — Uxoricida. 

(3)  Idem — Parricida. 

(4)  Idem  — Veneficio. 

(5)  Idem  — Che  uccideva  i fanciulli  a colpi  di 
coltello. 
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un  ricco  , passa  un  tapino  — - Se  qualcheduno 
ha  la  fame  di  Teagene  da  Tasso  (1),  di  Milo* 
ne  da  Creto  (2),  di  Astidamante  da  Mileto  (3), 
poco  importa  — mangia  pietre  — Se  risulta  in- 
nocente, cosa  sperare?..  — il  male  lo  ha  com- 
messo il  calunniatore , e questi  alla  purfine 
pu^  esser  punito  : — ma  quello  ha  perduto  il 
calunniato  per  effetto  della  prigionia  non  tor- 
na più  — Se  è povero,  cosa  si  vuol  fare  ?..  pa- 
zienza ! . . anderà  a morire  sotto  una  volta  di 
scala. 

Vi  trovai  due  conoscenti  di  circonvicini  pae- 
si e ne  provai  pena  in  vederli  — Uno  di  loro 
senza  suo  dolo,  ma  per  solo  accidente,  contri- 
buì a far  intercettare  due  lettere  da  me  di- 
rette e furono  annesse  al  processo. 

Qui  le  copie. 


C 2.  maggio  1 

Gentilissimo  Signore 


Nella  prigione  che  mi  rinserra , nutro  sempre 
rispetto , stima,  venerazione  verso  la  di  lei  ben 


(1)  Ved.  anacarsi—  tom.  3,  pag.  162. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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degna  persona  ; ne  le  sciagure  , ne  il  giro  degli 
anni  bastano  per  cancellare  in  me  tali  sentimene 
ti.  — L’amicizia  che  mi  legava  ai  suoi  figli , lun- 
gi  di  essermi  stata  giovevole  , mi  ha  reso  infelie 
e senza  cagione.  Tutto  svolgere  poteva  in  mente , 
fuori  però , che  quegl ’ individui  che  mi  aveva  co - 
tanto  a cuore,  dovevano  congiurare  la  mia  rovi- 
na ! Non  sapeva  passare  un  momento  senza  la 
compagnia  dei  suoi  figli  ; senza  di  loro  deserto 
. parevami  il  paese  ; carcere,  la  patria  ; lutto , la 
festa  ; e pianto , il  riso...  — - 

Un  pensiero  formala  maggiore  delle  mie  an- 
gustie... tutto  il  peso  che  io  sentir  possa  lo  è il 
pensare , che  i miei  prediletti  amici  son  divenuti 
miei  nemici!...  Oh  cielo!  e perchè  farmi  vivere 
sì  lungamente ?..  A che  serbarmi  tale  insopporta- 
bile angoscia?..  A quale  oggetto  rattenerc  i vo- 
stri fulmini  e non  incenerirmi?..  Oh  pena  !.. — 
Perdoni , signore,  se  un  tanto  breve  sfogo  mi 
sfuggì  involontariamente  avverso  i di  lei  figli... 
so  di  certo  che  conosco  di  mia  innocenza  mi  com- 
patirà e mi  esaudirà. 

Or  per  quello  che  lei  si  ha  di  più  caro  al  mon- 
do laprego...  — Niuno  è a portato  di  conoscere 
mia  innocenza  quanto  lei.  Costa  a lei  che  i suoi 
fiyli  non  si  ritiravano  mai  la  sera  prima  delle 
ore  due.  Costa  a lei  ed  alla  sua  consorte  , che 
quella  sera  della  mia  imputazione  i suoi  figli  si 
ritirarono  in  casa  dopo  le  ore  due.  Costa  a lei, 
che  in  allora  si  erano  da  me  divisi...  spetta  alci 
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dunque  impegnarsi  ond’  essi  riparassero  il  male 
con  le  loro  deposizioni  mi  hanno  arrecalo.  — Se 
si  trattasse  di  un  male  di  poco  momento , li  sa- 
prei perdonare:  ma  qui  trattasi  di  un  affare  co- 
pitale....,  ne  lascio  a lei  lo  scrupolo!..  — Tocca 
atei  riparare  V inconveniente  a costo  anche  di 
spingersi  contro  il  proprio  sangue...  Io  son  deci- 
so di  far  citare  lei  ed  altresì  la  di  lei  consorte... 
Voglio  sentir  giurare  il  padre , la  madre  e i figli 
innanzi  quel  Dio  alla  presenza  del  quale  si  ugua- 
gliano tutti  gli  uomini Voglio  sentire  dal - 

la  di  lei  bocca  e di  quella  di  sua  sposa  che  i di 
loro  figli  si  ritirarono  a quell'ora  che  i medesimi 
deposero...  e poi  morirei.. 

Sono  a giorno  che  il  figlio  minore  fu  incarce- 
ralo, e che  sapendo  la  incarcerazione  di  un  im- 
putato, si  sbigottì...  ina  anche  un  puello  non  do- 
vea  smarrirsi,  perchè  gli  costava  sull'anima  sua 
che  io  era  stato  in  di  lui  compagnia  in  quell’  ora 
medesima  da  'quello  indicala  ...  Io  sì,  io  stesso 
fui  quello  che  confidando  nella  verità,  dissi  e 
stimolai  quell' empio  a precisare  l'ora.  Rispose- 
mi  : Ad  ora  una  e tre  quarti  di  notte.  — Questa 
dichiarazione  viene  smentita  da  quattro  testi- 
moni che  deposero  : — Che  a quell’ora  medesima 
egli  fu  in  casa  di  B... 

Da  più  giorni  scrissi  ai  suoi  figli.  Sinorale 
mie  speranze  sono  rimaste  deluse...  non  ho  ot- 
tenuto riscontro...  ma  come  rispondermi  se  han- 
no mancato?.. — Non  monta!. .le  dirà  a mio  no- 
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me,  che  se  io  vorrei  maleficarlt,  lo  potrei , e sarei 
al  caso  farli  pentire  del  mancamento  loro.,,  po - 
irei  anche  farne  piangere  le  conseguenze  ai  geni- 
tori...— Ma  io  sono  costruito  d'altro  impasto ... 
qualunque  circostanza , qualunque  locale  non 
serve  a cambiarmi ; anzi  le  disgrazie  vi  è più  raf- 
fermano il  mio  carattere,  e la  mia  forza  morale 
ingigantisce...  Guardo  con  sereno  ciglio  la  mor- 
te ; e mi  prendo  scherno  dei  calunniatori  e dei 
coadjuvatori  della  mia  ingiusta  imputazione. 

Dirà  al  secondo  dei  suoi  figli , che  i nostri  no- 
mi sono  uguali , ma  ben  diverbi  sono  inostri  cuo- 
ri... Indi  li  bacerà  entrambi  in  mia  vece  ed  a 
mio  nome  le  dirà  : — Uccidetemi , disonoratemi , 
abbonitemi,  detestatemi , condannatemi... — Se 
commossi  si  faran  vedere , e le  loro  guancie  di 
lagrime  bagnate , addimostreranno  pietà  dei  casi 
miei , li  benedirà  ; e dappoi  li  pregherà  accudire 
con  mio  signor  cognato  per  combinare  il  modo  di 
riparare  al  danno  che  mi  han  fatto,  senza  che 
potessero  soffrire  per  me  alcun  sinistro ...  In  di- 
verso caso,  io  sono  ai  suoi  piedi...  ecco  il  terzo 
figlio  prostrato  che  lo  supplica:  si  cooperasse 
rappattumare  i tre  fratelli...  per  dir  tutto , mi  af- 
fido alla  sua  coscienza...  lei  è il  mio  padre , lei 
è il  mio  protettore 
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C 2 maggio  4 

Per  incumbensare  V avvocalo  nella  capitale 
onde  ottenere  la  bramata  provvidenza  dalla  Su- 
prema Corte , vi  prego  di  pensarci , giacché  io  -da 
questo  luogo , nessuna  operazione  posso  fare. 

Per  quello  che  ha  detto  nel  Caffè  di  P...G,.,  il 
signor  C...  S...  vi  pregherò  quando  sarà  tempot 
se  pure  un  tale  elemento  mi  sarà  mestieri. 

Resto  inteso  per  B,,,  — Questo  solo  testimone 
mi  basta. 

Ringraziate  mia  madre  della  somma  rimessa - 
mi,che,se  non  avrò  intoppo  imprevvisto , mi  sarà 
sufficiente  per  soddisfare  ai  bisogui  di  tutto  que- 
sto mese. 

Vi  prego  di  baciare  la  mano  in  mia  vece  ai  ge- 
nitori. 

Presenterete  la  qui  acchiusa  a chi  va  diretta , e 
pregandovi  di  leggerla  pria  di  consegnarla, coadiu- 
verete lo  affare  e mi  risponderete  al  più  presto 
possibile;  avvegnaché  la  massima  mia  premura 
è di  ritrarre  la  genuina  deposizione  dei  fratelli 
A...  e di  B...  — Non  mancate  dunque  di  pren- 
dere qualunque  espediente, e, se  sia  possibile , chia- 
mateli in  vostra  casa , fate  occultare  delle  perso- 
ne in  una  stanza  attigua  di  quella  ove  li  ricevere- 
te; e poi  induceteli  per  via  di  preghiere  ed  esibizio- 
ni, mettendogli  avanti  gV occhi  il  danno  che  mi  re- 
cherebbero se  non  contesterebbero  la  verità.  Fate - 
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gli  capire  che  la  vera  deposizione  giurata  è quel- 
la che  Sii  fa  innanzi  il  Crocifisso  qui  in  Gran 
Corte . Rammentategli  la  mia  amicizia.  Andate 
poi  nelle  di  costoro  case  e precisamente  in  quel- 
la dei  fratelli  A . . .-—Supplicate  sua  madre  e 
$uo  padre  , che  ben  sanno,  che  i suoi  figli  si 
ritirarono  dopo  le  ore  due  la  sera  del ...» 

Se  temono  a smentirsi , potranno  venirne  qui 
e consultarsi  a mie  spese...  Tutto  al  più  potran- 
no soffrire  un  esperimento...  questo  non  è da 
temersi  per  ajutare  il  suo  simile. 

Se  tutti  questi  mezzi  non  vi  riuscissero,  pre- 
gate quelle  persone  che  stavano  in  quel  casino 
di  compagnia  quella  sera,  e fate  che  fìngessero  di 
denunziare  i fratelli  .4...  come  se  mi  avessero 
veduto  dipartire  da  loro  alle  ore  due  in  punto. 
Se  questo  tentativo  non  sarà  sufficiente , minac- 
ciateli, con  dir  loro,  che  abbiamo  persone  che  te- 
stimonieranno la  detta  circostanza  — Se  poi  si 
arrenderanno,  e vorranno  indicato  il  modo  di 
come  favorirmi  giustamente,  potranno  addurre  : 
Che  avendo  domandale  a persona , che  non  si  ri- 
cordano chi  sia  stala , nel  casino  di  compagnia, 
dell'ora;  gli  rispose : che  il  suo  orològio  segna- 
va ora  una  e mezza  ; — ma  che  dopo  un  momen- 
to arrivali  a casa,  l’orològio  dell' università  bat- 
tè le  ore  due  ed  un  quarto:  e tra  i due  orològi 
- nella  deposizione  nani' il  Compilatore  ritenne- 
ro , V ora  segnala  dal  primo  , per  non  urlare 
-col  giudice,  che  trattò  malamente  il  minore  dei 
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fratelli  carcerandolo  ; ma  che  si  riserbarono  ma- 
nifestare ciò  alla  presenza  della  Corte...  In  som- 
ma conchiudo:  colui  che  ha  una  viva  assistenza 
vince  ogni  ostacolo. 

Lnitevi  con  P...  e con  N...,  quali  ossequiere- 
te a mio  nome  ; e colla  loro  assistenza  date  aiuto 
all  innocenza , che  sta  barcollando,  ed  è in  punto 
di  perdersi  col  fiero  urto  dell ■ aquiloni  della  ca- 
lunnia che  tremenda  burrasca  le  minaccia  ed  un 
totale  naufraggio. 

Informatevi  per  R...  F...  come  vi  scrissi  col- 
la mia  penultima , e riscontratemi. 

Ossequiandovi  con  tutta  la  famiglia,  vi  abbrac- 
ciò  con  i fratelli  e le  sorelle  * bacio  i vostri  fiali 
e sono. 

. . ' Vostro  affezionatissimo  servo 

' L’ Incognito. 


Di  vari  compaesani  vi  trovai,  taluni  furono 
condannati,  taluni  liberati. 

La  mia  vita  la  passava  a leggere,  a scrive- 
re per  me  e per  tutti  i detenuti  gratuitamen- 
te; a confortare  qualche  infelice;  a passeggia- 
re, in  quel  ristretto  ambito,  qualche  poco;  a 
fumare  il  sigaro  o la  pippa;  a bere  del  sam- 
buco e dello  rum  alla  presenza  dei  custodi  , 
che  ne  volevano  una  goccia;  a far  coraggio  e 
a dar  consigli  a molte  donne  appartenenti  ai 


Digitized  by  Google 


89 

detenuti  ; a far  delie  elemosine,  e ad  ese tri- 
zi i di:  pietà.  • 

Ogni  giorno  affacciayasi  una  mignatta  bho* 
gnosa — Era  una  poveretta  alla  quale  dava  il 
pane  nero.  mi.  si  passava  -—Grazia  al  cielo  fui  « 
dotato,  dii  urti  cuore  che  noir.  mi  ha  fatto  mai: 
gridate  a UY indigente-. — non  vi  è elemosina: 
va: a fattore  li.  — come  se  la  fatica  piovesse- 
come  la  marma  t- 
iti tutti,  i piaceri  provati  in  tempo  di  mia. 
vita  il  primo  è stato  quello  di  sollevare  il  mio* 
simile...  tutti  gli  altri  piaceri  sono  fumo..! — 
11  piacere  delta  vita  umana  somiglia  un  poco 
a quelle  variopinte  farfalle  che  si  vedono  vo- 
lare di  fiore-  in  fiore  durante  una  bella  gior- 
nata di  primavera* — Ci  contentiamo  d’ammi- 
rare da  lungi  V aspetto  vago  ■ e gentile  ? — ^ ne 
conseguiremo  una  sensazióne  ben  grata  : — vo- 
gliamo possederle  ? afferrarle?  — gli  splendidi  - 
colorii  dèlie  sue  ali si  convertiranno  in  una 
sudicia,  polvere..  1: 

. Ogni  tanta  vedeva,  i miei  parenti  per  Stra- 
ziar mi  il  cuore!... 

I miei  compagni  di  causa  ed  il  mio  difen- 
sore fatto  appello  di  annullamento  alla  supre- 
ma Corte  di  Giustizia*  in  ordine  alla  Compe - 
lenza,  \o  affare  andò  per  le  lunghe,  ed  infine 
risultò  collo  Rigetto...  Ah  se,  in  quell’ora  fos- 
se stato  tra  il  numero  dei  viventi  il  mio  caro 
Pxecettore  e protettore  e compadre  !..  i miei 
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nemici  si  potevano  scheggiare  le  corna  ad  una 
rupe — la  calunnia  non  avesse  fatte  le  radici., 
hgli  era  morto!,,  oh  Dio!.... 

In  tanta  guerra  ormai  ehi  m soccorre  .... 

* è g\a  caduto  Ettore  ? 


Ce  S»T 
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XXX. 


C’  est  r bomme  du  monde  qui  se 
prevenieot  le  moins,  qui  se  preve- 
niente le  plus. 

Instit.  de  Frange  — voc,  prev. 

Dall’  apparenza  ognor  giudica  il  mondo 
E eh’  egli  incontra  , che  più  volle  piega 
L’  opinion  corrente  in  falsa  parte  , 

E poi  I'  alletto  lo  intelletto  lega. 

Dante  — Parad.  c.  43. 


De  lout  temps  la  verité  sacrèe. 

Che?  les  foibles  humanis  fut  d’erreurs  entourrèe 

Enriade 


Cure  leves  locuntur  , ingentes  slupent. 

Omero 


A ypyaop  *Js[Attsos  aussjios  . . . 

Omero 

Oh  se  mi  vedi 

Pianger,  non  piango  il  mio  destin , ma  il  tuoi 

Alfieri 

AI  collo  gli  avventando  ambe  le  braccia  , 
Di  largo  pianto  gli  rigò  la  faccia. 

Grossi 


« La  causa  mia,  è la  causa  vostra,  la  causa 
« di  tutti  gl’uomini,  la  causa  di  tutti  i secoli; 

/ 
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« perchè  'causa  di  uno  sventurato  ; perchè 
« causa  di  un  irtuoc-ehte  — ed  or  francheg- 
« giato  dal  testimonio  di  mia  coscienza,  e- 
« penetrato  da  piena  confidenza  nella  giusti- 
« zia  , nella  saggezza  e nella  equità  dei  miei 
« giudici  intrepido  in  questo  dì  mi  vi  pre- 
ti sento  per  ottenere  non  già  grazia , che 
« solo  ai  colpevoli  il  chiederla  o riceverla  si 
« addice  ; ma  I*  imparziale  giudizio.  Non  mi 
« servirò  della  vana  elogoenza  dei  pergami  o 
« dei  rostri  per  discolparmi  : farò  che  parli 
« per  me  la  nuda  e schietta  ragione  eh»  Tul- 
« lio  chiama  la  legge,  e che  scolpita  viene  nel 
« cuore  degli  uomini  o per  mezzo  di  quelle  in- 
« nate  nozioni , che,  Platone  e Leibnitz  nel- 
« lo  spirimento  di  ciascun  uomo  infuse  suppon- 
« gono  ; o per  mezzo  di  quelle  verità  , che 
« secondo  Aristotile  e Loch  , sono  il  pro- 
« dotto  delle  naturali  facoltà  dell’  uomo... — 

« Voglia  il  cielo,  che  tal  ragione  non  venisse 
« da  voi  rigettata  ! Voglia  il  cielo  , che  voi 
« non  chiuderete  le  orecchie  ài  grido  di  na- 
te tura  ! Voglia  il  cielo , che  non  chiuderere- 
« te  gl'  occhi  alla  vista  delle  tremende  e tra- 
« giehe  scene  dei  Laglande , dei  Martin  , dei 
« Causac  ; anzi  a tali  spettacoli  scuotendovi 
« non  presterete  cieca  fede  alla  infame  no- 
« mina  , agl’  ingannevoli  larvati  indizi  , ai 
« contradittorii  , tenebrosi  , spergiuri  testi- 
» monii-  a carico  ; ma  piuttosto  darete  ret- 
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« ta  alle  pruove  a discarico  terse  come  uti 
« cristallo  «chiare  coma  la  luce,  che  al  par  di 
« una  cosa  innegabile  ed  incontrastabile,  die  si- 
a mile  ad  una  cosa  certa  ed  infallibile,  che  cerne 
« un  fatto  accaduto  sotto  l’ impero  dei  prò- 
« pri  sensi  propalano.fi  .fan  costare  .la  mia  inno* 
-«  cenza.  ,■ 

« — Io  non  tesserò  che  dajedele  storia  del- 
« la  storia  dei  processi  da  voi  ben  conosci^ 
« ta.  Farò  un  riepilogo  * una  riunione  di 
« tutti  i dati , diitutti  i dettagli. ‘Farò  un  con* 
« franto,  una  .confutatone  ed  una  dimostrane* 
« ne  delle  inverosimiglianze  , delle  contraddi- 
« zioni , e delle  assurdità:  commettendo  jtutie 
a queste  circostanze  alla  vostra  filosofìa  ,,  al 
« vostro  criterio  onde  conseguir  giustizia.  — 
« Laonde  prestatemi  , o signori  , tutta  quel- 
« 1’  attenzione  eh’  esige  j*  importanza  di  un 
« affare  che  dovrà  decidere  dell’  onore  e della 
« vita  di  un  vostro  simile  — *u 
La  notte  spiega  il  suo  nero  manto , losca- 
mente avvolgendo  uomini  e cose  , . . è di  già 
toccata  l’ora  una...  mi  trovo  in  questa  angu- 
stissima ed  oscura  stanza  detta  camtra-serreia... 
Uno  strapuntino  a terra  e nulla  piò..*  A mo- 
menti dee  decidersi  la  mia  sorte.,.  Questa  $or- 
le  adesso  sta  posta  sopra  una  carta!— Col  men- 
to posato  sul  petto,  colle  braccie  incrociate , in 
preda  a mille  pensieri  cupi  cammino  a brevi 
passi  e lenti  — Tre  giorni  che  non  dormo  af* 
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fatto  affatto  nè  punto  nè  poco... ‘tre  giorni 
che  ho  perduto  l’appetito  e non  ho  assaggiato 
nemmeno  nn  bicchier  d' acqua  — Domando  ; — 
devo  morir  di  fame?— * Mi  ai  risponde  : — • 
*Qui  il  desinare  — non  è -quello  aveva  ordina- 
to io...  temono  mi  avvelenassi  ...  son  troppo 
premurosi  dell’esistenza  mia. J — mi  cibo,  e 
tpoi  buttandomi  sui  paglione  , avvolto  nel  mio 
mantello.,  e cedendo  ai  bisogni  della  natura, 
che  anche  nélle  più  criti"he  posizioni  della  vita 
fan  sentire  la  irresistibile  .-forse,  poiché  la  ro- 
bustezza dell’  anima  mia  è,  se  non  vinta , su- 
perata dalla  fisica  spossatezza  delle  forze  del  cor- 
po; a travagliato  sonno  mi  abbandono. 

Tutte  le  procedure  erano  state  esaurite.  .Era- 
no comparsi  rii  Jaone  Nemto , il  Toro  di  Cre- 
ta, il  Cignale  tf  JErimanlo , T Idra  Lernea,  la 
Porca  Cronàona^  dn  .21  sedute  si  avevan  fat- 
te; e tanti  altri  mostri  testimoni  *eran  comparsi 
aneera  -«ino  aH’ultimo — Teseo  ed  Ercole  medesi- 
mi se  trovati  scossero  nella  mia  compassionevo- 
le posizione  non  li  avessero  potuto  estermina- 
Te  — Non  si  trattava  di -difendersi  contro  t cin- 
quanta Pallantini — ma  contro  tutti  i spiriti 
d’  averno  coalizzati  e scatenati  assalentemi  dò- 
mentre  io  era  avvinto  con  infragibilì  ritorte  di 
Terrò  — . Non  tutte  le  leggi  del  mondo  in  or- 
dine alle  testimonianze  somigliano  a quelle  di 
Menou—  nè  possono  poi  aver  la  forza  di  argi- 
nare la  volontà  — In  molti  luoghi,  ed  in  In- 
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ghilterra  anticamente  erati  costume  di  giurare 
nanti  te  corti  mereè  salario  (1).  In  vari  altri 
luoghi  sono  ammessi  al  giuramento  anche  gl’in- 
teressati della  parte  avversa  — Finalmente  non 
vi  ha  luogo  ove  la  miglior  legge  stessa  non  pos- 
sa venir  delusa  senza  che  la  legge  sia  al  caso 
di  riparare  questo  incoveniente  — Udii  immen- 
sa smancerie  di  balordaggini,  si  grosse  ed  epi- 
sodiche da  far  cadere  la  colonna  di  /?osbae,  che 
erano  tenute  in  preggio  più  delle  400000  me- 
daglie del  gabinetto  di  Parigi  avute  in  gran 
conto  dal  conoscitore  Barlhelemy  — Lo  stesso 

Pelagrua  S , la  cui  faccia  d’.  animale  tiea 

in  maschera  d’  uomo  , spogliandosi  di  un  re- 
sto di  virtù,  non  ebbe  peritanza  o vergogna 
di  sorta  comparire  in  giudizio  ; fu  accolto,  e 
fu  creduto  sincero* — Le  sincèritè  esl  une  ou- 
verture de  coeur  , on  la  trouve  en  fari  peu  de 
gens  ; et  celle  que  V on  voil  d'  ordinairc  n’  esl 
qu'  une  fine  dissimulation  pour  atlirer  la  confi- 
ance  des  aulres  (2)  — Non  poteva  nè  questo 
nè  quelli  apostrofare,  come  Aristofane  ad  Alt- 
erate— la  mia  posizione  era  tutta  altra.;:  nè  per- 
ciò le  poteva  cavar  lo  ruzzo  da  capo...  quello 
volevano  , dicevano... 

Passaronsi  a leggere  cinquaataquattro  atti 
processuali.  ..  ' 

(1)  gioja  — voi.  2,  pag.  229. 

(2)  Rocuef. — 
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Molti  testimoni  , da  non  rammentarne  il 
numero  , deposero  tra  i rimproeci,  le  liti,  e 
le  carceri  ; da  abbisognarvi  indispensabilmente 
il  caduceo  per  acchetarli...  dialoghi  insinuazio- 
ni , deliberazioni  a stancare — L'  Andocide  dei 
soli  vizi  stava  sulla  scrana  confuso  con  tanti 
innocenti  — I giudici  truculentemente  guarda- 
vano — erano  contrari  alla  verità , che  le  sera* 
brava  sempre  menzogna,  per  il  turbamento  del- 
le facoltà  intellettuali  in  cui  si.  trovavano — Piu - 
ra  multo  homines  judieant  odio  , aut  timore , 
aul  cupiditale  , aut  iracundia  , aut  dolore  . aut 
laelitia  , aut  timore,  aul  pormotionis  quam 
verilate  (1)~ -L’esiziale  Ar  chimandrita  non  man- 
cò mai  — > V Undici-occhi-grifagni  presedeva  die- 
tro il  Presidente  in.  quello  speccalovbronlolando 
la  tremande  parola  di  Danton.  i Audacia  ! — 
JLibanio , hocrate , Meo , e Demostone  di  quei, 
fòro  . addetti  a garentire  L’accusa  , erano  in. 
quell’  aula-  ; sebbene  nessun  di  loro  arringò,  ma 
uno  di  essi  solamente  in  cera  di  cataletto  re- 
citò enarrativa.  — Un  mezz’  avvocato  strascinai 
faccende  non  mi  faceva  desiderare  quella  sua 
faccia  da  caposanto  — I miei  parenti  pure  eran 
colà  — Bacone  inutilmente  insegnò  il  metodo 
di  accertarsi  della  verità — Cesarotti,  indarno  si 
avrebbe  sfiatato  a dire  la  compassione  e il  pri- 
mo atto  all’umanità. ..  — 11  Pubblico  Ministero- 

(t)  Cicerone — lib.  2.  de  OraLc.  42..  • • 
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in  ferina  eloquenza  avca  conóhiuso  a norma 
del  suo  atto  di  .accusa  lanciato...  si  chiedeva 
sangue! — Io  non  avendo  per  assistermi  un  avvo- 
cato di  primordine  avea  rinunziata  alla  difesa 
di  chi  mi  assisteva,. co»«o  6oerate rinunziò  quel- 
la di  iLisia  ((il). 

Nella  mia  giovinezza  poco  .allo  studio  delta 
legge. mi  vi  addissi,  nè  qualora  mi  richiamò  mia 
madre  per  distogliermi  'dal  genio  per  la  mi- 
litare carriera  , accettar  volti  1*  esibizioni  di 
un  avvocato  principe  volentemi.ai  suo  scritto- 
io. .Costui  mi  diceva  : 

—Datevi  tutto  alla  legale:  ebbene  quale  .pro- 
fessione più  nobile?  quale  carriera  lusinghiera 
potete  trovare  onde  .giungere  ai  più  alti  posti? 

— Nobile  di  nome.,  risposi  : ma  uon  avvi 
professione  .tanto  sesvile  quanto  quella  che  voi 
mi  vantate*.. è tantapiena»di  (dispiaceri  o di  cre- 
pacuori Forse  ;airete< dimenticato  signore  le 

mille  anticamere  ^ogni  giorno  che  siete  necessi- 
tato a durare  nelle  antisale  dei  giudici?  Avete 
forse  dimenticato  che  va  oretìete  di  aver  diritto 
ed  intanto  avete  .torto  :!  che  avete  promesso -di 
' vincere  la  causa,  e la  perdete 

Non  mi  parlate  della  (Carriera  per  giungere 
ad  alti  posti  ! *Voi  conoscete  queste  cose  mol- 
to meglio  di  me.  Le  conoscete  tanto],  ^he,  con 
tutto  ili  vostro  merito , e di  nome  che  vi  ave- 


(1)  Cesarotti  — ‘Cors.  let.  Grec.  Voi.  1,  p.  46. 
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te  , siete  rimasto  inchiodato  ài  vostro  posto. 
Abbastanza  mi  son  pentito  del  mio  proposito» 
£e  dovrei  nuovamente  scegliere,  piuttosto  mi 
darei  alla  medicina  ,< ovvero  alla  chirurgia.  Si 
inganna  chi  dice  servili  queste  dne  professio- 
ni. Apparentemente  sembrano  servili  , perchè 
il  medico  e'd  il  chirurgo  sono  necessitati  a re- 
carsi in  casa  degli  ammalati.  Però  non  è una 
meraviglia...  si  sa  che  1\ ammalato  non  può 
andare  in  casa  del  medico  ! Ma  il  medieo  fa 
anticamera?  Oibò!...  anzi  si  manda  a chiama- 
re venti  volte  in  un  .era,  se  riarda  per  un  mi- 
nuto... «-Tasta  il  polso, la  lingua,  je  viscere; 
ordina  la  medicata.,  o , se  è il  chirurgo , ta- 
glio e passa.  Se  Y ammalato  guarisce  è stato 
lui  che  1’  ha  guarito  : se  muore  è la  rooTtc 
che  l’ha  ammazzato,..  Mi  contenterei  darmi  alla 
professione  di  Veterenario  <e  non  all’.avvoca- 
aia:  conchiudeva:  non  vi  formaliazate  ! non  mi 
censurate,!...  il  veterenario  sta  meglio  del  le- 
gale. 

Oso  direnar»! , che  se  non  è una  professio- 
ne tanto  nobile  quanto  quella  dtìl  medico  , e 
del  chirurgo  in  quante  ette  (rivolge  le  sue  cu- 
re agli  animali  e non  agl’  uomini  4 pure  opi- 
no che  deve  possedere  piu  scienza  del  medico- 
chirurgo. — Deve  curare  un  sordo-muto,  irra- 
gionevole qual*  è r animale  4 deve  essere  me- 
dico e chirurgo  nello  stesso  tempo — poi,  se  vo- 
gliamo parlare  coscienziosamente  , se  è igno- 
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rante  ha* meno  rimorsi  del  medico  degli  uo- 
mini il  più  sapiente...  Se  sbaglia  la  malattia, 
o se  non  indovina  la  cura,  alla  fin  dei  conti 

ammazza  un  animale 

Non  parlo  delle  altre  professioni..»,  e poi  , si- 
gnore, io  non  intendo  avvilire  le  professioni , 
saranno  tutte  ottime...  ottimi  i professori  che 
le  dissimpegnano...  per  me  vi  rinunzio — non  nè 
voglio  sentire  nè  anco  il  nome — 

Quantunque  poco  mi  vi  aveva  addetto  allo 
studio  della  legale  , ciò  malgrado  aveva  divi- 
sato trattare  la  mia  causa.  Molti  dotti  me  lo 
vietavano...  fu  inutile...  Il  s’agit  d'une  affaire 
importante-il  y a de  la  vie 

Chiede  ben  aitino  dell"  umana  vita  » 
Necessitade  onnipotente , è invano 
Scanalinosi  contro  a lei  detti  di  saggi  (t) 

K ' . , . 

*-  i . ..  * 

I gran  vuoti  di  quello  imponente  locale  era- 
no zeppi  sino  al  vestibolo  , ed  il  popolo  for- 
micolava sin  fuori  : abbisognossi  togliere  il 
tamburro  all’  orifizio  della  sala  di  giustizia — 
Toccata  * a me  la  parola  non  essendo  dotato 
della  memoria  di  un  Ardizzoni  , parte  guar- 
dando la  mia  scritta  e parte  abbandonandola  ; 
con  la  sommissione  dell’  agnello  lambente  la 
mano  che  lo  scanna  , recitai  il  mio  elucubrar 

. V * ’ • . . • ■ 

(.1)  GOZZI*  • -• 
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to  apologetico  eloquio  contenente  una  farragi- 
ne di  ragioni  , di  cui  in  testa  a questo  ca- 
pitolo ne  ho  cennato  1’  intero  esordio  — Con- 
fesso non  essere  un  arringa  di  un  Lally  To- 
lendal  , o di  un  Cicerone  — però  gl’  invidiosi 
dissero  : che  era  ottima  ; ma  che  non  era  fa- 
tica mia  : dicevano:  Non  1’  è opera  sua..*  è 
molto  concisa  , precisa  , eloquente..;  — « La 
vérilable  eloquence  consiste  à dire  toul  ce  qu ’ il  . 
faut,  et  à ne  dire  que  ce  qu'il  faul  (1J  » — Me 
la  chiesero  taluni  avvocati  , onde  , per  soscri- 
zione  mandarla  alla  luce:  — io  però  sin’ allo- 
ro non  aveva  acquistata  la  manìa  a tal  uopo; 
e rifiutai. Negar  non  potendomi  alle  pre- 

mure del  Presidente  cessi  a lui  quella  scritta 
per  tenerla  presente  nell’  ora  della  decisione  — 
Facevan  ferro  e fuoco  i difensori  afiìn  ema- 
narsi sentenza  issofatto  ; ed  il  pubblico  ne  era 
premuroso  — I giudici  avevano  gli  occhi  mol- 
li di  lagrime  : non  si  fidaron  decidere 

La  domani  ebber  luogo  delle  altre  difese,  e 
dopo  tutta  questa  serie  di  avvenimenti  era  tor- 
nato al  carcere  , legato  al  solito  con  grossa 
. fune  e con  manolta  , accompagnato  da  caval- 
calleria  e da  fanteria, e quindi  sciolto, assognato 
e dormiente;  ma  in  bilico  , in  quel  purtuggio 
oscuro  , come  or  dianzi  diceva,  quando  verso  le 
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ore  4 della  notte  Rii  destato  da  una  cioeca  e 
stridula  voce  : 

— State  allegro  l * **  . 

— Chi  è ? 

— Son  io  — il  Capo-custode* 

— Cosa  si  vuole  ?.. 

— State  di  buon  animo!  -, 

— Per  che  cosa-?  - - 

— Non  evvi  pericola  di  morte..*  ma  !..i, 
state  tranquillo...  Addio. 

Sognava  in  quel  momento  — sognava  essere 
stato  dannato*  a vita  ! — Quella  voce  mi  fé 
rabbrividire  più  del  sogno..,  — dunque  si  trat- 
ta  di  condanna  !..  la  morte...  cento  voHe  Ir 
morte  ! — esclamo  — sentirò  meno  dolore  di 
quanto  ne  ho  sofferto:  sarà  breve  ...  durerà 
meno  di  quello  patii  quando  mi*  si  diede  il  ta* 
taglio  nella  gamba  !...  — - 
Cominciarono  da  questo  puntò  a scorrere  len- 
te le  ore  — Il  mantello  che  fa  ufizio  di  coltre 
mi  pesa  e mi  pare  dì  piombo  sul  mio  corpo 
intollerante  , siccome  avviene  ad  un  infermo 
giusto  nei  momenti  che  vien  arso  da  cocente* 
febbre...— Passarono* più  di  due  ore...  due  ore. 
di  angosciosa  agonia  !..  Riprendo  sono— Quel 
sonno  fu  un  lampo...  Mi  ridestò.— L’anima  mia 
è soggiogata  ! Son  divenuto  gramo#  Mi  sento 
dar  martellate  invece  di  battiti  nel  cuore.... 
credo  si  fosse  contuso.  Tendo  le  orecchie  ver- 
so r uscio  , e ne  odo  le  confuse  voci  in  la- 
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merrtevol  snono  di  tutti  i carcerati  recitanti 
la  preghiera  dei  moribondi  — M’affaccio  allo 
spiraglio  sporgente  in  sulla  stradarvedo  il  cie- 
lo che  s’  eru  corredato  di  splendenti  stelle  — 
la>  notte  serenissima  — il  tempo  mi  augura 
buon  esito;  ed  uncorchè  il'  Dio  dèli’  uragano 
si  facesse  sentire  , no»  sono  un  Francklin  ;.nè 
ho  il  suo  cervo  volante,. per  richiamare  il  ful- 
mine sulla  testa  mia  votante...  — D’  altronde 
mi  ho  * dèlie  buone  sperarne  — la*  mia  coseien- 
za  noa  mi  accusa — la  mia  difesa  ha  convin- 
to — i miei  testimoni  a discolpa  addimostra-* 
rono  mia  innocenza  = il  processo  è in  contra- 
punto col  verbale  di  discussione  , ed \ 

. . . . . . . . Il  giudicante 

Allór  con  solènnissima  risata 

Straccia  il  processo  e te  ne  mando  a casa  (1) 

Mòrte  , disse  il  Capo-custode  , di  morte  non  « 
vi  è pericolo...  ma  /..  — Che  terribile  sigoi-f 
Beato  - Ira  per  me  qoesta  particella  dubitati- 
va... dunque- sarò  condannato^..  — a morte 
no  — - pèrò  subirò  una  pena  !..  riporterò  certo-' 
condanna-!.,  ed  io- avrò  la.  viltà  di'  sopravvive- 
re ? !... 

Tra  la  morte  e 1'  infamia  non  vi  è patto!.. 
Si  muoja....! 

(1)  oRAiio  — trad.  di  Gar.  Y.  2/  lib.2,  sat.  I. 


96 

Dall’  inferriata  del  piccolo  stanzino  ove  mi 
trovo  , chiamo  un  candannato'  serviente  il  car- 
cere , col  sutterfugio  di  volere  un  pochino  di 
acqua  : Dammi  un  ferro  ♦ gli  dissi  = prendi 

tutto  questo  denaro Ne  fui  provveduto  — 

fui  pago  — il  veleno  ce  1’  aveva...  anche  Socra- 
to  beve  la  cicuta...  — ebbene , brontolai  : si 
piangerà  di  affanno  questa  notte1.... — Tornai 
a dormire.  * ... 

Dappoi  ad  un  paio  d’  ore  intesi  una  voce 
all’  orecchio  ; — alzatevi...  state  contento... 
resterete  in  vita. 

Era  lo  stesso  Capo-custode,  a quell'ora  bru- 
ciata , arrampicatasi  sino  allo  spiraglio  delio 
buiosa  in  cui  mi  giaceva  — Fu  allora  che  co- 
minciò ad  impadronirsi  delle  mie  facoltà  un 
orribile  presentimento  che  mi  trottava  stra- 
namente nel  cervello  — Era  una  di  quelle  i- 
spirazioni  , o piuttosto  una  di  quelle  segrete 
rivelazioni  che  ti  manifestano npri ma  di  cono- 
scerlo, Tavvenimento  desiderato  o temuto 

mi  gridò  in  cuore:  — sei  perduto  ! 1 ! 

— In  vita  — ripetei — Gos'è  questa  parola 
misteriosa?  — vita! — Mi  condanneranno  dun- 
que... — e il  si  e il  no  mi  tenzonavano  il 
capo — se  cosi  non  fosse  mi  avesse  detto  una 
espressione  chiara,  precisa,  consolantissima  — 
possibile  i giudici  aver  le  traveggole  ? — e 
per  qual  cagione  pigliar  del  pretosemolo?  — 
Ebbene  mi  mettano  sul  letto  di  Procuste  ! i 
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i miei  nemici  si  vestirono  di  ostro  !...  la  mia 
famiglia  sarà  ingramagliata  ! il  mio  nome  q- 
brogato...  contaminato  per  sempre  ! ...  mia 
moglie...  mia  figlia  rovinate  e buttate  in  un 
incommensurabile  precipizio  !... — ma  (iosa  fe- 
cero mai  elleno  queste  creature  innocenti  ? ! 
sono  innocenti  come  me...  ! — però  io  ho  da 
piangere  forse  altri  peccati  ...  sì  al  certo  ne 
ho...  — non  vi  è un  uomo  senza  peccati  in- 
nanzi all*  Eterno  — piangiamoli! — E loro  che 
cosa  han  da  piangere  ...  ma  piangeranno  pu- 
re!— quest*  idea  mi  serrava  il  cuore...— è tut- 
t'una  condanna  e ro\ina — ecco  la  sanzione  del- 
la legge...  — Mi  condanna  la  legge  ?...  — e 
cosa  è mai  questa  legge  ? È forse  la  eterna 
legge  di  Dio  ? è la  legge  che  mai  falla,  che 
mai  s’  inganna  e che  pesa  la  pena  ed  il  de- 
litto?...— Nò  — è il  valore  degli  uomini... — 

La  nostra  legge  è copia  imperfetta  delle  leg-  . 
gi  degli  Egizi,  dei  Fenicii,  e dei  Caldei  ; è un 
complesso  misto — migliorato  , ma  formulato 
da  quelle  istituzioni — I primi  uomini  che  di- 
stinti e segnalati  si  sono  nel  mondo  , ed  a 
cui  a ragione  rende  tributi  di  omaggio  laschiat- 
ta de’  mortali,  sono  i legislatori  come  coloro 
che  tutti  intenti  al  bene  dei  popoli  han  saputo  . 
assegnare  le  norme  per  guarentirli  dei  moltipli- 
ci  inconvenienti  arrecandi  dai  malefici  e mal-  . 
vagi  individui  — Tra  i più  recenti  Codici  è 
rinomatissimo  quello  di  Napoleone  — di  quel 
Tom.  II.  . 7 
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fortunato  , coraggioso -intraprendente  tìótìàd  è 
genio  estraordinario  — * Oli  1 se  la  scriveva  a 
Sant*  Elena  e non;  mica  sul  Trono  di  Francia 
la  stia  iegge  quanta  fosse  migliore!!.**  Minos* 
Se  * bracone  > Solone  » tieurgo  * Romolo  sono 
stati  mai  nelle  prigioni  ?.**  sono  stati  mai  per* 
seguitati  * bersagliati  , calunniati  » infamali  » 
condannati  ???-** Le  loro  leggi  non  possono  es* 
sere  perfette**  - hon  possono  prevedere  ógni  qUa* 
liinque  caso — bisogna  patirsi  prima,  bisogna 
provarsi  questa  lenta  successione  di  torture,  bi- 
sogna ebe  un  innocente  baci  il  patibolo  e poi 
risusciti  e poi  detti*,  e.  poi  sancisca!...— È pure 
la  legge  è necessaria  scritta  cosi  com’è.Nè  ve- 
diamo i vantaggi  *-*»  senza  di  essa  la  società 
non  potrebbe  sussistere  !..  -‘Ma  io  noo  ve* 
drò  più  il  soie!*,  mi  fulmini  l’anatema  !..,* 
sfa  questo  ì’  ultimo  sonno  , e poi  si  riposerà 
per  sempre  !..*  , . 

Alle  ore  dieci  , il  cigolar  della  ferrata  por* 
ia , lo  entrare  del  Capo -custode  , e gridare  : 
Nessuno  * nessuno  a morte  ! — tutti  vivi  ! -**■ 
ed  io  voltarmi  più  rapido  della  folgore  ed  in 
indovinare  il  tremendo  annunzio  da  un  piccolo 
movimento  di  aspetto*  che  essendo  da  me  fis- 
sato negli  occhigli  fece  aggrottar  le  sopraciglia, 
fu  una  cosa  sola  — Quello  « nessuno  — re- 
plicato, operò  in  me  Una  nuova  specie  di  mag*- 
già  -**-  Dunque  degli  altri  uomini  vi  sono  hel- 
mia  trista  posizione  (avvertii)  ; ed  essi  avràn* 
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ttò  più  coraggio  dì  ffie  a sopportare  la  sven- 
tura ?..  — E poi  mi  si  schierarono  difilati  al* 
I*  occhio  della  mente  i Tloger  , i Sidenham  , 
ì Rusworth  Carichi  di  catehe,  come  a manigol* 
di.  Dante  » Ovidio  , Galilei , Musonio  , Mil- 
ziade » Aristide  > Alcibiade  , Dione  di  Prusa , 
Elio  , Tetti  istio , Ramusio  ed  il  lungo  stuolo 
di  condannati  , di  calunniati  » di  sventurati 
cohfortantimi  coi  patimenti  loro.~«  A quan- 
ti e quanti  , dice  Shakspeare  , la  maldicenza 
e la  calunnia  non  apposero  i più  neri  delitti! 
L*  odio  e I'  ingiustizia  impressero  ii  marchio 
deli’  infamia...  — » , 

Fui  sceso  nel  vaglio  » ed  ivi  chiamato  uno 
per  utto  dai  carcerati,  vollero  tutti  esternare 
le  loro  condoglianze,  mentre  non  era  ancora 
spenta  la  illuminazione  ferale  della  mia  fu* 
nebre  festa  — Costava  di  ottuse  lampadi  se* 
polcrali  ardenti  nanti  figure  di  Sante  e di  Santi 
dai  quali  sì  era  impetrata  per  intercessione  la 
grazia  della  mia  liberazione  , dagli  individui 
del  luogo. 

Restituito  al  mio  primiero  posto  mi  si  av- 
vìntiechiarono  al  collo  , ed  alle  braccia  , ed 
alle  gambe  ì compagni  di  causa  ; e con  pro- 
lungati non  interrotti  pianti  e singhiozzi,  da 
soffocarti  il  cuore,  sforeavansi  alleviare  il  mio 
dolore,  molto  durando,  a sciogliersi  quei  sen* 
sibi  le  gruppo.—  E bene  — vinto  da  tenerezza, 
col  ciglio  gonfio  di  lagrime  dissi  : poiché  la 


mia  esistenza  e tuttavia  cara  ad  un  residuo  di 
uomini  sgraziati  ed  altresì  alla  mia  famiglia, 

strasciniamola  !...*  ■ ' > 

Il  tenente  generale  Reinold  Potkuc,  qualora 
^li  fu  letta  la  sentenza  di  morte,  svenne-  (t): 
io  al  contrario;  quando  capii  essere  stato  dan- 
nato ad  una  sterminata  pena  , più  tetra  della 
morte  , fortificai  lo  spirito. 

Lanciatemi  adesso  per  poco  tempo  solo  , in- 
giunsi loro:  ho  bisogno  di  pregare...  gl  infelici 
han  d’  uopo  di  Dio  ! 

Ritiratomi  in  disparte  e postomi  vicino  al- 
la grata  sporgente  in  istrada  di  cui  le  impo- 
ste stavano  spalancate  appoggiai  le  mani  a quei 
grossi  e cilindrici  ferri,  c fissai  Tocchi  al  cielo 
pensando  una  preghiera — Stiedi  per  più  mi- 
nuti senza  rammemorarmene  una.—  Non  avea 
la  forza  di  assoggettirmi  a tanta  sventura... 
avea  la  volontà — mi  mancava  la  potenza.  — 
C.on  indicibile  sforzo  infine  , più  con  prolun- 
gato e profondo  sospiro  che  con  la  voce  pro- 
ferii.   FIAT  VOLUJITAS  TUA 

Questa  espressione  era  ingenerata  da  volon- 
taria rassegnazione,  ovvero  da  fatale  inperiosa, 
necessità...  ? 

La  domani  fui  avvertito  da  un  orang-autan 
che  la  decisione  avea  corrisposto  al  mio  sogno. 
Accolsi  questa  notizia  , come  affilata  punta  di 

(lj  Uiciier  — 5tor.  Ras.  tom.  4 , pag.  5G. 
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coltello  laceratrice  delle  viscere — Egli  mi  die- 
de pur  nuova  delle  spiritose  invenzioni  e del- 
le dicerìe  sparse,  e non  ha  caso,  di  un  tradi- 
tore per  volersi  innestare  la  colpa  all’  inno- 
cenza , e la  condanna  alla  liberazione  , ed  in 
siffatto  modo  illudere  il  pubblico. — Sì  il  pub- 
blico accoglie  facilmente  le  celie...  Poi  sente 

divulgare  le  colpabilità  dell’  imputalo poi 

propalare  la  condanna...  ma  non  sente  la  di 
costui  coscienza  che  come  un  aquila  grida  : 
menzogna  menzogna  ! — Se  quell’  anfanatole 
si  trovava  più  da  presso  a quel  ferreo  cancel Io- 
ne gli  avessi  forse  rammentato  il  giuramento 
dato  a .mia  consorte  nauti  1'  apostolo  del  si- 
gnore , facendogli  costar  troppo  cara  quella 
frottola  ; spiritosa  invenzione  per  amalgama-» 
re  l'accaduto  con  il  non  accaduto,  e lusingare 
« io  tal  modo  1’  opinione  della  generalità  che 
stava  in  mio  favore  ; lasciandogli  ricordo  e- 
terno  ed  indelebile  di  quella  speciosa  voce 
sparsa , e non  a caso,  di  un  traditore  polla- 
stro gufo  , c dal  detto  orang-autang  lipetuta 
scervellatamente. 

Mio  fratello  , altri  parenti  ; molti  difenso- 
ri molti  amici  cran  pure  presenti  e condoglian- 
ti  a farmi  visita  ; ed  in  piangendo  eram  da 
me  confortati — Questa  non  è l’opera  dell' uo- 
mo, poi  soggiunsi  con  uno  sforzato  sorriso  che 
celava  il  dolore,  è V opera  di  Dio  — Egli  vuol 
farmi  espiare  in  terra  i miei  peccati.  Questa 
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spiega  non  ha  bisogno  df  spiegazione... la  spie- 
ga il  fatto.. .la  spiega,  la  mia  sventura.  Se  cosi 
non  fosse, per  un  incentivo  avutomi  cinque  sere 
prima  di  essere  stato  imputato  avesse  permesso 
. esserne  liberato, e la  mia  pena  poteva  esser  mite 
in  ragion  dello  insulto  e della  provocazione  avu- 
timi.Se  cosi  non  corrispondesse,  fossi  9tato  im- 
v putato  tre  mesi  pria,  qualora  unGiudice,esimio 
uomo  e semantemi  qual  figlio,  a far  parte  tro- 
vavasi  di  Questa  Gran  Corte;  e quindi  non  fossi 
stato  condannato  un  giorno.  Se  cosi  non  corri- 
spondesse, fossi  stato  imputato  domentre  godeva 
la  grazia  di  un  mio  parente,  che  ha  un  nome 
in  società  e si  ha  estesi  rapporti, di  cuipna  sola 
parola  bastava  a diradare  le  tenebrie  delle  ca- 
lunnia e a non  farmi  condannare  un  quarto  d’  o« 
ra.  Se  cosi  non  corrispondesse,  fossi  stato  im- 
putato, (cioè;  nel  senso  sempre  di  venir  calun-, 
niato)  domonlre  viveva  il  mio  Precettore  ed 
amico,  aventisi  grande  influenza  presso  ogni 
Magistrato,  e,  mercè  le  sue  premure  addimo- 
stranti la  mia  innocenza  non  fossi  stato  con- 
dannato nè  anco  un  minuto.,. 

Se  di  pura  amistà  soave  oggetto 
Te  più  quest' occhi  non  vedranno  ! Qr  cura 
Qual  più  m'ange  di  vita  ! a me  tua  vista 
La  rendca  cavai  sol  conforto  adesso 

Emmi  certezza  di  vicina  morte . [4) 

* * 

• \ i » 

(!)  \Valter-scott  toni,  4,  cap,  4 
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Sono  stato  imputato  adesso  per  subir  com 
danna  irreparabilmente  senza  misericordia:  sono 
stato  condannato  perchè  Iddio  ha  voluto  cosi.., 

Ma  Dio  permette  la  condanna  de!  corpo,  non 
quella  dell’anima.,,  una  sentenza  può  condan- 
nare la  materia  non  può  condannare  la  coscien- 
za non  può  condannare  l'ànima,  non  assogget-- 
tisce  il  pensiero..,  facciamo  di  una  necessità  , 
virtù  .',«*»  viriti  est  aitnablé  par  elle 
wème  «■=» 

Ammiriamo  la  vostra  fortezza  di  spirilo 
e la  vostra  rassegnazione, mi  risposero  gli  astan- 
ti? i giudici  sono  stati  ingannali  No  ! inter- 
ruppi:^-*- Sì?  soggiunsero,  sono  le  male  lingue 
che  spargono  menzogne;  ma  i giudici  sono  sta- 
ti ingannati  di  buona  fede  —■  So  io  quel  che 
c'è  di  sotto!  risposi.  No  no,  conchiusero, 
attribuitene  la  colpa  tutta  ai  spergiuri  testimo-* 
ni -—  Ed  in  vere  « Quale  intelligenza  si  tro- 
« vepebbe  così  alta*  dire  Blanqui,  e quale  spi- 
rito cosi  impaniale  per  essere  a!  coverto  da- 
£li  erróri?  «» 

Anderò  da  Sua  Maestà  (DG),  mio  fratello 
esclamava, mi  vi  butterò  ai  piedi,  narrerò  la  tua 
sventura,  mostrerò  lo  tue  ragioni;  se  la  seri-  .. 
|en?a  è inappellabile  , abbiamo  però  chi  colla 
sua  alta  demenza  sa  far  obbliare  ogni  delitto, 
Tutti  congedaronsi;  mio  fratello  partì  per 
la  capitale,  partì  in  unione  di  un  avvocato*-* 
Ma  r avvocato  “perchè  eosa  vi  andava  — per 
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l'interesse  mio?— per  interessi  suoi?...  qual  era 
il  suo  scopo  ?...—  Benedetto  scopo  !...  non  si 
opera  mai  dunque  senza  scopo  ? Farà  mestieri 
avvelenare  tutti  i momenti  dell’  esistenza  con 
preoccuparci  di  quello  dovrà  succedere  ? Nel  ri- 
goglio della  lietezza,  nella  dolcezza  della  speran- 
za che  noi  affidiamo  la  nostra  sorte  ai  nostri 
simili,  sarà  del  continuo  necessaria  cosa  rinun- 
ziare alla  confidenza  ed  alla  lusinghiera  speran- 
za e pensare  solamente  all’  orrore  del  tradimen- 
to o alla  morte?!! 

Dopo  quattro  giorni  mi  pervenne  notizia  di 
essere  morta  una  mia  affezionata  cuginella... 

Che  questo  è il  duol  che  tutti  gl' altri  passa  (1). 

Al  quindicesimo  giorno  appresi  esser  cessato 
olla  vita  un  mio  fratei  Indugino  aventisi  nome 
patronimico  del  costui  genitore;  e sebbene  al- 
cun dice; 

...  . . . . . . . Beato. 

Ch'ignoto  arriva,  e ignoto  se  ne  parte  (2). 

pure  nc  provai  dolorosa  sensazione  ; e scrissi 
una  toccante  eleggia,  alle  costui  genitrice  diri- 
gendola. 

Al  ventesimo  di,  per  via  di  opportuno  como- 
do furonmi  consegnate  due  fogli;  con  luti’ an- 
sia brama  le  aprii  e lessi  la  prima: 

(1)  ÀRtOSTO.  — c.  23, 

(!)  Pratf,  p.  38,  sonet.  y.  13. 
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Figlio  Disgraziato  * 

Immagina  la  mia  posizione!..  — tua  madre 
ha  buttate  più  lagrime  di  quant' acqua  manda 
l’- albero  Garai,  ed  è in  pericolo  di  perdere  la 
vista..  * 

Entrambi  in  te  abbiamo  perduto  il  più  ama - 
to  figlio  ! — Specchiati  in  Gesù  Cristo  spirai 
te  sul  Golgota!!! 

lo  e tua  madre  ti  benediciamo  ! — 

Tuo  affezionatissimo  Padre 

G. 

Gesù-Cristo,  mormorai  era  Uomo-Dio  — io 
son  uomo... solamente  uomo... come  tante  vir- 
tù da  imitarlo  ! 

Lessi  la  seconda.  ^ , - 

Spaso  amato  quanto  disavventurato 

\ , * 

Ho  perduto  voi— ho  perduto  la  madre — so- 
no rimasta  orbata  dei  più  cari  pegni  del  mio 
cuore  ! — Mia  madre  non  vedrò  più:.,  non  la 
vedrete  più...  — È moria  subitaneamente  di  do- 
lore al  malaugurato  annunzio  della  vostra  fa- 
tai condanna  !..  t - lo  e vostra  figlia  non  ab- 
biamo che  la  terra  deserta  , e lo  avverso  cie- 
lo !...  — Addio  per  sempre  !! 

La  vostra 

» A. 
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• Smaniando  risposi  ad  ambe  le  lettere  ; 

Disfortunata 

Moglie  — figlia  non  ne  ho  più  f* . — • gli  no* 
mini  han  scissi  e dispersi  * legami  di  Dio  !— 
Odia  il  mondo  e se  puoi  sposati  col  Crea - 
torelli  -V  incognita 

Amatissimo  Genitore  ' ■ ' 

, ■ : v \ • 

Mi  sforzerò  dì  ubbidirvi  ! . . , Confortale  tu 
desolota  madre  mia  , , , Facciamo  di  una  ne- 
cessità virtù  ...  ne  avremo  merito  e premio  ,,, 
l'umana  empietà  tutto  mi  ha  tolto ...  — tutto 
quello  che  V uomo  può  togliere  all'uomo  colla 
sua  ^malignità  e colla  sua  malvagità,.,  ■—  in- 
tatta ho  la  coscienza  nulla  mi  acnesa  e in- 
tangibile, intangibile  ed  illeso  pure  il  diritto  di 
chiamarvi  Padre  e di  giovarmi  della  vostra 
benedizione  ... La  maledizione  di  tutta  l'uma- 
na genia  resta  paralizzata  della  benedizione 
paterna  ...  La  benedizione  del  padre , è come 
quella  di  Div  / 

Sono  il  più  sventurato  uomo , wa  sempre 
(d  in  eterno , 

•'  i t a • ' }•*»  ‘ ‘ .'  ■ *» 

il  più  affezionato  figlio 

* ,-K 

Infra  un  mese  venne  un  Ufficiale  pressando- 
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misi  a richiesta  delGoverno  recare  a compimen- 
to altro  lavoro  a par»e  di  quello  avea  prima 
consegnato.  — Gli  dissi  : Nessuno  però  ripe- 
tere , locchè  non  è di  assoluto  dovere  , da 
un  anima  desolata  ! 

Ed  in  vero  lo  addirmi  ad  un  tanto  lavoro, 
diceva  poi  tra  me  stesso,  sarebhe  una  mente- 
eattazione  — non  mancherebbe  una  Talavera 
per  attraversaro  il  mio  piano  , come  si  attra- 
versò quello  di  Colombo  (1)  j poiché 
Diffidi  cosa  nelle  grandi  imprese 
Il  desiderio  secondar  di  latti  {&), 

Scorsi  mesi  . quattro  , mio  fratello  era  tor- 
nato dalla  capitale;  avea  ottenuto  lo  richiamo 
decisione  e dei  processi  ; e la  speranza  arri- 
devamo per  la  grazia,  el’us'ro  dalla  miavita, 
sino  allora  pallido , parve  richiorirsi  e sfavil- 
lare ad  un  tratto  di  vivida  luce  , 

E però  in  ordine  allo  scrutinio  parlatasene 
ad  altri  due  anni;  cioè  spirato  il  termine  del- 
V Apio,  istruzione  a cui  erano  stati  assogget- 
titi altri  sei  giudicabili. 

Mi  trovava  scritte  delle  memorie  pei  giu- 
dici della  G,  Corte,  che  non  consegnai.  Mi 
furon  chieste  da  persone  di  civil  condizio- 
ne trovantesi  in  quelle  prigioni  per  tenerle  a 
mio  ricordo,  e gliele  dispensai  — Sollecitava 

(1)  Robertson  — Stor.  Amor,  toro,  1,  pag,  17. 

(2)  Detto  di  Solone  V,  Plutarco  t-  in  Gal. 
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il  Pubblico  Ministero  per  notiìicàrmisi  copia 
delia  decisione,  ma  egli  non  mi  favorì  mai — 
Passava  il  tempo  scrivendo  versi  ed  altre  cose 
in  prosa  per  me  e per  gli  altri  — divorando 
libri  — cantando  come  uno  stupido  e per  forza 
di  abitudine  — sforzavami  addimostrare,  dai 
labri  in  fuori, indifferenza  e freddezza  di  diaccio 
quando  insopportabile  fuoco  mi  consumava  le 
viscere;  e passava  le  ore  di  apatia  guardando 
con  faccia  da  demente  e senza  veruno  scopo  una 
signorina  abitante  rimpetto  il  carcere  sino  a 
che  le  sue  civetterie  non  mi  cacciavano  all’  e- 
stremo  lato  del  locale  — Io  vi  fissava  gli  occhi 
perchè  avea  la  statura  e la  vivacità  della  mia 
seconda  sorella  , e quando  si  sta  lontano  dai 
parenti  piace  guardare  chi  somiglia  qualche- 
duno di  loro,  o pei  lineamenti,  o per  la  statura, 
o per  il  portamento  , o pel  parlare  , o per 
qualsivoglia  altra  cosa  che  serve  a ravvicina- 
re con  siffatto  mezzo  l’oggetto  che  sta  lonta- 
no... ma  questo  stesso  esalo  non  mi  era  conces- 
so... invece  io  ne  era  allontanato  e cacciato 
dalla  stucchevolissima  civetteria. 

— Non  evvi  cosa  tanto  stomachevole  che 
la  civetteria  : consiste  in  quel  costante  deside- 
rio d’ispirare  amore,  di  piacere  coi  vezzi  del 
corpo  e le  grazie  dello  spirito , quell’  arte  di 
parer  amabile  a forza  di  cure  studiate,  di  ac- 
cender passioni , di  eccitare  desiderii,  di  fare 
sperare  favori  che  non  si  vogliano  concedere. 
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Un  poeta  diceva  ad  una  una  civetta:  — « Tu 
« capirai  un  giorno  il  torto  che  farai  a te 
« stessa  — Il  disprezzo  cammina  sull’  orme 
« dell’  amore  che  ispirato  viene  dalla  civetta. 

« Pensa  a farti  stimare  più  che  mostrarti  a- 
« mabiie:  il  falso  onore  di  piacere  a tutti  di- 
ce strugge  il  vero  onore.  — d 

In  fatti  la  civetteria  può  condurre  assai  lun- 
gi colei  che  la  prende  a seguire  ; essa  le  fa 
scorrere  una  strada  piena  di  scogli. 

Una  Signorina-civetta  unisce  al  più  gioviale 
spirito  le  attrattive  della  beltà  ; i suoi  occhi 
scintillano  dolcemente;  la  sua  bocca  è il  sog- 
giorno dei  sorrisi;  le  grazie  hanno  contornato 
le  sue  forme:  chiunque  la  vede  , la  trova  da 
principio  adorna  di  una  graziosa  ingenuità;  es- 
sa par  semplice  nelle  sue  maniere  senza  dise- 
gno nelle  sue  azioni,  verace  nei  suoi  discorsi, 
sincera  nella  sua  cortesia  , tu  sei  sedotto  da 
tanti  vezzi  da  tanta  schiettezza  ; tu  perdi  la 
libertà  senza  saperlo  : già  sei  schiavo  della  Si- 
gnorina-civetta , e non  credi  ancor  di  ammi- 
rarla : tu  1’  ami  e lo  dici  a lei . Essa  ascolta 
senza  sdegno  questa  dichiarazione  , e tu  con- 
cepisci una  speranza , la  quale  non  fa  che  as- 
curare  il  trionfo  di  lei.  Appena  è persuasa  che 
non  puoi  sfuggirle...  subito  si  mostra  qual’  è, 
l’alterigia  prende  il  posto  della  cortesìa;  trop- 
po tardi  ti  accorgi  che  ti  sei  lasciato  ingan- 
nare da  lusinghe  chimeriche  : conviene  risol- 
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versi  a languire  nei  ceppi  di  una  capricciosa  t 
il  solo  conforto  che  rimanga  allora  è di  pen- 
sare  agii  altri  infelici  che  Élla  à fatto  , e che 
sarà  per  fare  — Per  buona  ventura  f artifizio 
impiegato  dalle  civette  porge  per  lo  più  agli 
uomini  i mezzi  di  guarentirsi  dalle  insidie  che 
queste,  loro  tendono  — Le  più  vaghe  civette 
non  toccano  che  debolmente  il  cuore  , ed  il 
più  credulo  amante  d’  ordinario  non  le  guarda 
che  come  si  fa  dei  fiori;  novelli  » con  piacere 
si  , ma  senza  prenderne  affetto  > — Da  que- 
sto divertimento  io  ne  son  sempre  stato  lon- 
tano... Sono  stato  per  natura  antecivettico. 

La  civetteria  è tranquilla  in  apparanza,  ma 
nel  fondo  è irrequieta,  intollerante,  operosa. 
La  civetta  si  pasce  di  paroline  amorose  , di 
dolcezze  , di  adulazioni  , di  piacevolezze  ga- 
„ lauti  ; essa  trascura  il  merito  regale  e le  qua- 
lità veramente  stabili,  per  occuparsi  di  frivo- 
lezze e d’  inezie;  e le  maniere  puerili  la  ca- 
ratterizzano — Una  Donna-civetta  si  conosce 
al  suo  modo  di  parlare  , alle  persone  che  rL 
ce  ve  , alia  sua  foggia  di  vestirsi  ; laonde  le 
donne  veramente  virtuose,  col  ricoprir  troppo 
ii  modi  e la  portatura  di  quelle  che  non  le 
sono,  si  espongono  a far  sospettare  che  spin- 
gano più  lungi  P imitazione. 

La  Bruyer  ha  detto  ; — « Una  civetta  mai 
« non  si  arrende  sopra  la  passione  di  piacere 
« e l’opinione  che  si  è fatta  della  sua  bellez- 
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za  ; é^sa  riguarda  f)  tempo  e gli  anni  come 
vr  qualche  cosa  soltanto  che  rende  annose  le 
* altrui  donne;  esse  scordasi  che  l’età  è scritta 
» sui  volto  : gli  stessi  adornamenti  che  abbel- 
» livano  altre  volte  la  sua  gioventù  dislìgura- 
» no  la  sua  maturità  e chiariscono  i difetti 
» della  sua  vecchiezza  »» 

Quando  una  persona  non  è più  giovane»  è 
Una  stoltezza  in  lei  credere  il  poter  ancora  pia- 
cere. Le  grazie  hanno  in  orrore  1 capelli  gri- 
gi),.. Invano  Una  Vecchia-  civetta  vuole  ad  ogni 
patto  esser  giovane  ; il  suo  viso  tiene  ancora 
del  fanciullesco  ; il  suo  capo  si  aggrava  » di 
piume  splendide  ne  sono  le  vesti  , galante 
la  calzatura;  il  suo  viso  è pieno  di  biacca,  di 
rossetto  ; il  sopracciglio  è dipinto  'col  nero  ; 
la  sua  bellezza  nasce  a grado  a grado  sotto  il 
pennello  che  la  compone»»,  ma  oh  'crudele  de- 
stino !»»  questa  bellezza  non  è che  effimera  , e 
tutte  le  mattine  ella  dee  ricominciare  a dipin* 
gore  ed  a rifare  i suoi  studiati  vezzi» 

Nondimeno  la  feechìa-civcUa,  fa  gli  occhietti 
a tutti  i giovani  ; essa  mostrasi  con  affetta* 
zione  al  teatro  , ai  passeggi  ; ella  si  pavoneg* 
già  quando  altri  la  osserva  ; se  non  le  fanno 
attenzione  i giovani  — • sono  scortesi,  incivili, 
senza  riguardi,  incapaci  di  una  delicata  passio- 
ne..» Ma  nel  fondo,  se  essa  attira  ancora  gli 
sguardi  a malgrado  dei  sessantanni  di  cui  è so- 
praccarica, tanto  peggio  per  lei!..  — ne  divie* 
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ne  maggiormente  ridicola  !..  le  donne  se  ne 
burlano,  e gli  uomini  che  prendon  sempre  ma- 
ligno piacere  in  veder  umile  e disprezzata  un 
imperiosa  bellezza , la  rimirano  con  occhio  di 
beffa. 

Una  civetta  che  vuole?  — Esser  trovata  ama- 
bile e bella.  Essa  non  cerca  che  ad  appagare 
la  sua  vanità,  che  tien  luogo  di  tutto;  quanto 
più  violenta  sarà  la  passione  da  lei  destata  , 
tanto  maggiore  sarà  il  suo  diletto  ; ella  teme 
d’ impegnarsi, e si  studia  di  sedurre — La  civet- 
teria è pertanto  una  vergognosa  dissolutezza 
dello  spirito  vero  retaggio  della  mediocrità  e 
del  vizio,  che  hanno  bisogno  di  tutto  questo 
corredo  di  falsità  e di  artifizj  per  farsi  valere; 
ed  altresì  la  donna  più  leggiadra  non  è la  più 
' civetta  giammai.  — Ed  è perciò  che  la  civetta 
di  rimpetto  al  carcere  mi  rinculava  alla  mura- 
ta opposta  a quella  dove  affacciavami  e mi  vi 
restava  colla  schiena  appoggiata  per  più  tempo 
pentitissimo  di  averla  guardata  con  attenzione. 

Elassi  mesi  sei  tempestando  coi  miei  nemi- 
ci facienti  piovere  le  alte  disposizioni  , aflfin 
non  farmi  dimorare  in  quel  luogo  , e sradi- 
carmi dalla  vicinanza  dei  miei  parenti  ; alla 
GnGne  mi  decisi  a partire  — Mandai  a chia- 
mare la  famiglia.... 

Qual  voce  ? Oh  del  ! tu  vieni  ? (1) 

(1  ) Maffei  — Mer.-Trag, 
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Erano  nauti  quel  ferreo  cancellone  mia  mo- 
glie, mia  madre  e mia  figlia,  che  contava  il 
primo  anno  della  sua  età.  Vi  trovai  pure  molti 
altri  parenti  ed  amici...  Le  mie  braccia  ne  fe- 
cero un  gruppo...  Li  confortai  colla  bocca  con 
quel  coraggio  che  tradivano  gl’  occhi...  e delle 
scottanti  lagrime,  pregne  d’ineffabile  interna 
angoscia  scorgando  mio  malgrado,  rigavan  le 
scarne  guancie  e caddero  nel  seno  di  colei  che 
tanto  amava...  di  quella  che  mi  diede  esisten- 
za tanto  cara  e pesante  !.. 

— Voi  mi  sarete  sempre  madre , le  dissi  e 
poi:  ■ — L’uomo  è fatto  per  la  donna  e la  don- 
na per  l’uomo , volgendomi  a mia  sposa  pro- 
ferii , ma  tu  non  sei  più  mia,  nè  io  sono  più 
tuo...  rimane  fra  noi  due  la  santità  di  un  sa- 
cramento... noi  ne  saremo  divisi  per  la  con- 
danna infamante. 

— Essa  rispose  con  un  profondo  e cupo  si- 
lenzio— 

— Un  ultimo  bacio  a tuo  padre  , dissi  a 
mia  figlia  , mentre  essa  poppava  e sonnac- 
chiava..— la  baciai.,  rise  ella  per  naturale  com- 
piacenza, e quel  ingenuo  e sacro  sorriso  d’in- 
nocenza, al  quale  schiudeasi  il  suo  volto  con- 
tro cui  si  rende  inerte  il  dardo  della  nequizia, 
ti  davan  l’idea  del  sorriso  della  beatitudine... 
Si  concedaron  tutti  con  quel  saluto  clic  si  da 
al  moribondo... una  -sola  parola  rotta  e confusa 
fu  la  loro  ; simile  la  mia...  Addio!!!  — 

Tom. li.  • 8 
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Dappoi  riseppi  che  mia  madre  era  stata  dal 
Presidente  a chiedergli  la  mia  scritta  , ossia 
la  mia  arringa — Non  volle  cedergliela— La  volle 
ritenere  per  ricordo.  — Mi  si  riferì,  che  co- 
stui era  assai  impietosito  ... 


0 pielade  dell ’ uom  quanto  sei  lenta / (1) 


Mi  fu  notificata  in  ultimo,  per  Superiore 
disposizione  da  me  ottenuta , 1’  agognata  in- 
tera copia  della  decisione— La  lessi  con  quanta 
di  pacatezza  potei  sforzarmi  richiamare....  là 
io  vi  vedea  la  mia  innocenza  — Avrei  voluto 
rimandarla  alla  Gran  Corte  e scriverle  sot- 
to : — Vuoi  disingannarti?  leggi  bene  i titoli 
stessi  che  contro  mi  hai  presentato!  (2) — Poi 
riflettei  1*  affare  dipendere  ab  Alto  — lascia- 
moli dormire,  dissi  ; non  turbiamo  la  pace  di 
quei  Signori...  L’ imputazione  era  eclatante 
e clataute  di  conseguenza  dovea  essere  V esem- 
pio -—  I giudici  non  han  colpa  , mi  è stato 
da  tutti  sincerato  — la  colpa  fu  dei  calunnia- 
tori,  dei  falsi  testimoni,  della  mia  mala  ven- 
tura... 


(lì  Castorina  — Estemp. 
{2}  V.  Cesarotti  — 


m 

Il  nuovo  Pubblico  Ministero  venuto  in  rim- 
piatto ili  quello  cbesiedè  nella  mia  causa,  ordi- 
nò la  mia  mossa.  — Io  aveva  di  già  anteceden- 
temente fatto  pervenire  sospensione  da  alta 
autorità,  e più  di  una  volta;  e l’ultima  per- 
venne dappoi  il  testé  citato  ordine  di  parten- 
za — Voglio  partire,  risolsi,  voglio  partire, 
dissi  a chi  mi  recò  quest’  ultimo  annunzio  : 
ho  veduto  i miei  parenti...  secondiamo  il  de- 
stino : eccomi  pronto  a soffrire  qualunque  stra- 
pazzo, qualunque  umiliazione...  coraggio!... — 
Les  plupart  des  hommes  orti , comme  les  pian- 
tes , des  propriètes  cachèes  que  le  basar d fait 
décoMi;rir...(l)  — Si  parta  ! — 

Fui  accompagnato  da  certe  affezionate  don- 
ne e dal  Segretario  del  Pubblico  Ministero 
sino  ad  un  certo  tratto  di  strada  — poi  ci  di- 
videmmo, come  T uomo  sua  malavoglia  un 
giorno  deve  distaccasi  delle  cose  terrene  — 
Io  camminava  confuso  con  tanti  altri  condan- 
nati...è  una  gran  pena.,  .è  un  ineffabil  pena !...-- 
Chi  si  affaccia  e ti  guarda , vede  in  faccia  il 
delitto...  nessuno  scende  nel  cuore  per  vede- 
re se  è puro!... 

In  quel  sentiero  incontrai  un  Signore  tito- 
lato mio  antico  amico.  Egli  non  potè  che  ab- 
bassare gli  occhi  e lagriraare. 

Per  tutto  il  cammino  fui  accompagnato  da- 


(1)  Rochepoucauld  — 


116 

gì  indivisibili  scrocconi  mercanti  di  lacest,  (1) 
equilibrando  colle  pene  i piaceri  altre  volte 
provati  negli  stessi  punti. 

Finalmente  dopo  sette  giorni  di  tormentoso 
cammino  giunsi  nel  bagno  di  ricezione...  mi- 
sericordia!,.. 


«*  * * « • 


(I)  V.  Victoi-Hvgo.  Sent.  a m,  p.  76. 
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XXXI. 


Presto  all’  armi  1 chi  ha  no  ferro  l’affili , 
Chi  oo  sopraso  pati  se’l  ricordi! 
Berchit . 


Emuli  al  mal  oprar.  . . r . 

Nati  al  delitto,  ed  al  delitto  spinti 

Dalle  farie  implacabili 

Ai  fieri  — Polinice  At.  IL  Se.  ni. 

Ahi  tolto  è rabbia.  . s , * >. 

Ed  odio. ...  e morte!  .... 
Niccolini  — Edipo.  At.  V.  Se.  III. 


• • « • • 0 non  so  coido 
Alma  possa  stanziar,  dove  la  strazj 
Cfcioro,  spina, tanaglia  e orribil  fiamma. 
Gozzi 

Tu  signor  de  gli  affetti,  entro  de  Palma 
A tao  voler  pietade  e sdegno  imprimi. 
Faradi  si 

— All' Armi  111 

Ferri  che  strisciano  , che  incrocicchiansl  , 
colpiscono—  inudito  rumoreggiar  di  grem  nu- 
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mero  di  catene  imitante  il  fracasso  delle  ca- 
tene delle  anime  dannate. ..  tuoni  e fulmini 
vomitati  dagl’  istrumenti  ferali  di  morte  — 
spaventevole  grandinar  di  pesanti  sassi , di  a- 
cuminati  legni  , di  fischianti  palle  — cento 
piedi  a piedi,  cento  mani  a mani,  c poi  cento 
mani  sospese  , 

' • ( • 

Come  a sparvier  , che  nel  piè.  grifano 
• Tenga  la  slama  e sia  per  trarne  pasto.  (4) 

e poi  cento  pancfe  a pancie;  cento  urli,  cento 
clamori  concentrati  in  un  sol  clamore  formante 
il  più  orrendo,  confuso,  assordente  frastuono.., 

Odi  non  so  che  r&co  ed  indistinto , 
Fremiti  di  furor , mormori  d’ ira 
Gemiti  di  chi  langue  e di  chi  spira  (2, 

. . * nn  parapelia..;  gente  contro  genti;  genti 
che  cadono  , che  si  rialzano  di  pondo  , che 
spingonsi  , che  ertansi,  stiaccinosi  , ammon- 
ticchiansi , afferransi  ed  a vicenda  sbalzansi 
senza  timore...  Nutlus  metus  , nidlum  jusju- 
randum , nulla  religio...  (3)—Guerra  di  den- 
tro e guerra  di  fuori  , guerra  senza  patto  , 

. (1)  Ariosto  — Fir  — c XX.,  st.  63. 

(2)  Tasso — c.  XXI.  st.  15. 

(3)  Tito  Livio. 
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guerra  senza  disciplina  , intestina  guerra  . . . 
guerra  di  confusione  , guerra  di  malanno  , 
guerra  di  sangue,  guerra  di  imprecazioni,  di 
di  maledizioni,  di  bestemmie,  consimile  a quel . 
la  dei  demoni...  guerra  d'  inferno,  guerra  ri- 
petuta dal  tremendo  eco  della  volta  di  quello 
abbrogando  luogo  ! 

Non  so  come  rapportare,  non  so  come  de- 
scrivere quel  trambusto,  di  cui  non  mai  ho  ve- 
duto 1*  uguale.. .non  so  come  appellarlo...  — l 
condannati  quel  funesto  spettacolo,  queirorri- 
bile scena,  o,  dirò  meglio,  quell’  ora  di  Giudi- 
zio Universale  in  cui  era  strage  e stragedia  ; 
ed  il  delitto  sghignazza , l’ omicidio  se  la  guaz- 
zava 1’  appellano  — Rissa  — Diciamola  dun* 
que  rissa  : ma  una  rissa  in  modo  da  spaven- 
tare lo  stesso  intrepido  : un  tumulto  tale  da 
non  sapersi  distinguere  se  è l’effetto  della  col- 
lera di  Dio , ovvero  il  vero  connubio  sinistro 
delle  malvage  passioni  e della  potenza  delle 
tenebre...  — Accadde  in  una  notte  in  cui  si 
celebrava  una  solennizzazione,  e colà  si  celebra- 
va col  nero  apparato  funebre  di  tetra  morte. 

Quanto  scrissi  non  esprime  la  ventesima 
parte  di  quello  vidi  ed  intesi  — I grandi  spet- 
tacoli abbaglianti,  allucinati  e prementi  lo  im- 
pero dei  sensi  , tanto  di  gaudio  che  di  rin- 
crescimento non  si  possono  mica  dipingere 
Se  uno  spirito  ribelle,  p.  e.,  sortisse  dalle  go- 
le infernali  e si  affacciasse  tra  noi  , non  pe- 
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tessè  capacitarci  affatto  di  quello  ha  veduto,  di 
quello  ha  sofferto. Per  si  fatta  ragione  mi 
contento  dar  fine  all’  abbozzo  dèlia  mia  enar- 
razione  , laddove  dovesse  avere  suo  incomin- 
to  — Io  non  era  stato  mai  sul  campo  di  bat- 
taglia — aveva  bensì  goduto  parecchie  volte 
del  simulacro  di  guerra  solamente , e desso  mi 
era  giunto  piacevole  — - Quei  spari  sul  serio 
dritto  per  dritto  dei  soldati  che  guardano  la 
sicurezza  del  locale  , e che  tirano  di  petto  a 
petto  ai  condannati;  e quest* ultimi  sventran- 
tisi  , reciprocamente  ferentisi  , uccidentisi  , 
senz’  unqua  volersi  acchetare;  e minaccianli  la 
vita  dell'incolume  individuo,  senza  essere  pre- 
parato e disposto  alla  morte,  e senza  urt  per- 
chè, è veramente  tutt’altra  cosa  di  una  sem- 
plice e fittizia  manovra  — Posteriormente  mi 
vi  avvezzai , e non  mi  fece  più  quell’  impres- 
sione di  prima,  a malgrado  in  una  ricorrenza, 
che  un’  affezzionata  palla  mi  passò  sì  da  vici- 
no, da  radermi  i capelli,  quasi  mi  avesse  vo- 
luto per  complimento  fare  una  moina  = Una 
cosa  che  la  prima  volta  ti  spaventa,  la  seconn 
da  ti  fa  meno  impressione,  e cosi  via  via  sino 
a che  1*  impressione  si  spegne...  = L’  uomo 
a tutto  si  avvezza...  più  al  dolore  che  al  pia- 
cere... è nato  per  patire...  la  sua  fibra  è tale 
da  resistere  a qualunque  dispiacere  a qualsi- 
voglia pena  !... 

In  quel  bagno  di  ricezione  la  mia  dimora 
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hon  doveva  sorpassare  il  termine  di  un  me- 
se — Nulla  purmeno  , da  quello  aveva  colà 
patito,  argomentando  quello  esser  vi  potea  di 
peggio  in  un  locale  destinato  alla  espiazione 
della  pena  per  tutta  la  vita,  scongiurai  il  Vi- 
cecapo del  Governo  (cui  ebbi  fortuna  parlare 
farmi  quivi  rimanere  per  alquanto  tempo:  ad- 
ducendo  mottivo  di  affetta  salute  ; pregandolo 
medesimamente  provvedermi  del  mezzo  di  tras- 
porto per  mare  , quando  si  verificava  la  mia 
mossa  ; ed  altresì  non  trasandai  interessarlo 
per  il  passaggio  in  altro  miglior  locale  durante 
la  pendenza  dello  scrutinio  dei  procossi  da  farsi 

dall’  C — non  che  piacersi  avvaloraro  una 

memoria  per  le  C di  propria  sua  mano  di- 

rigendogliela — Al  che  quel  Signore  ordinò 
c dispose  : 

1°  La  sospensione  della  mia  mossa. 

2°  Una  visita  del  Collegio  medico  per  ve- 
rificare la  mia  malattia  . 

3°  La  mia  mansione  nel  luogo  ove  mi  tro- 
vava. 

4°  Promise  avvalorare  la  memoria  per  la 
C ■*••»» 

Lo  ringraziai  di  tutto  cuore,  ed  Egli  pago 
di  avere  beneficato  un  infelice,  da  me  si  di- 
partì. 

Scrissi  a mia  madre  avvisandola  della  per« 
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manenza  in  quel  bagno;  e delle  ragioni  che  mi 
inducevsno  ivi  a dimorare. 

Elia  ne  rimase  consolata. 

Colà  dimorai  undici  mesi  circa  fra  lo  ru- 
more ».  la  calca  dei  condannati  , la  scomo- 
dità, T inopportunità,  per  avermi  generi  di  vet- 
tovaglia; e le  continue  risse  : domente  io  era 
allibito  ed  in  preda  marciva,  dei  tormentosi 
innumerevoli  più  schifosi  insetti  da  obbligarmi 
nella  stagione  estiva  non  coricarmi  affatto  la 
notte , e a dormire  invece  il  giorno  — Fui 
necessitato  capovolgere  il  sistema  di  vivere, 
com’  era  capovolta  per  lo  appunto  la  mia  stessa 
vita  — Nello  inverno  poi  altra  progenie  d' in- 
setti più  delicati  , più  bianchi  , e più  nobili 
supplivano  V uffìzio  dei  primi  notturni  insetti  ; 
e più  diligenti  erano  e più  solerti  largirmi 
le  affettuose  perenni  premure,  i suoi  adesivi 
bari  , non  abbandonandomi  nè  giorno  , nè 
notte  ; costretto  sendo  per  troppo  mancanza 
di  sonno,  vinto  dall' imperioso  bisogno,  as- 
sistito da  sì  molesta  compagnia,  e fra  mille 
profondi  russiti  e mille  tintinnar  di  catene 
farmi  alle  tante  qualche  dormitona. 

Hi  quel  luogo  tutto  il  bello  ed  il  buono  con- 
siste nel  fabbricato  nell’  aria  pura  ( proporzio 
natamente  ) vi  si  respira,  nella  veduta  di  mare , 
di  città  di  campagna  ti  .si  presenta  ; e nel 
passaggio*  di  signori  e signore,  e nel  transito 
di  carrozze  » di  cavalli  , di  venditori  , e di 
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compratori  etc.  ete.  da  richiamarmi  alla  me- 
moria il  filo  di  tante  idee  dolorose,  tal  quale  , 
quando  vi  pervenni  , me  lo  rammemorò  lo 
scontro  di  quel  signore  amico  mio  , in  su 
quella  strada,  la  cui  fisonomia  presentommi 
un  quadro  delle  passate  vicende  — Del  rima- 
nente ognunque  affacciasi  all’ingresso  di  quel- 
1*  androne  , graliato  da  lunghi  e grossi  ferri , 
di  un  occhiata  scorge  quei  gran  saloni  in  fila 
tapezzati  di  numerosa  marmàglia  di  spettri 
vestiti  di  rosso  e pavonazzo  maltinto  e,  di 
una  tesa  di  orecchie,  udente  il  rumoroso  mu- 
gito  d’  infinito  numero  di  catene  e di  bestem- 
mie da  far  innorridire. 

Fui  visitato  colà  da  vari  compaesani:  e da 
vari  conoscenti...  rimasero  statue  di  sale ... 

Un  grato  giovane  ed  obbligato  a qualche 
benefizio  (oriundo  da  pespicua  famiglia,  da  me 
benvoluto  e trattato  nel  carcere  centrale)  veni- 
va spesso  a visitarmi  — Un  mio  parente,  che 
in  piccol  corpo  nascondeva  un’  anima  sensi- 
bile , tutto  di  prodigavami  le  sue  più  affet- 
tuose cure.  — Un  signore  titolato  non  ri- 
sparmiavasi  ogni  agevolazione  procurarmi , e 
le  sue  commendatizie  furonmi  di  gran  mo- 
mento — 

La  moglie  di  un  condannato,  a preferenza 
delle  altre  donne , con  esebizioni , con  celie, 
e con  graziosi  modi  insinuavasi  ed  attiva - 
vasi  a tutta  prova,  al  par  del  di  costei  sposo 
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e del  fratello,  lenire  le  mie  pene  — Un  fo- 
restiere Signore  pure  delle  raccomandazioni 
procurommi  — Un  Uffiziale  garbatissimo  non 
mancò  esibirmi  i suoi  uffizi  ; ed  altresì  molti 
impiegati  e superiori  degnissimi:  e questi  in- 
dividui, e non  pochi  altri  cuori  sensibili  ed  a- 
nime  generose  ( ai  quali  professo  gratitudine 
eterna)  non  potevano  remuovere  di  un  passo 
la  mia  sventura. 

Miei  amici  indivisibili,  erano  i pensieri  te- 
tri ; per  compagna  fedele,  aveva  la  catena;  per 
figlie  dilette  le  lagrime...  lagrime  , catena  e 
pensieri  da  martellarmi,  da  tempestarmi;  sen- 
tl  unqua  avvilirmi. 

II  bene  partecipato  a tre  infelici  , facendoli 
destinare  in  quei  luoghi  di  espiazione  di  pe- 
na ove  desideravano  , mi  fè  provare  gran  sa- 
tisfazione  — Sedici  bricconi  ( a cagion  di  una 
parola  detta  a caso  ) aggruppati  ed  ammuti- 
nati , d’ un  solo  occhio  bieco  sgombrarono  — 
per  un  altra  espressione  detta  .sanza  signi- 
ficazione sinistra  da  un  custode  , ma  da  me 
appresa  a mal  senso  e quindi  a disprezzo, n’ebbi 
chiesto  perdono.  — Io  aveva  rinunziato  alle 
brighe,  come  tutt’ora  procuro  starne  lontano — 
I gonzi,  i malvagi, i malevoli  di  bassa  estra- 
zione stavan  lungi  da  me  — I delatori  molto 
piò.  Tuttavia  le  di  costoro  gesta  venivano  ri- 
sentite da  ognuno;  ed  una  volta  soffrimmo  una 
minutissima  cerca  per  effetto  di  una  dinuncia, 
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ed  il  locale  stiede  por  varie  notti  sotto  la  boc- 
ca del  cannone,  con  suvvi  pronta  la  miccia. 

Questa  è la  fucina  della  menzogna,  -dei  tra- 
nelli, del  trivio,  ove  si  marcisce  fra  le  sozzure 
ed  il  lezzo  — domina  un  miscuglio  di  vizii,  un 
cumulo  d’ iniquità  — il  complesso  degl’  indivi- 
dui riassume  tutt’  i delitti...  i pensieri  sono  di 
vendetta; i respiri  sono  di  furti,  di  sortilegi,  di 
sangue  : le  parole  sono  empietà  , i propositi 
sono  maleficii — il  vizio  non  è vizio,  la  virtù 
non  è virtù,  il  male  non  è male,  il  bene  non 
è bene  — la  scuola  è tutt*  all’ opposito  — i prin- 
cipii  di  società  son  capovolti  , i diritti  di 
natura  sono  snaturati  — la  pietà,  la  carità,  la 
filantropia  sono  abrogate! — Questa  è la  sede 
della  depravazione,  è la  creazione  della  ma- 
lizia, è il  conciliabolo  dei  sinistri  ordimenti  , 
è il  consesso  di  averno  !!  - 

Non  mi  poteva  dar  pace,  non  poteva  giun- 
gere a comprendere  dal  perchè  l’  uomo  sorti- 
to perfetto  dal  Dito  del  Crfatore,  ad  im - 
magine  e similitudine  Sua,  avesse  potuto  dap- 
poi degenerar  tanto  da  quella  eminente  origi- 
ne — Dimandava  a me  stesso  più  volte  la  tre- 
menda causa  di  siffatto  abrutimento  — L’ani- 
male bruto,  diceva:  conserva  invariabilmente 
il  suo  istinto  e le  sue  abitudini  — non  vi  ri- 
nunzia mai  — Il  leone,  1’  orso,  la  pantera,  la 
tigre,  la  jena,  la  scimia,  1’  oran-outang  e tutti 
gli  altri  animali,  migliorano  costantemente  sot- 
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to  r educatone  — 41  ripetono  sempre  gl!  stes- 
si esercirli  a cui  lo  sottoponi  — - non  si  atten- 
tano r un  l’altro  contro  la  stessa  specie — non 
si  malignano,  non  si  malefìc&no,  non  s*  invi- 
diano, non  s*  insidiano  — Molti  animali  vivo- 
no a famiglie  — si  giovano  reciprocamente,  si 
simpatizzano,  si  soccorrono  si  aiutano,  si  as- 
sistono, si  difendono  si  amano...  e perchè  l’uo- 
mo deve  odiare  V uomo  ? 1 — I principali  re- 
quisiti che  distinguono  eminentemente  1*  uo- 
mo dall’  animale  bruto  sono  — la  ragione  — 
la  parola  — È forse  r abuso  di  queste  due  tra- 
scendentali facoltà  la  causa  del  pervertimento 
in  questo  tetro  locale  — 

Dopo  tali  dimando  che  io  faceva  a me  me- 
desimo, rispondeva  a me  stesso  in  questo  mo- 
do : 4aÌHI 

— Non  v’  ha  dubbio  che  la  comunicazione 
di  pensieri  maligni  genera  la  malizia  e la  ma- 
lignità : — dubbio  non  cade  che  la  ragione 
mal  guidata  e mal  diretta  diviene  sragione.  Se 
cosi  corrisponde,  il  bene  della  parola  tempera- 
ta da  un  tal-quale  silenzio,  tornerebbe  a gio- 
vamento — la  sragione  ingenerata  dalla  mali- 
zia e dall’  ignoranza  , si  convertirebbe  in  ra- 
gione se  per  avventura  la  fiaccola  della  istru- 
zione si  facesse  a rischiarare  le  menti  di  tan- 
ti individui  abberrati  — 

Ciò  proposto,  soggiungeva  monologando,  è 
da  scendere  alla  disamina  seguente. 
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Torna  ad  utile  lo  inculcare  il  silenzio  e la 
istruzione  nello  interno  delle  prigioni  per  eli- 
minare la  informe  massa  dei  delitti  che  ri  si 
commettono  e per  migliorafe  l’uomo  della 
pecca  ? — ovvero  e di  ammettere  .il  silenzio 
solamente?  — o pure  è sufficiente  la  sola  i- 
struzione  ? ' . r ^ 

— La  riunione  di  parecchi  malfattori  può 
essere  coadiuvata  dalla  regola  del  silenzio,  il 
quale  costituisce  un  isolamento  morale  fra  lo- 
ro — La  necessità  d*  impedire  fra  i detenuti 
0 i condannati  le  relazioni  orali  per  frenare  la 
viziosa  propaganda  carceraria  , per  reprimere 
ed  ammassare  le  indoli  caparbie,  e a rendere 
meno  difficile  V applicazione  della  disciplina,  è 
stato  riconosciuto  finalmente  da  molti  ingie- 
nisti,  i quali,  dapprima  persuasi  che  il  silen- 
zio regolarmente  è antipatico  alla  natura  del- 
T uomo  (e  specialmente  dei  popoli  meridionali), 
non  videro  se  con  rincrescimento  introdursi 
nelle  case  di  educazione  e di  penitenza  del  duo* 
vo  mondo  questa  penosa  regola  disciplinare  : 
ed  in  vero,  consultando  il  solo  istinto,  trova 
appoggio  tale  opinione...  — Ma  il  silenzio  è 
veramente  funesto  a tutti  gli  uomini  in  qua- 
lunque stato  trovinsi  collocati  ?...  è nocivo  al- 
l’ intelligenza  ed  alla  salute  ?.. 

— Sotto  il  pnnto  di  vista  morale,  il  silen- 
zio dimostra  sovente  molto  meno  T impotenza 
del  pensiero,  che  la  sua  forza  e profondità  ; e 


Digitized  by  Google 


128 

che  è tanto  naturale  agli  spiriti  preoccupati  da 
combinazioni  vaste  e difficili,  quanto  è antipa- 
tico alle  nature  irriflessive  e frivole.  Tuttavia 
questa  tendenza  degli  spiriti  a concentrare  i 
loro  pensieri,  ed  a mostrarsi  sobri  di  parole, 
può  presentare  pericoli,  può  far  perdere  il  gu- 
sto della  società,  e persino  quello  delle  comu- 
nicazioni intime  ; e le  risorse  di  tali  intelli- 
genze superioriori  non  impediscono  all’  uomo 
grave  consacrato  allo  studio  ed  all’  isolamento 
di  cadere  spesso  nella  tristezza. 

L’  esercizio  della  parola  non  si  restringe  al 
morale,  ma  produce  piò  grandi  effetti  sul  fi- 
sico. Niuno  ignora,  che  quella  facoltà  è colle- 
gata colf  atto  respiratorio  che  eccita  in  azio- 
ne coi  numerosi  muscoli,  che  vi  presedono  ; 
quindi  sopprimendola  col  silenzio  , si  viene  a 
diminuire  , ritardare  , ed  interrompere  quella 
importante  funzione  con  danno  dell'ossigena- 
zione e depurazione  del  sangue  , e dei  molti 
altri  fenomeni  da  essa  dipendenti. 

Infatti  tutti  posson  provare  colla  propria  e. 
sperienza  quel  senso  di  benessere,  che  procu- 
ra f esercizio  regolare  ed  attivo  della  respira- 
zione, e riconoscere  i gravissimi  inconvenien- 
ti che  derivano  dalla  sua  inerzia  od  impedi, 
mento  — Ed  e perciò  che  molti  altri  ingieni. 
sti  sono  stati  di  contrario  avviso  ; come  dire 
di  non  approvare  l’ inibizione  del  silenzio  ne|. 
le  carceri. 


i 


Digitized  by  Googl 


129 

' Tuttavia  questi  motivi,  pare  che,  in  alcuni 
casi,  il  silenzio,  anche  più  rigoroso,  non  eser- 
citi così  nocivi  effetti  — Così  il  silenzio  della 
vita  claustrale,  mantenendosi  esattamente  è u- 
tilissimo.  ' 

Però  il  silenzio  volontario  non  puossi  para- 
gonare con  quello  obbligatorio;  mentre  il  primo 
è applicato  a nature  più  atte  a sopportarlo  , 
animate  da  un  sentimento  religioso  che_  rende 
tollerabili  alcune  condizioni  anche  le  più  do- 
lorose (1)  ; condizioni  alle  quali  si  sono  asso- 
gettite  di  buon  grado  colla  sicura  speranza  di 
venirne  remunerate  : quando  il  silenzio  obbli- 
gatorio, applicato  a nature  recalcitranti  a sop- 
portarlo , rende  intollerabili  le  condizioni  ad 
asso get tirsi  senza  alcuna  speranza  di  ricom- 
pensa o di  premio. 

: Dal  che  seernesL,  che  invece  di  rassegnazio- 
ne, ne  deriva  disperazione,  conducente  o alla 
fissazione  e quindi  alla  manìa  , o al  dispetto  , 
o alla  perdita  della  salute  ; e sempre  al- 
f .ostinazione  nel  male  col  fermo  proposi- 
to di  metterlo  in  pratica  quando  ne  cade  il 
destro.  . . ~ : *„< 

Dunque  non  è il  bene  della  parola  che  si  bi- 
sogna togliere  al  prigione  — Ciò  è indubitato 
- — Il  silenzio  tende  a volerlo  a viva  forza  sna- 
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turare.. >.  Il  pretendere  il  silenzio,  equivale  ad 
un  dipresso  alla  pretesa  di  togliergli  quasi  la 
ragione... parlerà  sempre  ciò  malgrado,  e quan- 
do non  potrà  parlare  col  suo  simile  , parlerà 
con  se  stesso,  parlerà  colle  mura,  con  tutte  le 
cose  inanimate.. .ragionerà  sempre...  e se  l’  uo- 
mo della  pena  il  più  delle  volte  abusa  della 
ragione,  ciò  addiviene  piuttosto  dalia  indispo- 
sizione in  cui  per  causa  della  prigionia  tro- 
vasi ; dai  pervertimento  superstite  al  delitto; 
ed  infine  dalla  baldanzosa  ignoranza. 

' — Chiunque  legge  nella  statistica  penale 
1’  ondeggiare  della  morale  d'  una  popolazione 
e chiunque  voglia  vedere  quanto  le  speculazio- 
ni del  filosofo  sienò  divenute  patrimonio  del- 
l’ universale  , e quanto  nella  coscienza  univer- 
sale sieno  impressi  i principi  delia  mora- 
le , s’  avvedrà  di  un  fatto  ,«che  , sebbene  av- 
vertito da  tutti,  non  è meno  necessario  a di- 
re e quindi  utile  a ripetere.  Esso  fatto  con- 
siste nel  vedere  il  maggior  numero  dei  delin- 
quenti essere  delle  classi  infime  del  popolo.  Da 
ciò  il  principio  punitivo  dovrebbe  torre  norma 
nella  sua  pratica  applicazione  : e,  se  la  ragioo 
pratica  non  è consona  alla  ragione  speculativa, 
egli  è perchè  il  pubblicista  nel  procedere  delie 
sue  elucubrazioni,  e nel  lavorio  mentale  del  suo 
ingegno,  non  parte  dalla  universalità  di  quei 
fatti  morali  quali  sono  nel  tempo  stesso  cagio- 
ni ed  effetti  di  altri  fatti.  r-  . 
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Or  dunque  il  vedere  che  le  classi  ignoranti 
sieno  le  più  numerose  nella  statistica  penale 
d’  ogni  nazione,  sorge  chiaro  che  il  vizio,  la 
colpa, il  delitto  dipenda  anche  da  error  di  mente* 
come  da  una  pravità  di  cuore,e  perchè  la  respon- 
sione  civile  e morale  dei  nostri  alti  è fondata  nel. 
principio  d’ individualità,  il  quale  è costitui- 
to della  coscienza,  e della  libera  facoltà  voli- 
tiva ; sicché  J*  intelletto  vi  entra  per  nonnul- 
la: così  i vizi  di  mente  non  sono  certo  a pu- 
nire egualmente  come  i vizi  di  cuore. 

Ad  • ovviar  poi  che  succedano  quei  sconci 
gravissimi  che  nascono  da  quei  vizi  di  men- 
te, è mestieri  coltivar  questa  sublime  facoltà  ; * 
imperocché  con  questo  mezzo  si  comprenderà 
ciò  che  si  farà,  e non  si  farà  certo  quello 
le  cui  triste  conseguenze  non  si  comprendono. 

Da  questo  principio,  assolutamente  vero, cioè, 
del  gran  contracoipo  che  ha  la  mente  sul  cuo* 
re,  la  ragione  speculativa  sulla  pratica,  si  po- 
trà ottenere  che  sieno  conquistati  dalla  coscien- 
za universale  quelle  verità  che  all*  intelletto  si 
manifestarono  — Or  dunque  che  cosa  è l’ igno- 
ranza se  non  il  difetto  di  cultura  intellettiva 
e morale  ? 

— Ma  1*  uomo,  potrebbe  ridirsi  , ha  delle 
facoltà  psicologiche  le  quali  rivelangli  i suoi 
doveri  ; J’ uomo  sente,  se  non  li  comprende 
i suoi  doveri  : dunque  a che  la  coltura  intel- 
lettiva 
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tara  intellettuale,  non  vi  può  essere  ragione 
speculativa  , cioè  non  può  essere  svolta  : e 
senza  svolgimento  della  ragione  speculativa  e 
qualora  la  pratica  è attabile,  le  azioni  umane 
non  saranno  altro  che  la  conseguenza  cieca  di 
un  istinto,  d’  una  passione  che  domina. 

Ma  basta  forse  dar  le  ragioni  del  buono , 
farle  conoscere,  perchè  le  umane  azioni  sieno 
buone?...  Non  vediamo  forse  molte  volte  gli 
uomini  culti  commettere  azioni  malvage,  an- 
che talvolta  più  malvage  di  quelle  che  com- 
mette la  plebe,  ed  azioni  che  per  la  loro  na- 
tura subdola  e tenebrosa  sfuggono  ai  colpi  di 
una  legge  vendicatrice  ?.. 

Che  uomini  culti  commettano  malvagità  è 
vero  ; ma  che  ne  commettano  più  i non  cul- 
ti è costantemente  più  vero. 

Certamente  non  si  asserisce,  che  basti  esse- 
re culto  perchè  si  sia  buono,  e basti  compren- 
dere la  malignità  di  un  azione  perchè  non  si 
operi.  Troppo  avanti  si  andrebbe  se  ciò  si  vor- 
rebbe sostenere;  e per  dir  forse  molto,  si  con- 
chiuderebbe nulla.  Nei  pretendere  che  l’igno- 
ranza è la  più  grave  delle  mine  , si  inten- 
de conchiudere  che  la  maggior  parte  dei  de- 
litti tanto  in  carcere  che  extra-carcere  , mas- 
sime di  quelli  che  destano  orrore  e raccapric- 
cio , sono  dovuti  all*  ignoranza  delle  masse. 
Questo  fatto  si  prova  colla  mia  testimonianza — 
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più  si  prova  empiricamente  con  la  statistica  (1) 
del  ramo  penale  di  tutti  i regni,  ed  ancora  ra- 
zionalmente con  la  logica:  9icehè  tanto  dal  sot- 
to in  su,  quanto  dal  su  in  giu  il  danno  socia- 
le che  produce  la  ignoranza  è una  verità  in- 
contrastabile. 

La  cultura  intellettuale  e morale  fa  acqui- 
stare T abito  a riprovare  le  azioni  malvage  , 
ed  a questo  felice  abito  si  dee  attribuire  il 
fatto  che  gli  uomini  culti  delinquono  assai  me- 
no degl’  ignoranti. 

Quando  si  distillano  sin  da  fanciullo  , nel 
cuore  dell’  uomo  i principi  di  una  pura  mora- 
le , e quando  con  la  cultura  intellettuale  in 
ogni  età  se  ne  ingentilisce  l’animo  si,  che  ab- 
borra  necessariamente  dalle  azioni  malvage  , 
avrà  senza  meno  contratto  quell’  abito  prezio- 
so di  attergarsi  a fronte  del  male,  e di  avere 
in  orrore  tanto  il  delitto  che  avvilisce,  quan- 
to l’ infamia  che  macchia. 

Jnsomma  la  coltura  morale  agisce  direttamen- 
te ; anzi  la  prima  produce  la  seconda  ; come 
la  seconda  produee  la  prima:  sicché  un  uomo 
dabbene  comprenderà  la  malvagità  del  delitto 
se  non  nella  maniera  del  filosofo  che  guarda 
ai  principi,  almanco  nel  modo  del  buon  citta* 
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135 

dino  ohe  conosce  le  reciproche  obbligazioni 
sociali. 

L’ ignoranza  conseguentemente  fa  rigoglioso 
nell’  uomo  il  solo  elemento  sensitivo , isterili- 
sce il  germe  della  sua  moralità  ( lo  mantiene 
cieco  nella  conoscenza  dei  suoi  doveri  , Io  av- 
vilisce nel  fango  dei  pregiudizi,  lo  involge  nel 
lezzo  degli  errori,  lo  fa  corrivo  al  sangue,  al 
furto,  alla  rapina  ; e,  ciò  che  è più  importan- 
te, abbuiando  l’ intelletto  , fa  degli  uomini  lo 
strumento  cieco  materiale  per  servire  a vedu* 
te  anti-civili,  anti-sociali,  anti-cristiane  !!!  — 

Ed  ecco  il  perchè  ogni  padre  di  famiglia  è 
solennemente  tenuto  sotto  il  più  stretto  scru- 
polo di  coscienza  ad  istruire  la  propria  prole; 
e se  non  a tutti  fatalmente  è data  1’  opportu- 
nità , per  la  mancanza  dei  relativi  proporzio- 
nati mezzi,  fornirla  d’  istruzione  scientifica  o 
letteraria  ; a tutti  però  esclusivamente  ne  vien 
T obbligò  largirle  istruzione  morale  , essen- 
do responsabile  ogni  genitore  innanzi  Dio  e gli 
uomini  di  ogni  futura  azione  dipendente  da 
educazione  buona  o cattiva.  Che  se  poi  disav- 
ventura porta,  ehe  dei  genitori  oscitanti  a nulla 
curano  i doveri  loro,  e da  siffatta  mancanza  ne 
deriva  la  concerie  d’ inconvenienti  ineffabili  che 
tuttodì  con  sommo  rincrescimento  scernonsi;  se 
sarà,  forse,  difficile  riparare  il  fatto  della  non 
moralizzazione  di  tutto  un  popolo,  sarà  alme- 
no facile  anziché  no, e si  rende  necessaria  cosa. 
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che  di  esso  popolo  i membri  i più  sorviziati 
e quindi  i più  immorali , che  cadono  sotto  la 
sferza  di  punizione  pei  reati  volontariamente 
commessi,  conoscano  il  loro  errore  per  ravve- 
dersene ; e , sotto  questo  rapporto,  per  quan- 
to è da  dissentirsi  di  condannare  i prigioni  al 
silenzio,  tanto  e da  convenire  di  sottoporli  ad 
una  disciplina  regolare  e ad  una  sopraffina  istru- 
zione morale  : altrimenti  siccome  mai  avremo 
un  popolo  civile  ,|  filantropo  , divolo  , pio  , 
legale  , ubbidiente  , caritatevole  , religioso  , e 
veramente  da  meritare  1'  epiteto  di  — Buo- 
no — , se  non  se  quando  sarà  pienamento  , 
moralizzato  ; cosi  unqua  è da  sperare  il  cam- 
biamento di  costumi,  e quindi  lo  ravvedimeuto 
di  una  corporazione  delinquente , se  non  se  qua- 
lora sara  perfettamente  Moualizzata. 

L’ istruzione  morale  bandisce  1*  ignoranza  e 
serve  ancora  a cambiare  la  indisposizione  fisi- 
ca in  cui  T uomo  trovasi  per  effetto  della  pri- 
gionia, sottraendolo  medesimamente  al  perver- 
timento superstite  al  delitto  — Dunque  da  un 
solo  precetto  se  ne  caverebbero  immensi  van- 
taggi ( diceva  io  conchiudendo  la  mia  disami- 
na ).  Voglio  provarmi  un  momento  se  nel  mio 
divisamento  mi  sono  ingannato  — E mi  venqe 
in  mente  di  abbordare  un  condannato,  che  cono- 
sceva di  vista  , e si  diceva  di  civile  estrazio- 
ne:—voglio  esplorare  il  suo  interno,  voglio  sen- 
tirlo, scrutinarlo  per  apprendere  qualche  cosa, 
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o pure  per  fargli  apprendere  qualche  cosa  : 
voglio  scendere  sino  al  fondo  della  sua  coscien- 
za e rilevare  quello  fa  per  me  ; cioè  per  riba- 
dire la  mia  opinione  o pure  dissuadermi  del- 
1’  asserto. 

Gol  fatto  raccostai  : e,  senza  or  rapportare 
il  modo  di  avvicinamento  e l' avan-props  per 
far  cadere  il  discorso  sul  proposito  , riferirò 
la  prima  ed  ultima  incresciosa,  ma  instruttiva 
e fruttifera  conversazione  avutami  con  quel 
1’  improbo  e marrano  individuo  , che  addiman-, 
davasi  lo  Smargiasso  del  locale,  cui  non  feci 
punto  a principio  suspicare  liev’  ombra  del  mo- 
tivo che  mi  spingeva  ad  appropinguarlo. 

— Qual’  è la  vostra  imputazione  ? 

— Imputazione  è parola  di  numero  singola- 
re — pluralizzale  » o signore,  questa  parola 
e poi  vi  servirò  rispondendovi. 

— Foste  gravato  di  più  imputazioni? 

— SI  : vi  dico  di  si  perchè  voi  non  siete 
un  giudice,  e perchè  sono  condannato  : al  giu- 
ce  dissi  — no  : — allora  cosi  dovea  rispon- 
dere quantunque  la  mia  vita  e fama  era  co-* 
nosciutissima  il  no  e la  formola  di  tutti  gli 
imputati  per  Scamparsela.  Io  cosi  dissi  soltan- 
to p$r  rimettermi  alla  solita  formola  onde  no.' 
ritrarne  censura.  . . Adesso  anche  allo  stesso 
giudice  direi  due  volte  — si  — ed  aggiunge- 
rei delle  circostanze  e delle  spiegazioni  che  in 
quel  momento  stimai  necessaria  cosa  il  tace- 
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te  . . . ma  che  in  siffatto  modo  mi  restarono 
in  uggia  ! che  tuttodì  mi  viene  il  pentimento 
di  non  averle  appalesate  . . . chi  sa  ? ! 

— Potrebbe  forse  giovarvi  adesso  lo  espri- 
mere a qualche  magistrato  le  circostanze  ta- 
ciute ? — ripresi  io. 

— Ih  ! ih  ! — egli  rispose  appuntando  le 
labra  e facendo  segno  di  croce  colla  destra. 

E morto  qualcheduno? — gli  chiesi. 

Chi  morì  non  torna  , e chi  dovea  mo- 
rire non  morì  — rispose  sfocandosi  a sghi- 
gnazzare. Poi  corrugò  la  fronte  e sogginse. 

- — Giacché  mostrate  curiosità  di  sapere  la 
mia  imputazione,  io  giusto  per  vedervi  com- 
mosso dal  sogguardare  che  avete  fatto  più  vol- 
te la  catena  che  porto  al  piede,  che  è la  più 
pesante  e più  massiccia  di  quante  ne  vedete 
nel  locale,  voglio  contentarvi:  però  non  deg- 
gio  precisare  la  coda  delle  cose  , come  suol 
dirsi;  altrimenti  mi  dareste  torto  come  la  Cor- 
te che  mi  condannò  : è necessità  cominciare 
la  mia  narrativa  ab  ovo  — Perciò  sediamoci 
un  tantino,  prendendo  a poltrona  una  pietra 
per  uno,  e poi  ...  oh  non  v’infastidite!  — 
alzando  il  capo  in  aria  interruppe  a mò  di  pa- 
rentesi avvedendosi  che  ro  mi  soffiava  il  naso 
e poi  gofiando  leggermente  le  gote  mandava  dal- 
la bocca  un  certo  soffietto  da  addimostrare  svo- 
gliatezza mista  a noia  per  le  lungherie  — dirò 
tutto  in  poche  parole.  . .poche  cioè,  in  prò- 
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porzione  della  materia;  sarò  breve, sarò  conciso 
e m’ ingegnerò  di  tesservi  la  mia  biografia  in 
ristretto. 

— Sì  : dite  come  meglio  vi  pare  e piace — 
risposi  facendo  buon  grugno  — ho  piacere  di 
sentirla. 

— Nacqui  da  nobili,  ricchi,  onesti  ma  svo- 
gliati e scioperati  genitori.  Dico  : svogliati  e 
scioperati  perchè  poco  curavano  I*  avvenire  , 
poco  P educazione  e P istruzione  dei  nove  fi- 
gli e delle  due  figlie  si  ebbero  ; e molta  parte 
del  di  costoro  patrimonio  sprecarono  in  giri, 
banchetti,  teatri,  mollezze,  giuochi,  società, 
lusso,  sollazzi  ed  altri  passatempi  ed  altri  stra- 
vizi — Questo  e li  ritratto  morale  di  essi  — 
il  ritratto  fisico  lo  trasando  perchè  non  voglio 
seccarvi  d’avvantaggio.  E sebbene  oggi  è mol- 
to in  uso  la  vanità  dei  ritratti,  per  quanto  era 
in  disuso  anticamente  ; sendochè  allora  face- 
vansi  i ritratti  agli  uomini  grandi  di  cui  la 
memoria  volendosi  tramandare  ai  posteri  si  di- 
pingevano sulle  tele  o sulle  tavole  o sulle  mura 
i lineamenti  , o si  scolpivano  in  marmi  o in 
bronzi  le  loro  fattezze,  o si  incidevano  in  vari 
metalli  le  copie  delle  fìsonomic  : pure  per  far 
uosa  grata  a voi  e a me  medesimo  trasando  di 
presentarvi  i ritratti  di  mio  padre  e di  mia  ma- 
die, dico  i ritratti  delle  loro  faccie  e delle  loro 
stature  e delle  loro  vestimenta  ; contentandomi 
presentarvi  il  ritratto  della  loro  vita  che  vale 
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più  di  ogni  altra  cosa  al  mio  assunto — .Vedete 
dunque,  che  questa  sorta  di  vita  che  menavano 
essendo  antipatica  all’  economia,  non'  le  rima- 
sero che  poche  sostanze  ed  il  fumo  del  titolo  , 
che  una  volta  era  luminoso  ed  ora  si  giaceva  al- 
T oscuro  — Le  mie  sorelle  per  sorte  si  trovaro- 
no mediocremente  locate.  Una  di  esse  precisa- 
mente,  per  l’apparenza  lusinghiera  di  buon  par- 
tito, si  aveva  avuta  il  doppio  della  dote  che  si 
ebbe  1*  altra  — Uno  dei  fratelli,  per  via  di  car- 
te fittizie  di  vendita, e di  altre  scempiaggini,  si 
aveva  avuto  più  della  metà  della  dote  mater- 
na — Gli  altri  fratelli,  chi  più  chi  meno  , ave- 
vano avuto  una  tangente  e si  erano  casati,  otte- 
nendo, in  virtù  del  prestigio  nobilesco,  delle 
buone  convenienze — Il  primogenito,  in  tempo 
che  fioriva  la  nostra  casa,  avea  ben  saputo  trar 
P acqua  al  suo  molino,  come  suol  dirsi;  aveva 
percepito  la  metà  del  patrimonio  paterno  per 
donazione  a causa  di  nozze  , che  , aggiunto  ad 
una  proporzionata  dote  si  ebbe , servì  a rassicu- 
rare la  sua  fortuna;  e ad  ereditare  decorosamen- 
te il  titolo  di  nobiltà  che  mio  padre  gli  lasciava 
morendo  — 

Moriva  costui  lasciando  pochi  beni , dei  qua- 
li partejcioè,  quelli  sceveri  di  onere  e di  debiti, 
se  l’appropriò  il  primogenito;  perchè  fece  com- 
parire un  testamento  falso:  e parte;  cioè;  quei 
pochi  piccoli  fondi  carichi  di  molti  pesi  e di 
sproporzionati  debiti , li  fece  toccare  a me. 
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I Creditori  tutto  mi  tolsero. Io  rimasi  in  mez- 
zo ad  una  strada.  Sarei  rimasto  sin  dal  primo 
giorno  digiuno  se  non  fossi  stato  a tempo  di  ri- 
levare, pria  di  cominciare  le  vessazioni , talune 
gioie  che  mia  madre  prima  di  morire  mi  avea 
regalate — prima  le  pegnorai  ad  una  ad  una:  di- 
poi le'spegnorava  e le  vendeva  una  per  una  per 
mangiare  e per  pagare  l’usura  degl’ingordi  ne- 
gozianti ebbrei  che  me  P avearv  pegnorate..  Fini- 
to questo  capitale  mi  rivolsi  a cercare  un  impie- 
go per  sostenermi  : ma  tutti  mi  voltavano  le 
spalle.  D’ altronde  io  non  poteva  adattarmi  che 
a fare  il  copista,  poiché  poco  o nulla  avevo  ap- 
preso nella  mia  puerizia;  e degli  scribenti  copi- 
sti ve  ne  erano  a bizeffb:  e ve  ne  erano  tanti, 
che  molti  un  giorno  faticavano  , ed  un  mese 
stavano  a spasso  !... 

Cominciai  a contrarre  delle  obbligazioni  fa- 
cendo qualche  debituzzo,  vivendo  nella  spe- 
ranza di  avermi  occupazione , ed  essere  al  ca- 
so di  soddisfare  chi  mi  aveva  favorito.  Non 
avendo  mezzi  di  soddisfare  ad  alcuno , tutti  i 
miei  creditoruzzi  si  diedero  la  voce  e mi  fu 
impossibile  di  avermi  più  un  quattrino.  Tutti 
si  negavano  -r-  Chi  mi  diceva  : Non  ho  dena- 
ro — chi  : Quando  lo  esigerò  ve  lo  darò  — 
chi  mi  lusingava  — chi  prometteva  e non  at-  * 
tendeva~-chi  domandava  una  cauzione — chi  una 
fidejussione  — chi  un  un  garante  : fatto  sta,  , 
che  nessuno  mi  voleva  avere  per  debitore. 
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Mi  rivolsi  alle  sorelle  — Mi  dicevano  : Noi 
siamo  soggette  — i nostri  mariti  sono  i pa- 
droni — noi  contiamo  quanto  una  schiava  — 
la  moglie  è vero  che  dev'  essere  padrona  pu- 
re — è la  compagna  dell’  uomo  — ma  que- 
sta è una  gran  bella  teoria  — oggigiorno  la 
sposa  conta  meno  di  una  serva... — come  una 
serva  in  un  monistero  — al  marito  è lecito 
tutto  — alla  consorte  niente...  Ricorsi  al  pe- 
nultimo fratello- — Ma  io  non  ho  che  darti  — 
Tu  hai  sciupato  tante  gioie  in  un  momento- 
mi  rimostrava  — E perchè  pignorarle  e poi 
venderle  ; e non  venderle  piuttosto  a princi- 
pio senza  farti  scroccare  due  terzi  del  valore 
dagli  usurai?  ...  ti  potevi  sostenere  più  anni  e 
non  ti  sei  sostenuto  che  per  poco  tempo  . . . 
non  ho  che  farti  !... 

Mi  rivolsi  agli  altri  fratelli. — . 

Di  essi  taluno  si  negò,  scusandosi,  che  i suoi 
mezzi  erano  limitali  ; talatro  se  mi  soccorreva 
il  primo  giorno  non  mi  soccorreva  il  secondo 
giorno  ; e tutti  i setti  fratelli  mi  consigliavano 
di  ricorrere  al  primogenito.  . 

A costui  rivoltomi,  egli  mi  apri  le  mani...  — 
La  mia  famiglia  è numerosa—  figli  assai , po- 
vertà occulta  — la  mia  posizione  non  è più 
quella  di  prima  — sono  necessitato  a mantene- 
re il  lustro  della  casa  — quello  che  ci  vuole  > 
ci  vuole  — gho  avuto  molte  perdite  — esigo 
pochissimo  ed  a riprese  — Dio  lo  sa  se  mi  duo- 
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le  ! — ma  penso  diversamente  di  nostro  padre  — 
deggio  pensare  per  I’  avvenire  — devo  pensa- 
re seriamente  per  locare  i miei  figli  — il  cuo- 
re 1’  ho  ma  !.... Queste  ed  altre  simili 

erano  le  risposte  ad  un  di  prezzo  ne  ottenni 
alte  cento  volte  piatii  presso  lui... — il  cuo- 
re ce  V ho! ...  — Cuore  d’  inferno!!  empio  fro- 
datore dei  suoi  fratelli  ! ..  ladro  del  proprio  san- 
i gue  !1!  puh  ! ....  — 

In  ciò  dire  I’  enarratore  un  poco  piegava  Ir 
voce,  un  poco  tuonava,  un  poco  fulminava  co- 
gl’ occhi  e poi  sputando  fortemente  in  faccia 
al  primogenito  che  supponeva  presente,  anzi  lo 
I vedeva  coll’ immaginazione  riscaldata,  si  stie- 
i de  zitto  per  alquanto  tempo  facendo  delle  mos- 
se convulse  e smodate;  indi  riprese: 

— L’  affare  era  climaterico  ...  la  mia  posi- 
zione tristissima  ...  il  bisogno  urgentissimo  ... 
si  trattava  di  dover  mangiare  e non  aver  cosa 
! da  mangiare  ...  la  fame  ha  un  brutto  ceffo  ... 

, la  necessità  e bruttissima  e tien  viso  di  Sata- 

, nasso  ...  Mi  venivano  di  quei  spaventevoli  moti 
da  uccidere  quel  cane  di  mio  fratello  ...  — Lo 
merita!  — io  mormorava  talune  volte,  e talu- 
ne  volte  urlava: — ma  i suoi  figli,  sua  moglie 
ne  piangerebbero  le  conseguenze ...  quelle  po- 
vere creature  non  han  commesso  delitti. ..oh! 
meglio  uccidermi  che  uccidere  !..  ma  !..  e ! .. 
questi  pensieri  formavano  lo  lotta  la  più  spa- 
veptevoie  nella  mia  mente;  il  mio  cuore  bru- 
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clava  d*  ira  e di  rabbia  ...  — Dunque  tutti  gli 
uomini  son  tristi?  ! ...  nessuno  hawenne  pieto- 
so ?!  i.  non  uno  per  me?  ! ...  quale  sarà  la  mia 
ventura?  H ...  — 

M’ imbatto  in  una  Cerretana.  — 

Non  vi  meravigliate,  signore,  se  io  in  quél  mo- 
mento abberrato.  nelle  facoltà  intellettuali  pre- 
stava fede  ai  pregiudizi  e scappucci  dell’ igno- 
rante plebe  , e mi  affidava  per  sapere  il  mio 
avvenire  , come  uno  ignorante  dei  volgo , ad 
una  donna  sciocca , brutta  come  una  megera, 
ed  ingannatrice;  che,  come  il  mondo  inganna 
gl*  uomini , cosi  essa  ingannava  i balocchi  per 
sottrarsi  dalla  miseria...  — Tienti  questo  far- 
zoletto  in  dono,  le  dissi,  indovinami  la  ventura. — 

Dappoi  le  smorfie  di  cui  queste  pitocche 
usano  per  mestiere,  mi  cantò  una  lunga  fila- 
strocca in  versi  che  nessun  aneddoto  avea  coi 
fatti  miei;  ma  che  in  generale  toccava  a tutto 
il  genere  umano.  Poi  conchiuse.  — Voi  sarete 
felice  ...  ma  per  poco. 

— E quando?.,  e come?!! «—dimandai  a quel- 
la stregona.  — 

Queste  parole  dette  con  un  enfasi  maniaca  la 
fecero  fuggire  come  un  ossessa  ...  disparve  : 
ed  io  mi  rimasi  estatico  nei  piensieri  della  fe- 
licità ...  del  poco ...  del  quando... de  1 come  ... 

Dal  luogo  del  vaticinio , o del  indovinello, 
allontanatomi , mi  ritirai  in  un  tugurio  che 
mi  apprestava  una  povera  vedova  alla  quale 
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quando  aveva  a\uto,a\ea  pagato,  ed  or  che  non 
aveva  , prometteva  di  pagare  quando  poteva. 
Mi  buttai  sul  giaciglio  per  riposarmi  da  un 
viaggio  fatto  nella  immaginativa  fortuna...  ma 
che  riposare?  ...  non  potei  chiuder  occhio! 

Colla  calma  del  febbricitante  cominciai  a ri- 
flettere ...  — 'Felice  per  poco  ...  — anche  per 
un  ora  mi  contenterei  — io  non  ho  veduto 
mai  felicità-— La  felicità  umana  è un  sogno! — 
Chi  la  ripone  in  una  carozza  — chi  in  un  par- 
lazzo — chi  negli  abiti  — chi  nel  denaro — chi 
nelle  gioje  — chi  nei  teatri  — chi  nelle  so- 
cietà — chi  nei  banchetti  — chi  nell’amore — 
chi  negli  onori  — chi  nei  titoli  — chi  nel  lus- 
so — chi  nei  sollazzi  <*-  chi  nell’  qzìo  — chi 
nel  lavoro  — chi  nella  moglie  — chi  nella  pro- 
le — chi  uella  fama  — chi  nella  dottrina  — 
chi  nella  vita  privata  — chi  nella  vita  pubbli- 
ca — chi  nella  età  lunga  — chi  nella  età  bra- 
ve— chi  nel  denaro. .. tutti !..- chi  nella  pa- 

ce — chi  vuol  riunire  molti  di  questi  nume- 
ri per  dirsi  felice  — ho  dimandalo  a tanti 
uomini ...  nessuno  è felice  ...  la  terra  non  com- 
prende felicitai...  Se  è vero  che  dei  momenti 
scorrono  di  qualche  fugace  contentezza,  di  qual- 
che piacere  effimero  ...  ma  fuggono  sensa  ri- 
tornare— La  differenza  consiste  nella  massa  — 
chi  più  chi  meno,  a secondo  la  posizione  e le 
circostanze  ... Raccogliete  il  numero  di  questi 
momenti — per  chi  formerete  in  propor- 
Tom.  II.  10 
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zione  dell’  età  e delle  peculiari  circostanze  un 
mese — per  chi  un  giorno— per  chi  un  ora  ... — 
Ebbene  ! anche  di  un  ora  mi  contenterei,  diceva: 
un  ora  è meglio  di  niente  — Tutte  le  conten- 
tezze , tutti  i piaceri  la  maggior  parte  dipen- 
dono dal  denaro.. .senza  danaro  non  si  fa  cosa».» 
d’onde  avere  questo  denaro.. .come  farlo?.. — Ohi 
bella!  e non  si  sa  come  si  fa  il  denaro! ... — Emi 
balenò  nella  mente  quel  pensiero  misto  di  gioia 
e di  terrore  ...  coniar  denaro  ...contraffarlo  al- 
terando il  6 no  delle  monete  di  oro  ... 

Fu  come  questa  notte,  verbi  grazia,  questo 
progetto  immaginario  v dopo  il  tempestare  di 
molte  ore , come  domani  lo  posi  in  pratica  e 

10  mandai  ad  effetto — Cambio  per  oro  grezzo 
ed  altro  occorrente  l’ oriuòlo  eccellente  mi 
eveva,  unica  reliquia  che  mi  rimaneva  per  me- 
moria di  mia  madre  » e che  mi  teneva  tanta 
caro  da  farmi  soffrire  la  fame  per  più  giorni 
per  non  venderlo  — ed  all’  opera» 

Per  più  di  un  anno  mè  la  passai  bene  fa- 
cendo r impiego  di  coniare  e di  smerciare  — 

11  cambiamento  istantaneo  della  mia  sorte  fece 
dire  agl’  ignoranti , che  io  era  venuto  a capo 
di  scovrire  il  lapis-philoso forum — Poi  chi  di- 
ceva una  cosa  e chi  un  altra  sul  cambiamene 
to  mio  di  fortuna  1 miei  fratelli  e le  mie 
sorelle  mi  chiedevano  se  per  caso  avessi  pre- 
so qualche  cinquina  al  giuoco  del  lotto  altro  che 
cinquina! . , .e m’invidiavano! — lo  sprecava  molto 
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denaro  inutilmente — ma  elemosine  ne  faceva 
senza  fine  — e non  poche  somme  soccorsi  ai 
fratelli  ed  alle  sorelle  di  cui  avea  dimenticate 
le  loro  durezze — Dal  la  scoverta  di  monete  false 
che  correvano  , e dall*  istantaneo  mio  innalza- 
mento ( poiché  aveva  procurato  di  volere  ac- 
quistare dei  beni*  fondi  di  gran  valore  ) si  so- 
spettò che  io  era  il  fabbricatore  e lo  spaccia- 
tore del  falsificato  numerario. 

Fu  sorpresa  la  mia  nuova  abitazione  e fu 
trovato  hi  gran  copia  il  corpo  del  delitto,  che 
io  credeva  , attesa  la  segretezza  ed  ogni  pre- 
cauzione usata,  di  non  potersi  mai  seovrire — 
Io  per  caso  trovavami  in  vicino  paese.  — Un 
amico  mi  tenne  avvertito» dell*  accaduto  e del* 
Y ordine  di  arresto  uscito  — Fuggii  come  lam- 
po, e trascorrendo  campagne  e deserti  trovava 
di  che  vivere  finché  la  mia  borsa  fu  piena, 
poiché  pagava  a caro  prèzzo  le  abisognevoli 
vettovaglie. 

Un  giorno  camminava  sur  una  strada  romi- 
ta col  cuore  attossicato  e nero  ...  il  cuore  alle 
volte  è presago  ...  pensava  alla  fortuna  del 
momento,  goduta  per  vie  indirette  e perduta 
in  un  momento ....  m’imbatto  in  certi  brutti 
ceffi  armati  sino  in  canna  — Erano  ladri  — 
Mi  aggredirono  mi  diedero  sopra  senz’  aver 
tempo  di  dar  di  piglio  alle  mie  pistole  a dop- 
pia canna:  mi  batterono  spietatamente:  mi  tol- 
sero quel  denaro  mi  rimaneva  ; e,  comecché  io. 
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non  voleva  cederlo  senza  mostrare  qualche  di- 
spiacenza  e senza  far  sospettare  qualche  atto 
di  prepararmi  a respingerli,  poco  mancò  non 
mi  tolsero  la  vita  ...  per  loro  ^ me  la  tolse- 
ro! ..  C06Ì  s’  immaginarono  quando  sfrantuma- 
te e carico  di  ferite  stramazzai  seraispento  e 
svenuto  al  suolo  com'  albero  reciso  dalla  scure. 
. Questa  disgrazia  si  fosse  convertita  in  for- 
tuna se  io  ne  moriva!  ...  — - , 

Battè  fortemente  le  palme  e poi  intreccian- 
do mano  a mano  e dita  a dita  facendo  forza 
come  per  dislocarle  mandò  un  fremito  cupo 
l’enarratoie,  torse  lo  sguardo  ; quindi  fissò  gli 
occhi  a terra,  e dopo  breve  pausa  soggiunse  ; 

— Il  passeggierò  od  il  viandante  che  avesse 
veduto  il  mio  cadavere, almeno  pietosendomi  a- 
vesse  fatto  croce  colla  mano  e detto:  — ripo- 
so eterno!  ...  — - Ma  chi  è nato  a patire  non 
tanto  facilmente  muore  ...  la  morte  quanto  è 
solerte  verso  i fortunati,  tanto  è tardiva  ver- 
so i disfortunati  f 

Fatta  lunga  pausa,  nel  cui  tempo  rimase  con 
la  destra  sostenendo  il  capo  abbandonato,  co- 
me gravato  di  molti  pensieri  funesti  che  sem- 
brava volere  rifrustare  e cacciare  nello  stesso 
tempo  a vicenda riprese  : 

— Dopo  non  so  quante  ore  rinvenni  (che  mai 
avessi  rinvenuto  !)  dal  profondo  letargo  in  cui 
era  caduto;  e,  maltrattato  erovinato  com’era. 
Parte  strisciando  , come  a rettile  per  terra  , 
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e parte  camminando  carpone  , come  un  cane 
zoppo  di  un  piede  d’ avanti  e di  un  piede  di 
dietro  , uscii  fuori  strada  internandomi  in  una 
selva:  ed  adaggiandomi  sotto  fronzuto  ombrifero 
pino  ove  stiedi  assorto  e confuso,  ad  un  di  presso 
sino  a due  ore  circa  prima  del  albore,  fui  desto 
dal  ruggìo  delle  fiere  che  venivano  a pocadistan- 
za — Le  vidi  con  terrore  al  chiaror  della  luna  che 
inargentava  il  crealo.  Io  non  aveva  più  le  mie  ar- 
mi. Me  I’  avean  tolte  i briganti,  e le  povere 
gambe,  che  sono  un  gran  supplimento  per  sot- 
trarsi dal  pericolo  in  simili  congiunture  , era- 
no poco  abili  a prestarmi  assistenza — Tuttavia, 
la  paura  ed  il  rischio,  in  cui  era,  di  addivenire 
pasto  delle  belve,  m’  infusero  un  coraggio  ed 
una  forza  estraordinaria  quanto  mi  assoggettii 
allo  strazio  dei  tormenti  che  sentii  per  arram- 
picarmi come  meglio  potei  sulla  cima  di  quella 
vetusta  pianta.  — 

Così  scampai  la  morte. 

Discesi  , da  quel  nuovo  picco  di  Teneriffa , 
dopo  molto  tempo  che  gli  animali  feroci  avea- 
no  sgombrate  ; ne  discesi  quando  il  sole  illa-  • 
minava  le  colline  : c , tolto  da  quella  dispe- 
razione, la  disperazione  a poter  menare  la  vi- 
ta m’ invase  e conturbò  l’anima  mia. 

Per  più  giorni  medicava  con  bagnature  di 
acqua  pura  e con  foglie  d’alberi  le  ferite  e le 
contusioni  riportate,  che  strigeva  con  fascie  fat- 
te dai  miei  farzoletti  e dalla  mia  cammicia,  e 
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mi  cibava  di  acerbi  frutti  selvatici  e di  qual- 
che verdume;  poiché  le  mie  allibite  forze,  e, 
le  mie  stanche  membra  , e la  cocente  febbre 
che  mi  ardeva,  non  mi  permettevano  di  cérca- 
re  altrove  un  sollievo  ...  e se  1’  avrei  cerca- 
to? ..  — Il  dubbio  del  niego  mi  faceva  freme- 
re— Ebbene,  ripeteva,  non  lo  cercai  una.  voi* 
ta  ai  più  stretti  parenti  e mel  negarono?  non 
lo  cercai  agli  amici  e mel  negarono?  non  Io 
cercai  a coloro  che  si  godevan  fama  di  filan- 
tropi , e non  li  erano,  e mel  negarono  ...  io 
solo  non  mi  negai  con  alcuno — Ohi  io  nacqui 
generoso,  signore,  sappiatelo!  — Chi  nasce  ge- 
neroso , muore  generoso  — Chi  nasce  disuma- 
no , avaro , ingordo  del  denaro ; tale  muore!..— 
I generosi  i filantropi  sono  ben  pochi.  Ve  ne 
ho  dette  tante  pruove  ed  eccone  1*  ultima. 
Quando  migliorai  qualche  poco  in  salute  pian 
pianino  incedendo  or  ad  una  campestre  abita- 
zione avvicinavami , ed  or  ad  uh  altra...  do- 
mandava per  carità  un  tozzo  dì  pane!  ma  mol- 
ti con  viso  arcigno  mel  negavano...  •—  L uo- 
mo senza  carità  è un  misantropo  /. . . Pochi, 
pochissi  me  l’apprestavano  — Persuadetevi  in- 
fine che  gli  uomini  che  agiscono  senza  secon- 
do fine,  che  gli  uomini  sensibili , che  gli  uo- 
mini di  buon  cuore  sono  rarissimi... — Rari  nan - 
tes  in  gurgite  vasto... — M’intendo  poco  del  la- 
tino , ma  credo  che  questo  assioma  l’ ho  ben 
detto  e stia  azzeccato  — Uomini  veramente 
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morali, veramente  virtuosi  nel  senso  di  Cicero- 
ne* o non  ne  esistono — o se  è pur  vero  che  ne 
esistono  , sono  come  le  mosche  d’ inverno. — 

Non  vi  formalizzate  se  ho  nominato  Cice- 
rone ' — Tutto  il  corso  dei  miei  studi  fu  sino 
al  Cicerone  — Mi  ricordo  che  dice:  Che  la 
virtù  vera , è quella  che  trova  il  premio  in  se 
stessa...  — Io  feci  del  bene  quando  fui  in  buone 
«circostanze,  senza  secondo  fine, senza  speranza 
alcuna  di  premio  — Quindi  ne  provava  gran 
soddisfazione,  gran  piacere  ; e posso  sincerar- 
vi che  la  definizione  di  quel  sommo  oratore 
ù ben  intesa...  ma  perchè  questa  razza  di  vir- 
tù oggigiorno  va  perduta?...  perchè*questo  le- 
ne compenso  non  si  prova  da  ognuno?,..  — 
Ognuno  che  fa  un  bene  lo  fa  per  un  compen- 
so che  pretende  dal  beneficato  : niuno  agisce 
«diversamente...  — lo  feci  tanto  bene.  Allo- 
ra lo  faceva  senza  secondo  fine.  Ma  che  gran- 
fatto era  se  io  pretendeva,  che,  quando  mi  tro- 
vava in  circostanze  di  bisogno , altri  avessero 
fatto  a me  , quello  che  io  aveva  fatto  agli 
altri  ? ? ? — 

Appena  qualche  disumano  mi  mostrava  il 
suo  brutto  grugno  ed  attergavasi  a farmi  ele- 
mosina la  mia  umiliazione  cambiavasi  in  di* 
sdegno...  — La  condizione  dell’  elemosinante 
è la  condizione  la  più  infelice  della  terra.  . . 
e gemella  a quella  dell’infermo  ...  no  ...  più  la- 
crimevole — Taluni  snaturati  dicono  che  è un 
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mestiere  dolce  e senza  fatica  quello  di  stendere 
la  mano  della  miseria  , e domandando  una  mo- 
neta aversela...  Ioli  condannerei  a questa  dol- 
cezza senza  fatica...  allora  sì  che  il  di  loro  cuo- 
re, or  petrificato,  si  rompesse... — Il  sazio  non 
crede  mai  il  digiuno  — ; 

Quando  non  poteva  aver  mezzi  di  sussisten- 
za mi  cibava  di  erbe  , e strappandomi  i ca- 
pelli per  la  rabbia  mormorava  delle  impreca- 
zioni, nello  allontanarmi  dai  punti  che  non  mi 
si  aveva  voluto  concedere  sovvenimento  , an- 
dando biante  or  di  qua  or  di  là  finché 'un  gior- 
no m’  imbattei  faccia  a faccia  con  quelle  fac- 
cie  d' interno  dei  ladri  che  mi  avevano  rubato 
ed  assassinato. 

Questa  volta  però  invece  di  atterrirmi  io , 
si  atterrirono  loro,  fo  aveva  la  faccia  della 
Morte  disperata  ...  Mi  crédettero  veramente  la 
Morte  in  isèheretro  ed  ossa...  dico:  la  Morte 
personificata,  o per  lo  meno  lo  Spettro  dì  co- 
lui, che  avevano  ammazzato,  o creduto  am- 
mazzato , quale  veniva  per  far  Vendetta  ultri- 
ce  contro  gli  uccisori  — Si  arrestarono  e su- 
bito spronando  a sventrare  i loro  cavalli , e 
fare  un  cavaWicidio  per  uno  ^ diederonsi"  sba- 
ragliata mente  a precipitosa  fuga  — Io  non  a- 
veva  di  che  cosa  temere  — non  aveva  che  per- 
dere più — Li  chiamai  ad  altissima  voce  aiutan- 
domi con  fischi  ed  urli  per  quanto  comporta- 
vano lo  mio  deboli  forze  — Gridava:  — che 
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non  morii  — che  restai  in  vita  — che  tornas- 
sero— che  io  non  poteva  fargli  del  male — In 
fine,  a qualche  distanza  mi  avvidi,  che,  da  sper- 
perati coinè  correvano  , si  fermarono  ; ed  un 
dopo  T altro  si  riunirono  : e,  tenuto  una  spe- 
cie di  breve  consiglio  , voltarono  le  redini  e 
si  diressero  squadronati  traendo  verso  me. 

Non  so  se  vennero  solamente  con  intenzio- 
ne del  nuovo  spicciolamento  dello  scotto,  ov- 
vero per  assicurarsi  della  mia  identità  e della 
mia  sopravvivenza.  Fatto  è,  che  avvicinandosi 
mi  squadravano  da  capo  a piedi;  e;  vedendo 
la  mia  imperturbabilità  e la  mia  inamovibilità, 
di  essi  il  capo  mi  diresse  la  parola  : 

— Buon  giovane  che  ti  occorre?..#  perchè 
ci  hai  tu  chiamati?... 

— L’  altra  volta  occorse  a voi  altri  Signo- 
ri di  fermarmi  senza  essere  ch'amato;  adesso 
occorre  a me  di  chiamarvi  e chiedere  un  ele- 
mosina — Allora  io  diedi  a yoì...  senza  che 
ne  aveste  avuto  bisogno  perchè , come  pare , 
siete  ricchi...  adesso  un  poveretto  e morto  di 
fame...  vi  chiede  un  tozzo  di  pane  !...• 

— Queste  parole  le  proferii  con  intrepidez- 
za , con  una  franchezza  assoluta  , con  tuono 
risoluto  imperativo  — Le  mie  membra  scar- 
ne e derelitte  addinne  travano  i patimenti  sof- 
ferti ; le  mie  gambe  tremavano  , ma  non  in- 
dietreggiavano; i miei  occhi  erano  sanguinosi, 
le  mie  inermi  mani  stavano  t se  ; ma  il  mio 
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cuora  scintillando  i riverberi  di  un  fuoco  ven- 
dicatore serviva  di  macchina  a dar  un  molo 
agitato  e convulsivo  a tutta  la  mia  persona , 
e far  travedere  , che  non  era  qn  vile  da  non 
potermi  misurare  con  un  altro  uomo,  abben- 
ché  mi  trovava  estinuato  di  forze  ...  la  mia 
attitudine  era  tanto  imponenle.che, smontato  da 
sella  il  capo  delia  comitiva,  gli  fe  dire: 

— Si  quel  che  vuoi  : ma  narrami  la  tua 
sorte  : come  ti  trovi  ancora  in  campagna?  per- 
chè non  ti  sei  ritirato  in  città?...  dici,  rac-‘ 
conta  ogni  cosa?. . . ti  voglio  aggevolare  ... 

parla.., *,.<•  éfsfèÈf/vg uri*». •'*?«*? ' 

— Parlai  — raccontai  ogni  circostanza  mia 

e la  catastrofe  delle  mie  sventure,  come  i4ho 
raccontato  a voi  , cioè  ; ad  un  di  presso  — 
e precisamente  nette  di  riflessioni  e di  rilie- 
vi morali,  materie  del  tutto  eterogenee  a co- 
storo; e quando  compii  la  enarrazione,  che  in- 
tesero cpn  la  massima  attenzione  dopo  avere 
smontati  tutti  da  sella  ed  aver  fatta  colazione 
Sdraiati  per  terra  , ed  avere  trincati  bene  ed 
aver  .fumate  delle  grandi,  pippate  di  tabacco 
torco,  il  capo  conchiuse  : 

Dunque  vieni  cou  noi  . . . , . . scegli  — o 
la  fame  , o la  galera  o la  campagna....  Dia- 
scine! corpo  di  cento  birri  uccisi  ! corpo  di- 
„ Satanasso  ! tu  non  sei  un  novizio  !...  11 
coniar  denaro  vale  )a  stessa  cosa  che  farne 
come  lo  facciamo  noi.  , . . . Gii  lo  ha  , de- 
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ve  favorircelo  o colle  buone,  o colle  brutte... 
Chi  ne  ha  più,  è obbligato  a darne  a chi  ne 
ha  meno  — questa  c la  carità  fraterna  . . . 

— Vieni  con  noi  — conchiusero  tutti  sber- 
leffando — non  patirai  più  fame.. .Pane,  carne, 
vivande  non  te  le  negherà  alcuno  — altro  ! 

— oro  — quel  che  vuoi  — altro  1 — sarai 
il  re  delle  campagne  ....  0 la  fame  — o la 
galera  — o la  campagna...  scegli... 

— Mi  scese  un  orrore  nel  cuore,  mi  corse  un 
freddo  brivido  per  le  vene  , il  sangue  non  lo 
sentiva  circolare  più  , un  incubo  orribile  in- 
ceppava la  mia  volontà  ...  la  mia  risposta  fu 
un  cupo  silenzio- 

— Sei  stato  mai  cacciatore  ? — mi  diman- 
dò il  capo  — 

— Si , dissi , sono  dilettante  di  caccia. 

— Ebbene!  lo  sparare  è la  stessa  cosa  cosi 
ad  un  coniglio  come  ad  un  uomo  — così  ad 
un  uomo  come  ad  un  coniglio  — L’  uccidere 
un  uomo  è un  omicidio  , un  coniglio  è un 
eoniglieidio — Anzi  corre  differenza,  che  senza 
necessità,  nè  io  nè  i miei  siamo  capaci  di  uc- 
cidere un  uomo  se  non  quando  resiste  di  dar- 
ci il  denaro  e quando  vuol  difendersi  ; e la 
difesa  consistendo  in  volere  spacciare  qualche- 
duno di  noi  ; allora  si  che  è meglio  davvero 
che  resti  spacciato  lui  — Vuoi  che  sia  un 
male  il  difendere  la  propria  esistenza?  In  que- 
sto caso  tutti  dicouo  che  L'  omicidio  è lecito, 
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o pure  quando  è...  basta  non  vi  è bisogno  di 
prolungarci  tanto  sopra  questa  materia...  an- 
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diamo  al  furto  : — 


Il  domandare  è male?  — mi  dirai: — Nò 
— Or  noi  cosa  facciamo  prima  7 domandia- 
mo : — Dammi  la  borsa  — È un  atto  di  ca- 
rità soccorrere  il  suo  simile  ...  — Ma  si  ne- 


gano! ...ebbene  ! ,.  quando  mancano  gli  altri  di 
carità  verso  noi,  noi  manchiamo  di  carità  ver- 
so gli  altri!...  — Dunque  fa  nostra  , vedi  bene 
che  é una  compagnia  di  mendicanti  ...di  men- 
dicanti'cioè  , o per  carità,  o per  amore  , o 
per  forza  — 1 niente  altro  più  di.  Ciò  — Ma 
tu  pòi,  perchè  fare  tanto  il  pfccionastro  e lo 
innocente?  — Sei  galantomone  coniatore  e con- 
traffattore di  monete  ! — E cosa  è il  contraf- 
fattore di  monete?  — Ladro,  mariuolo,  fro- 
datore , falsificatore,  ingannatore,  detrattore, 
— - Nulla  più  di  questo,  nulla...  e poi  si  vive 
sotto  le  tegole,  senza  arrischiare  la  pancia  al- 
le palle , sènza  stancarsi  a trascorrere  le 
strade  da  art  polo  all"  altro  , senza  esporsi  e 
soffrire  al  cardo  e al  gelo...  e ria  non  fare 
più  lo  sapido  ! vieni  se  vuoi  venire  ; e se 
nori  vuoi  venire  , va  alla  fame  o alla  gale- 
ra... alla  gaiera  più  facilmente  perchè  essen- 
do solo  e non  potendo  vivere  dT  erba,  come 
un  ciuccio,  devi  andar  pittoccando.  Pitocca  og- 
gi, pitocca  domani,  sino  a che  ti  denuziano 
e ti  fanno  arrestare  come  vagabondo  — Il 
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vagabondo  «coverto  chi  sarà  ? ■ — : li  falsifica-  ; 
tore  di  monete  — • Addio’...  in  galera  ! — 
In  galera  tanto  facilmente  non  vi  auderai  se 
ti  arrollerai  con  noi— -è  piu  facile  coglierti  una 
palla  fq  fronte  che  andarne  chiuso  ed  incate^ 
nato  come  un  orso  — - Tu  vi  anderai  sicuro  e 
ti  acchiapperanno  come  un  pecorello  se  stai 
èolò  e ramingo  -^Se  starai  eoo  noi,  sarà  dif- 
ficilissimo ; e se  si  dasse  il  caso  , prima  ce 
la  dobbiamo  vedere  nelle  faecie  fucilc  a fucile 
e coltello  a coltello. , ma  ti  vincono  ! . . — 
ebbene  . , zaf  j . , capo  a terra  . . » non 
siamo  eterni  ! . , . si  deve  morire  !..  è la 
morte  più  spicciativa!  ...  non  sarai  nè  tu  il 
primo  . . r nè  j’  ultimo  r—  Vieni  . . . 

Vengo  -rr-  fu  la  tremenda  parola  da  me 
proferita  in  risposta  alla  inibizione  del  capo  . 

( ed  alle  esibizioni  * ed  altri,  or  a voi  taciuti 
inviti  e discorsi  dei  suoi  compagnoni)  convin- 
to dalla  fatale  necessità,  che,  mio  malgrado,  mi 
trascinava  seguirli  % e quel  maledetto  — ven- 
go — articolato  con  orrore  , stringendomi  nel- 
le spalle  , mi  pose  sali’  abrogando  cemmino 
* di  una  carriera  nefanda  a cui  per  natura  non 
era  chiamato  : anzi  ,aveva  detestato  in  perso 
na  terza  come  la  più  vile , e la  più  sciagura- 
ta,,  e la  più  contaminata  , e la  più  condan- 
nata dall’  uman  genere. 

Tantosto  il  Capo  di  quella  combriccola  mi 
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fe  montare  in  sulla  groppa  del  suo  destriero- 
ed  al  gran  galoppo. 

Verso  sera  giunti  a piedi  di  un  alto  monte 
smontammo  tutti  da  sella  , ed  incespicandoci 
per  tortuosi  sentieri  , sparsi  di  boscaglie,  se- 
guiti dai  cavalli  elio  conducevano  a mane  per 
le  redini  ; salii  sino  a due  terzi  della  somità 
traendo  presso  al  capo,  standomi  concentrato  e 
pensieroso  sur  un  avvenire  funesto  , sparso  di 
tenebre  dense  e nere  , nella  cui  oscurità  io 
vedeva  chiaramente  un  destino  avverso  che  mi 
dovea  far  piegare  a far  del  male  ai  miei  simi- 
li , mentre  io  era  nato  per  far  del  bene. 

Pervenuti  a quel  punto  che  formava  i due 
terzi  della  montagna  , come  diceva  , vi  trovai 
uno  speco,  o,  permeglio  esprimermi,  una  ster- 
minata caverna  a più  ordini  destinati  a più 
usi  , la  cui  entrata  non  si  ravvisava  perchè  in- 
gombra di  roveri,  di  ghiande,  di  felci,  di  ro- 
veti e di  altre  piante  selvatiche  che  la  covri- 
vano a guisa  di  una  porta  di  laberinto  $ ed 
appena  entrati  in  quel  primo  piano,  la  grotta 
ci  accolse  coll’  eco  degli  evviva  e dei  saluti  ri- 
petuti da  taluni  compagnoni  feriti  in  varii  in- 
contri , e perciò  rimasti  colà  invalidi  afflo  di 
curararsi.  . 

Ivi  non  mancava  nessuna  proviggione.  Man- 
dai come  un  lupo  , rassegnandomi  alla  mia 
disfortuna  ; bevei , come  un  toro  , del  vino 
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abbondantemente  imbandito  ; poiché  a quei 
tempi  la  malattia  non  aveva  sino  allora  im- 
perversato sulle  uve;  e non  di  una  qualità  era 
quel  vino  , ma  di  varie  qualità  , e lo  beveva 
in  gran  copia  , senza  paura  di  irritazione  di 
viscere  ; giacché  sospetto  di  esser  misturato 
non  cadeva  , non  essendovi  negozianti  o can- 
tinieri interessati  in  qnel  luogo , che  » per 
far  denari  , ti  rovinano  lo  stomaco  : per  eui 
riavute  le  forze  , mandando  e bevendo  in- 
quel  modo,  mezzo  ubbriacato  come  era  mi  ab- 
bandonai al  sonnò,  e dormii  come  una  talpa. 

Con  balsamo  é medicamenti  estratti  da  di- 
verse erbe  erano  state  medicate,  in  sull’  arri- 
vo , le  mie  ferite  che  quegli  assassini , or  miei 
colleghi,,  mi  avevano  precedentemente  fatte  ; 
e fui  lasciato  in  riposo  per  più  di  un  mese  in 
quel  bivacco,  sino  a che  fui  totalmente  sano  e 
salvo  e perfettamente  ristabilito  in  salute. 

Dopo  di  che  fui  posto  in  esercizio:  mi  fu- 
rono assegnati  tre  cavalli  ( poiché  ognuno  del- 
la comitiva  , composta  di  cinquanta  persone , 
si.  aveva  cavalli  di  riserba  ) mi  furono  conse- 
gnate le  armi  e restituite  1©  pale  pistole , ed 
un  vestiario  uniforme  a quelfo  Cfie  avean  tutti 
i membri  della  compagnia  mi  ’fd^lato. 

Tutte  queste  erano  le  circostanze  taciute  al 
giudice  che  m’ interrogò  sul  conto  delle  mie 
imputazioni , e che  mi  venne  pentimento  di 
non  avere  manifestate.— Se  le  circostanze  con- 
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comiLanti  clic  strascinano  l'uomo  al  delitto, 
formando  una  scusante  , servono  a mitigare 
1’  assegnanda  pena  , io  son  sicuro  che  avessi 
potuto  ottenere  qualche  suffragio.  Se  poi  la  ne- 
cessità a delinquere  dalla  quale  1’  uomo  , per 
tu,tt’  altre  cause  all'  infuori  della  volontà,  vie- 
iiq  spinto  a delinquere  , non  giustifica  il  delit- 
. to  , nè  vale  a scemare  per  nulla  la  pena  ; e 
quindi  su  tale  rapporto  veruna  aggevolazione 
avessi  tratta  per  siffatta  ragione  in  ordine  alle 
mia  condanna  tuttavia  il  precisare  le  circo- 
stanze taciute  era  sempre  cosa  regolare  nel 
mio  interrogatorio  , onde  giustificare  le  mie 
colpe  , col  far  rimanere  stampata  in  processo 
la  storia  di  un  uomo  traviato  per  colpa  dei 
genitori  , dei  fratelli  , delle  sorelle  , degli 
amici  e di  tutti  gl’  uomini  egoisti  , immora- 
li , e misantropi  ; dei  quali  , chi  strascinan- 
dolo verso  f orlo  di  una  voragine,  chi  lutan- 
dolo , e chi  spingendolo  a tutta  forza  lo  fece- 
ro rovinare  nel  incommenzurabile  precipizio 
dei  delitti.  . . — 

Questa  conchiusione  proferiva  lo  Smargiasso 
con  voce  commoventissima  , indi  seguiva  : 

— Sin  qui  , intendo  dire  , sino  alla  prima 
uscita  che  feci  dalla  grotta  coi  miei  compagni 
per  la  società  delle  foreste  , la  vostra  diman- 
da in  numero  singolare  stass„  bene. 

Da  qui  in  poi  pluralizzatela  quanto  vole-’ 
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te!  . . delitti  contateli  coi  giorni.  . . dico  : 
i furti  gli  omicidii , gii  assassinio. . 

In  ciò  dire  mostrava  1'  enarratore  una  inef- 
fabile indegnazione  , ed  interrompendosi  : 

— Dopo  un  anno  meno  giorni  di  quella  vi- 
ta , in  un  incontro  avuto  ci  fu  tolto  da  una 
palla  il  Capo  della  comitiva  — Io  (poiché  non 
era  stato  1’  ultimo  a mostrarmi  strenuo  in  o- 
gni  occorrenza  ed  era  reputato  come  il  più 
coraggioso  , intraprendente  , e temperato  ed 
intelligente  ) meritai  di  supplirlo.  — Feci  gran 
bene  e gran  male  — Quando  non  vi  era  pre- 
ciso bisogno  non  ordinava  mai  fuoco,  mai  se- 
vizie , mai  maltratti  — Salvai  molte  vite,  ed 
una  volta  scampai  la  morte  a personaggi  di 
brande  importanza  — quando  ci  si  opponeva 
resistenza...  fuoco  ! ...  — La  spargimento  di 
sangue , a malgrado  la  necessità  , mi  fe  sem- 
pre ribrezzo  — Dura  condizione  è quella  cosa 
di  togliere  quello  che  non  istà  a noi  di  do- 
nare !... 

La  mia  vita  in  campagna,  ed  alla  testa  di 
49,  uomini  durò  per  dieci  anni,  facendo  tre- 
mare tutti  i dintorni.  Mi  era  pesantissima  quel- 
la vita,  io  non  lo  niego,  e la  sera  sempre  il 
rimorso  veniva  ad  attossicare  gli  acquisti  e le 
bravure  del  giorno,  e così  vicendevolmente  il 
giorno  quelle  della  notte  — La  vita  del  ladro 
e dell’  assassino  di  campagna  è un  continuo 
verme  che  rode  sempre  le  viscere  senza  con- 
Tom.  II.  11 
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stimarle  — È una  vita  laboriosa  piena  di  di- 
sastri , di  pericoli.  . . disperata  . . . tremenda 
vita  !...  — Così  è la  vita  d' ogni  male  — Pro- 
vava solamente  sollievo  quando  risparmiava 
qualche  vita,  quando  dispensava  larghe  elemo- 
sine... io  delle  volte  toglieva  molto  ai  ricchi, 
per  dar  molto  ai  poveri  — Il  povero  mi  è 
stato  sempre  simpatico  — il  ricco  antipatico 
perchè  per  lo  più  è egoista...  — Ma  chi  ti 
dava  questo  diritto  di  togliere  ad  uno  per  pro- 
fittartene , ovvero  per  dare  ad  altri  ?...  — po- 
treste interrogarmi...  — Io... 

Quantunque  la  mia  vita  era  infelicissima  ed 
ansiosamente  in  ogni  ora  aspirava  rinunziarvi  : 
tuttavia  non  trovava  mezzo. 

Dappoi  il  deciferato  tempo  un  amnistia  ven- 
ne emanata  , che  assolveva  da  morte  chiunque 
( nel  termine  di  un  mese  ) della  nostra  comi- 
tiva deponesse  le  armi  c si  presentava  in  carcere 
volontariamente. 

Io  tardi,  e per  caso,  riseppi  quella  promis- 
siva indulgenza.  Comunicai  1*  invito  a tutti  i 
miei  subalterni.  Nessuno  volle  annuire.  Te- 
mendo si  ventelasse  il  mio  progetto  dalla  co- 
mitiva , ed  amando  piuttosto  vivere  , come  a 
criselide  , in  un  carcere  , che  nello  stato  di  di- 
sperazione e di  selvagezza  nelle  foreste  ( stato 
infelice.  lagrimeYole  , ma  infinitamente  bru- 
tale ; il  cui  consorsio  consisteva  in  pochi  uo- 
mini snaturati  ed  abbrutiti  dall’  occasione  , 
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dalla  circostanza , o dalla  necessità,  o dalla  cat- 
tiva inclinazione , o dalla  mala  pratica  ) , di 
soppiatto  de’  quei  colleghi,  ma  a briglia  sciolta, 
volai  a presentarmi  spontaneamente  ; e non 
giunsi  al  divisato  luogo  che  dopo  spirato  il 
termine  ; cioè,  classo  un  giorno  del  mese  al- 
T obbietto  destinato... 

— Ma  come  godeste  della  grazia  se  già  era 
spirato  il  prescritto  termine  ? — -io  inter- 
ruppi. 

— Piano  signore , ho  promesso  di  raccon- 
tarvi la  mia  storia  in  una  seduta  , ed  atterrò  i 

la  parola  data  — Sin  qui  la  storia  di  fuori  — 
in  poche  parole  la  storia  di  dentro  — veniamo 
•"al postutto...  sbrighiamoci. 

La  mia  causa  fu  fatta  in  ventiquattrore  : 
com’  era  di  ragione  , fui  condannato  a mor- 
te... ad  una  morte  però  ; menare  io  non  ho 
che  una  vita...  non  poteva  risarcire  tante  vite 
che  aveva  tolte,  e molto  meno  espiare  con  una 
morte  tante  morti  date  e tanti  delitti  com- 
messi... la  legge  non  trova  un  espiazione  pro- 
porzionata in  questi  casi  : non  trova  pene  cor- 
rispondenti ai  delitti  , come  non  ha  premi 
corrispondenti  alle  virtù...  Quindi  la  mia  e- 
spiazione  era  \.co  in  faccia  alla  società  in  fac- 
cia alla  legge,  in  faccia  a meste.;  , 

V uomo  di  legge  dopo  la  sentenza  elevò  dub- 
bio al  Capo  dei  Governo  , se  p~r  la  citata 
circostanza  della  mia  spontanea  presentazio- 
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ne  , ancorché  tardida,  doveva  eseguirsi  o non 
eseguirsi  la  mia  sentenza  di  morte  ; mentre 

10  aveva  ubbidito  , e la  remora  era  attribui- 
bile ( a secondo  la  mia  dichiarazione  in  pro- 
cesso ) alla  distanza  del  luogo  in  cui  mi  tro- 
vava, ed  al  perchè  non  in  tempo  fui  a cono- 
scenza delia  propalata  amnistia  — Più,  fu  ri- 
cordato, che  il  mio  processo  offriva  molti  be- 
nefizii  di  elemosine  largite  a dei  poveri  pas- 
seggierà e di  aver  salvale  molte  vite , tra  le 
quali  quelle  degl’  importantissimi  personaggi 
W...  T..,  e 1...  P... 

Intanto  io  fui  posto  in  Cappella  — Lo  morte 
non  mi  faceva  alcuna  impressione.  Mi  pesava 

11  modo  di  morire.  Diceva  : — Io  affrontai 
la  morte  ogni  giorno...  non  mi  premeva  la 
vita...  la  vita  ramminga,  e piena  di  rimorsi 
è un  enorme  peso  !...  ma  morire  con  le  armi 
alle  mani  è tutt’ altro  dal  morire  colle  mani 
legate  — Venni  qui  per  vivere  e non  per  mo- 
rire... poteva  manifestare  il  mio  avviso  di  pre- 
sentazione ai  miei  compagni...  era  meglio  mi 
avessero  tirato  là  per  là  un  colpo  di  fucile  nel 
cranio...  poteva  anche  tirarmelo  da  per  me!., 
la  fine  predettami  dal  mio  Capo  ( di  bruttis- 
sima ricordanza  ) non  mi  piace...  è la  vera 
fine  dell’  assassino...  è la  più  miseranda  que- 
sta... Io  non  nacqui  per  far  f asassino:  tanto 
vero  che  vi  fui  strascinato  e non  so  come... — 
come?.. — dall’  imponente  bisogno,  dalla  du- 
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rissima  necessità,  da  una  catena  di  disgrazie... 
senza  colpa  mia  originaria  ...  La  colpa  fu  del 
mio  prodigo  padre,  che  poi  per  vanità  non 
mi  addisse  ad  una  professione , o pure  ad  un 
mestiere  onde  trar  di  che  procurarmi  un  so- 
stentamento: fu  dei  miei  fratelli  delle  mie  so- 
relle, disumani  mostri  non  mi  vollero  soccor- 
rere: fu  degli  usurai,  che  a man  salva  e sotto 
sicuro  tetto  mi  spolparono  le  ossa:  fu  dei  miei 
simili , che  comprando  a vii  prezzo  le  mie 
gioje,  mi  delapidarono  : fu  del  mio  prossimo 
che  negò  un  pane  onesto  ...  un  atto  di  carità 
al  suo  prossimo... fu  del  Cielo  che  mi  buttò  alla 
ventura  ....  fu  della  terra  che  mi  rifiutò  e mi 
ributtò  alla  sventura fu  di  tutti  gli  ele- 

menti avversi  mi  cacciarono  rinculandomi  nella 
nicchia  della  miseria  ...  fu  . ..  fu  . ..  basta!., 
non  ne  parliamo!  ...  — Potreste  ditoni:  che 
avrei  dovuto  pittoccare  ...  chiedere  ...  l’elemo- 
sina...— Sì:  pitoccai;  ve  lo  tacqui  per  rossore, 
per  vergogna. ..la  ferita  la  più  dolorosa  al  cuore 
è quella  della  vergogna... chiesi  l’elemosina,  e 
me  la  negarono,  e mi  deridevano. — Potre- 
ste dirmi:  — che  avrei  dovuto  contentarmi  mo- 
rir d’  inedia  piuttosto  che  macchiarmi  di  delit- 
to...— Ebbene:  vi  confesso  sinceramente:  — 
questa  forza  non  me  f ebbi  ...  questa  forza  è 
estraordinaria,  è sovrumana...  l’uomo  si  appi- 
glia alle  cose  umane  ...  non  potei  assoggettirmi 
al  martirio  della  fame,..— Non  sono  un  martire; 
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ma  non  fui  un  mostro,  corpo  di  tutte  le  bom- 
be è di  tutte  le  mitraglie!.,  non  mi  reputo  tut- 
tavia adesso  un  mostro  corpo  di  mille  grana- 
te!.. vi  han  di  altri  uomini-mostri  come  vi  ho 
indicato  — I fratelli-ladri  ed  assassini  dei  loro 
fratelli  — gli  usurai  mignatte  della  società  , 
ladri  ed  assassini  dei  loro  fratelli,  che  fansi 
pregare  per  rubare  ed  assassinare  — tutti  quegli 
uomini  che  in  pace,  ma  di  mala  fede,  frodano 
e scroccano  agli  uomini  tutto  quel  che  posso- 
no, eludendo  le  stesse  leggi — tutti  quegli  uo- 
mini snaturati  ed  insensibili , che  lungi  di  soc- 
correre il  suo  simile,  invece  gli  voltano  le  spal- 
le!... — Non  è un  fucile  od  un  pugnale  alla 
mano  che  forma  l’assassino  o il  mariuolo  di  città 
o di  campagna  — ò il  cuore,  arma  la  più  ma- 
lefica... è l'immoralità — Io  pure  appartenni  a 
quella,  che  tutti  addimandano,  società,  nella  qua- 
le, qualora  gl’individui  non  agiscono  secondo  ciò 
che  professano,  non  evvi  che  un  gran  quadro  di 
un  carnovale  continuo  — Tutti  i personaggi  so- 
no in  maschera  — Le  maschere  sono  belle  — La 
onestà  la  sincerità,  l’amicizia,  la  fedeltà  , 
1.’ umiltà  , la  filantropia,  la  buona  fede,  la  ca- 
stità, T innocenza,  1’  amore,  la  modestia  il  pu- 
dore, l’amor  proprio,  la  compassione,  la  malin- 
conia , la  mansuetudine , la  pietà , 1*  umanità 
etc.  etc.  etc...  Tutte  son  mascherate  ...  to- 
glietele!., vediamo  che  ceffi  vi  stan  disotto... 
Io  4\i  assicuro  che  le  fisonomie  mostrano  il 
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carattere  opposito  alla  maschera  ...  — Ah  ah! 
ma  come  volete  mai,  voi  mi  direte,  che  io  tolga 
le  maschere  a questi  personaggi  se  questi  non 
sono  che  dipinti  sulla  tela  di  questo  gran  qua- 
dro che  voi  mi  mostrate?!!  — Dunque  buttia- 
mo questo  quadro  ippoerlta  e torniamo  alla  so- 
cietà in  carne  ed  ossa. 

Io  pure  feci  parte  della  società. ..un  giorno  vi 
appartenni... la  conosco  pur  troppo!.. In  tutte  le 
professioni  in  tutti  i mestieri  si  può  esser  probo 
ed  onèsto — si  può  essere  assassino  e ladro  sen- 
z’aversene  taccia, senz’esserne  imputato, senz’es- 
serne  infamato, senz’esserne  condannato — Il  Me- 
dico o il  chirurgo  ignorante  che  si  mette  a cu- 
rare un  ammalato  non  per  guarirlo,  ma  per  cu- 
rarlo e per  far  denaro, e lo  medica  senza  cognizion 
dicausa  e l’ammazza,  che  cosa  è?  Il  medico, 
che,  quando  entra  in  una  casa,  guarda  i mo- 
bili e le  comodità  del  paziente  per  allungare 
la  malattia  e per  non  guarirlo  mai,  che  cosa 
è?  L’  avvocato  che  vi  eterna  la  causa,  e pun- 
tella cavjlli  e vi  delapida  una  famiglia  attiz- 
zando l’odio  tra  i litiganti,  che  cosa  è?  L’archi- 
tato  o l’ingegniere  che  vive  di  marcimonia,  che 
cosa  è ? Il  notaio,  che,  colluso  con  una  delle 
parti  contraenti,  recide  una  parola  necessaria 
a scriversi  nello  strumento;  ovvero  vi  mette 
un  espressione  ambigua  od  equivoca  per  aprire 
V adito  ad  una  lite  e ad  intavolarsi  una  causa 
di  nullità  , che  cosa  è7  II  superiore  che  lode 
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gl*  interessi  del  suo  inferiore,  o gli  frauda  la 
mercede,  che  cosa  è?  II  tutore  che  a via  di 
ragiri,  o per  forza  sposa  la  sua  pupilla  o pure 
la  fa  sposare  ad  altri;  ovvero  ne  sciupa  il  pa- 
trimonio, che  cosa  è?  11  farmacista  che  altera 
le  dosi  o le  detiao  in  componendo  i suoi  me- 
dicamenti , che  cosa  è?  L’  artefice  che  rubba 
il  tempo  necessario  ad  ogni-qualuuquc  lavoro, 
che  cosa  è?  L’  artista  che  detrae  1*  occorrente 
alle  sue  opere  o alle  sue  manifatture  , che 
cosa  è?  L’orefice  che  mette  più  liga  nello  amal- 
gama dei  suoi  metalli,  che  cosa  è?  Tutti  gli 
amministratori  arpioni  che  fanno  passare  sotto 
il  naso  le  amministrazioni,  che  cosa  sono?  Tut- 
ti i negozianti  che  alterano  i prezzi  dei  loro 
generi,  o i generi  medesimi,  e profittano  della 
nescienza  dei  compratori,  che  cosa  sono?  Tutti 
i venditori  che  profittano  al  di  là  della  rego- 
larità i loro  commestibili  , le  loro  derrate  e 
tutte  le  cose  smerciabili  che  cosa  sono?  Tutti 
gli  uomini  che  allontanandosi  del  giusto  e dal- 
l’onesto abusano  della  condizione  loro  e si  ren- 
dono ingiusti  e disonesti,  che  cosa  sono?  L’ami- 
co che  tradisce  l’amico — il  conjuge  che  tradisce 
il  conjuge — il  servo  che  tradisce  il  padrone — il 
padre  o la  madre  che  odia  o trascura  il  figlio — il 
fratello  che  froda  al  fratello  o alla  sorella— e 
così  via  via  — che  cosa  sono  tutti  questi?... 
~ Bono  uomini  d’  onore  forse  ? sono  uomi- 
ni socievoli?  sono  uomini  filantropi  ???  — Per 
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disavventura,  no!.. — Sono  bricconi!  sono  ma- 
riuoli!  sono  mostri  della  società  ! ! ! — Eppure  la 
società  per  disgrazia  di  tali  mostri  va  compo- 
sta...11  numero  del  più — mostri — il  numero  del 
meno  — uomini  — La  sproporzione  tra  questi 
due  numeri  è eccessiva  . . . Maschere  masche- 
re! ..  carnovale  eterno!.,  pelli  di  agnello  e cuo- 
ri di  lupo  ! . . andamento  gentile  I . . chapeau  , 
g ilet,  redingote , cravatte , surlout  pantaton  a la 
mode  de  procrès,  stivaletto  verniciato  abbiglia - 
mènts  a la  scichi  ! cortesie  , cerimonie  , stri- 
sciate di  piedi,  strette  di  mano  e parole  ob- 
bliganti— studiate...  : Come  state? — Bene 

grazie — La  famiglia  ? — In  servirvi,  bene  — Ne 
godo  , comandatemi  , mettetemi  alle  pruove  ; 
per  voi  son  capace  di  qualunque  sacrifizio,  son 
qui,  mi  offro  nel  mio  poco...  — Parole-chiac - 
chiarel...  falti  nienteU..  — Chi  più  può  tirare 
alla  lana  la  tirak.  — Scink  Socievoli  !!!  — . 

Io  stava  sorpreso  ed  ansante  in  vedere  le 
svariate  mosse  e le  diverse  emozioni,  e gli  at- 
teggiamenti opposti  di  colui  che  tanto  aveva 
palilo  e tanto  aveva  imparato  ; e non  osava 
affatto  rispondere,  e molto  meno  interromperlo 
quantunque  agognava  di  apprendere  la  fine  del- 
le sue  avventure.  Egli  or  alzava  improvvisa- 
mente la  voce,  or  la  rallentava  , ur  gestico- 
lava come  a forsennato  , or  tingevosi  la  fac- 
cia di  un  rosso  vermiglio,  or  impallidiva  co- 
me un  moribondo.  Ed  or  proferiva  pian  pia- 
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nino  il  suo  discorso  , or  con  la  foga  di  una 
corrente  elettrica  diceva  cento  parole  in  un  mi- 
nuto secondo  , or  si  soffermava , or  non  pren- 
deva fiato  e faceva  morire  1*  articolazione  in 
gola  — Scorsi  in  lui  1’  uomo  sensibilissimo  , 
di  cuore  per  natura  benfatto,  ma  depravato 
dalla  circostanza;  e di  benaffetto  nato,  da  po- 
ter arrecare  benaccione  all’  umanità,  si  era  per- 
duto ed  era  stato  il  flagello  dei  suoi  simili  — 
Quantunque  la  narrativa  sembrava  andar  per 
le  lunghe  , io  mi  stava  a sua  discrezione  ; e 
dopo  protratta  pausa  , come  se  si  avesse  vo- 
luto orizzontare  e riprendere  il  filo  delle  so- 
spese idee  per  venire  alla  conclusione  atlras* 
sata  per  cagione  di  ben  locate  digressioni  , 
cosi  soggiunse: 

— Perdono  per  le  incidenze  !...  Talune  vol- 
te non  se  ne  può  far  senza  — Tornerò  alla 
mia  Cappella  in  un  momento.  Se  voi  non  a- 
vete  capito  ciò  che  ho  detto  o se  credete  e- 
sagerati  i colori  dei  quali  mi  son  servito  a 
dipingerle  , attribuite  la  mancanza  della  im- 
pressione provata  , alla  mancanza  delle  disavven- 
ture patite.  Voi  signore  suppongo  che  non  a- 
vete  sofferto  molto  — Chi  ha  sofferto  poco  , 
sa  poco  — chi  ha  sofferto  assai  , sa  assai  — 
Tutti  i libri  che  si  posson  leggere  non  posso- 
no far  apprendere  quanto  il  patire  — La  let- 
tura della  storia  universale  è una  gran  cosa  — 
ma  è una  teoria.,,  vale  più  una  pagina  prati- 
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ca  della  propria  vita  , che  tutte  le  storie  del 
mondo  !...  il  mondo  io  I’  ho  tutto  a memo- 
ria... anzi  vi  ho  due  mondi  — il  buono,  ed  il 
cattivo  — Non  mi  ostino  con  dire:  tutti  gli 
uomini  son  tristi  !...  — li  divido  in  tre  par- 
ti — La  prima  è di  uomini  buoni , cioè  giu- 
sti, filantropi  , sensibili  , onesti,  probi,  so- 
cievoli etc  ; e per  questi  pochi  buoni  la  terra 
si  sostiene:  altrimenti  dovrebbe  subbissare  — 
La  seconda  è di  uomini  egoisti  — La  tersa  di 
uomini  maltaggi — In  quest’  ultima  specie  vi 
trovate  l’ indole  di  tutti  gli  animali  acquatici, 
anfibii , terrestri  e celesti...  uomini  balene  , 
uomini-mastini  , uomini- cola  , uomini-ippopo- 
tami, uomini-sfingi , uomini-serpi , uomini-vipe- 
re , uomini- scordoni , uomini-pantere  , uomi- 
ni-linci ( l)  , uomini-tigri  , uomini- jene  , uo- 
mini-volpi , uomini-lupi  , uomini-falchi  , uo- 
mini-quattrocchi (2)j  uomini-gufi , uomini-cor- 
vi, eie.  etc.  — Yi  fosse,  nelle  citate  masse,  un 
rilievo , da  farne  una  quarta  parte  ; ma  non 
entrando  in  calcolo,  a cagion  deirinsutficienza, 
l’ ho  rimasta  inclusa  e confusa  senza  farne  di- 
visione — In  tale  parte  vi  si  potrebbero  com- 
prendere indoli  di  tutt’  altri  animali  per  cui 

(1)  Lupo  cerviere  o lince  — £o,  Lodjur  degli 
Svedesi  (Felix  lÀnx  Linx.J 

(2)  Uccello  aquatico  (Anas  clangala  Linn.  Clan- 
guìa  vulgaris  L*eacu.  , Fuligula  clangala  Boxap.  ) 
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si  direbbero:  uomini-cani , uomini- scimie  ^ uo- 
mini-talpe , uomini-oran^iUang , uomini-buoi  , 
uomini-asini , uomini-larandi  ( 4),  eie.  ctc.  eie.., 
nei  quali  et  celerà  \ intendo  includere  due 
terze  specie  di  uomini  cioè  una  di  uomini- 
donne,  ossia  uomini  effeminati,.,  ermafroditi 
della  società  ; lf  altra  di  un  carattere  berne- 
sco e di  un.  indole  tutta  curiosa  e ridicola  , 
la  cui  copia  sta  in  teatro  buffo  , e l'originale 
senza  maschera  sta  nel  gran  teatro  del  mon- 
do, cioè:  in  città,  in  campagna,  in  galleria, 
in  sala  di  ricevere  , nei  casini  di  campagna  , 
nei  caffè,  nei  ristoratori,  negli  alberghi,  nel- 
le osterie  etc.  vestiti  in  vari-formi  , abiti  che 
potete  vedere  ( senza  pagare  grana  15  ) quan- 
do e dove  vi  piace;  poiché  — Idem  ubi  qua - 
que  ponatur senrper  est  idem  — ...  il  caratte- 
re il  più  bizzarro,  il  più  faceto  il  più  generi- 
co.,. — Pulcinella.  — 

Se  vi  contentate  della  ripartizione  fattavi 
così  all’  ingrosso,  come  meglio  ho  saputo  , e 
va  bene:  se  non  vi  contentate  non  ho  cosa  a 
farvi  o a dirvi  più  di  quello  che  ho  detto  e sa- 
puto dire  ; nè  avete  dritto  a lagnarvi..,  ad 
impossibile  nemo  tenetur...  vi  feci  la  preven- 
zione che  io  studiai  poco;  ho  accozzato  il  me* 
meglio  che  sapeva,  e forse  come  un  ligatore 
di  libri  quando  invece  di  accozzare  la  pagina 

(1)  Tarando.  (Cenm  Tarandus  Linx.  ) 
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susseguente  ne  salta  un  quinterno  ...  — Or 
torno  alla  Cappella...  cioè,  coll’ immaginazio- 
ne oeh!...  la  Cappella  non  è un  buon  com- 
plimento!... voi  non  l’avete  assaggiata  . . . 
spero  non  la  proverete  mai...  1*  è una  cosa 
da  annientarvi...  — Quelle  ore  contate  — tan- 
te e non  più!  — assicuratevi  sono  pillolette 
da  non  poterle  facilmente  ingojare...  basta... 
dal  detto  al  fatto  vi  è un  gran  tratto  — quan- 
to più  se  ne  dice  tanto  meno  se  ne  può  far 
capire  di  quelle  circostanze...  QuaranloUoore 
e non  un  minuto  di  più!  . . . è cosa  ...  è 
cosa  ...  è cosa  ..,!!! 

Entrato  nella  Cappella  , e mentre  mi  di- 
sponeva per  forza  alla  morte  , venne  la  gra- 
zia della  vita  ! Per  via  di  telegrafo  fu  inter- 
pellata la  Sovrana  Clemenza  se  dovea  eseguirsi 
o non  eseguirsi  la  sentenza,  e per  via  di  tele- 
grafo venne  la  risposta  — Non  si  eseguisca  — 
Dalla  vita  alla  morte  è un  breve  passo  — ma 
dalla  morte  alla  vita  ( per  dire  ) è nn  salto 
come  se  dal  polo  artico  si  sbalzasse  sul  polo 
antartico  . ^ . 

Nelle  ore  dello  apparecchio  alla  morte  io  ave- 
va rinunziato  a tutte  le  cose  mondane  , avea 
perdonato  chi  mi  aveva  fatto  male.  Le  passio- 
ni erano  tutte  premorte  a me.  Era  corrivo 
però  contro  quella  brutta  smorfia  di  Cerreta- 
na  che  mi  avea  predetto. — Felice , ma  per  poco 
— Va  bene,  diceva  fra  me  stesso, — quel  felice— 
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quello  per  poco  — ma  qui  non  entra  nè  la  fe- 
licità , nè  la  pochezza  colla  morte  improvvisa- 
non-improvvisa..  — Hai  ragione  strega  maledet- 
ta!..— Ma  che  ne  sapeva  quella  poveretta, 
poi  replicava;  seppe  prendersi  il  farzoletto  e 
sbiettarsela.  Pare  che  ne  sapeva  più  il  mio  Ca- 
po di  comitiva  ( d’infernale  ricordanza  ).  Ma 
ti  vincono ...  ebbene!.,  zaf!..  capo  a terra!.. — 
Bestia  che  fui  venire  coi  miei  piedi . . . Que- 
sto era  un  altro  corrivo  , che  non  poteva  di- 
gerire.. A buon  conto  la  grazia  digerì  tutto, 
ed  il  corrivo  mio  si  tramutò  in  corrivo  del  pub- 
blico apparecchiato  a vedersi  la  festa  mia  , che 
poi  non  potè  vedere:  e perde  il  progetto  di 
divertirsi  a spese  altrui , e di  gozzovigliare  e 
di  sbevazzare;  poiché  in  tutte  le  ricorrenze  di 
concorsi  per  cagione  di  tripudio  o di  lutto  , 
il  basso  popolo  vigliacco  trae  occasione  di  far 
finire  la  faccenda  a taverna. 

La  Sovrana  Grazia  conteneva  la  commuta- 
zione di  pena  dalla  morte,  a trentanni  di  fer- 
ri pesanti,  fi  veramente  più  pesante  di  questa 
che  mi  vedete  non  si  poteva  scegliere  una  ca- 
tena. La  catena  come  ben  sapete  viene  adat- 
tata più  leggiera  o più  pesante  in  proporzio- 
ne della  durata  della  pena.. 

Tutti  i carcerati,  a secondo  è uso,  mi  fece- 
ro i congratulamini , appena  sortito  dalla  Cap- 
pella , ed  io  li  ringraziai. 

Dopo  alquanti  giorni  partii  dal  carcere  ove 
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mi  aveva  spontaneamente  presentato,  e qui  ne 
fui  condotto  per  prendere  il  destino  del  bagno 
ove  dovrò  espiare  la  pena.  È solito  di  non  ot- 
tenere questo  destino  se  almeno  non  se  ne  passa 
un  anno. 

Appena  qui  giunto  mi  vidi  presentare  un  con- 
dannato a chiedermi  il  solito. 

— Cosa  è questo  solito? — io  risposi  a quella 
mummia  adiposa. 

— E come  ?..  il  solito  l come  fosse  a di- 
re.. la  pigione  di  casa  via  ! 

— Io  non  intendo  questo  rabbuffo... Questa 
bella  e grande  casa  che  ò tua?.,  che  arzicoco- 
lo  !...  introiteresti  nulla! 

— È solito  che  ogni  pervenuto  paga  una 
tangente...  così...  a noi... 

— Noi?.,  io  ti  vedo  uno!.. 

— Sembro  uno:  ma  siamo  molti  che  esigia- 
mo il  solito.  Io  unito  ad  altri  quarantatre  in- 
dividui , non  sono  più  uno  , intendete  ! e , o 
per  amore  o per  timore,  o colle  buone  o colle 
brutte , chi  viene , deve  pagare  qualche  cosa., 
cioè  ! a proporzione  delle  proprie  forze,  sei  , 
dieci  , venti  , lire  e che  so  io... 

Ti  sei  dimenticato  di  dire  no»  !..  Io  non 
sono  uomo  che  facilmente  ingozzo  non  ricevo 
sberleffi. ..non  intendo  pagare  un  zero  io  a noi.. 
ossia  a voi  tutti  quaranta  o cinquanta  che  siete... 
Io  pure  sono  stato  cinquanta  senza  usare  il  noi , 
e sappi  che  io  solo  valgo  più  del  vostro  numero 
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e non  vi  pagherò  nè  colle  buone,  nè  colle  brut- 
te...vattene  con  tutto  il  solito  al  diavolo!.,  e 
con  un  urlone  gli  feci  rompere  il  naso  in  fac- 
cia al  muro. 

Successe  un  gran  baccano.  Vennero  molti 
dei  compagnoni  di  quello  sciamannato  ; cioè, 
Naso-rotto  e fracassalo , con  le  armi  alle  mani. 
A memi  venne  il  destro  di  strappare  un  largo  e 
lungo  coltello  al  primo  che  penetrò  nel  secondo 
salone:  ed  impostatomi  all’ entrata  non  feci  pas- 
sare più  a nessuno  di  quei  bravi... — Da  qui  il  mio 
soprapposto  nome  di  Smargiasso.. .da  qui  la  mia 
elezione  di  capo  della  compagnia  dei  bravi.. Viva 
lo  smargiasso  i quarantatre  gridarono:  (peroc- 
ché Naso-rotto  non  avea  voglia  di  gridare  ) 
Capo!,,  capo  nostro!.. — Da  qui  la  necessità 
di  esercitare  il  mestiere  di  iadro  anche  qui  den- 
tro...— Se  mi  faceva  pecorella  i lupi  mi  man- 
davano. — L’ ippocrisia  tanto  adottata  nella  so- 
cietà ( sebbene  è la  tarla  della  società , ma  che 
serve  per  giungere  a mille  scopi  ) in  questi  luo- 
ghi si  rende  infruttuosa...  Qui  tutti  sono  mal- 
vagi nè  coi  malvagi  sempre  giova  mostrarsi  man- 
sueto. 

Voi  senza  meno  avete  pagato  il  solito  : ma 
io  no.  Voi  siete  calcolato  per  niente,  molto 
più  niente  perchè  tutti  vi  additano  come  inno- 
cente. L'essere  innocente  qui  è un  delitto.  In 
un  mondo  immaginario  p.  e.  di  virtuosi  , la 
virtù  è carattere  individente.  In  questo  nostro 
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nuovo  e particolare  piccolo  mondo  reale , ove 
tutti  son  delinguenti  , il  delitto  è abituale... 
Cosa  volete  che  vi  dica?. . questa  è la  condi- 
zione , dalla  quale  però  bisogna  sorgere!..  Fa- 
temi divenire  virtuosi  i viziosi  ed  allora  vi  giu- 
ro affemia  che  io  sarò  il  primo  virtuoso.. — Ma 
tanti  uomini  induriti  al  delitto  come  volete  che 
vi  rinunzino.  Il  delitto  dà  la  mano  ai  delitti. 
Così  è qui  dentro,  e così  è di  qua  in  fuori...  — 
Fuori  assassini  e ladri  mascherati — Qui  in  ca- 
tena ed  abito-uniforme. 

Non  v’immaginate  ch’io  parli  così  di  quei 
di  fuori  per  antipatìa  (poiché  si  presume  che 
noi  con  quei  di  fuori  abbiamo  la  stessa  sim- 
patia di  gatti  e cani!..)  parlo  per  l’esperien- 
za... — L’uomo  è condannato  all’  esperien- 
za...— Senza  esperienza  l’uomo  è nesciente, 
vai  dire:  sa  nulla...— Moralizzatemi  questi  uo- 
mini di  dentro  o di  fuori,  se  ne  avete  la  pos- 
senza,  ed  io  non  vi  farò  più  arricciare  il  muso, 
come  avete  fatto  varie  volte  nel  tratto  della 
mia  narrativa,..  Oh!  se  io  avessi  ad  ottenere 
un  altra  grazia  e godere  per  avventura  di  cui 
dominio  ( sogno  !..  ) vorrei  andare  a vivere 
in  un  deserto  !..  colà  o viverei  tranquillo  , o 
morirei  di  fame  sarebbe  tutt’uno  !!!  — La 
beatitudine  terreste  consiste  nella  pace  e nella 
solitudine^..  Ma  qui  pòsso  scegliere  la  solitudi- 
ne? posso  conseguire  la  pace  ?..  Se  viverei  in 
pace  ne  avrei  compenso?  ne  avrei  la  peggio!.. 
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Ne  sarei  rimunerato?.. — oibò!.. — Quel  pensa- 
re , trentanni  di  ferri  ! mi  suona  in  cuore 
come  le  inappellabili  , quarantottore  della 
Cappella...  e che  sò  signore  cosa  vorrei  con- 
chiudere?.. La  conchiusione  fatela  voi..  Per  me 
dissi  tutto  — Il  vedere  degli  altri  giacersi  più 
infelici  di  noi  è il  solo  conforto  che  possiamo 
sperimentare  nelle  nostre  vicissitudini...  Qui 
sembra  che  tutti  dovessimo  essere  amici,  per- 
chè tutti  stiamo  in  un  luogo,  e tutti  siamo  chi 
più  chi  meno  sventurati  in  sostanza.  Ma  la  fac- 
cenda va  altrimenti...  al  solito...  qui  ci  vuole 
il  solito'.,  il  pesce  grande  si  vuol  ingojare  il 
pesce  piccolo...  un  flco!..  Allora  voglio  esser 
piuttosto  pesce  grande!...  — Godiamo  del  pre- 
sente... voglio  godere  del  presente,  se  pure  non 
fuggisse. — Noi  non  abbiamo,  a rigor  di  termi- 
ne, presente.  Quello  che  noi  chiamiamo  così  • 
è un  momento  che  svanisce  mentre  si  nomina, 
e da  noi  si  dilegua  per  sempre — . Godiamo  og- 
gi... e domani?..  — E domani  pure:  e così 
progressivamente  — Se  non  volete  goderne 
voi  , voglio  goderne  ; suppeditando  coloro 
che  intendono  soverchiarmi  , e comandan- 
do coloro  che  vogliono  me  comandare  , e 
togliendo  la  camicia  a quelli  che  vogliono 
toglierla  a me... — Quando  tutti  saranno  resi 
filantropi , io  sarò  il  primo  filantropo. 

Abbiamo  passato  più  ore  insieme  che  a me 
son  sembra  , a voi  lunte  corteghissime  ; per- 
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chè  ho  parlato  quanto  un  avvocato  povero  che 
pretende  cambiar  <li  fortuna  col  farsi  nomo  di 
parlatore...  perdonate  se  vi  ho  tenuto  inchio- 
dalo sopra  una  pietra  !.  . Adesso  vi  lascio  per- 
chè sento  fame  e voglio  andare  a mangiarmi 
quel  pane  nero.,  oh!,  se  avessi  avuto  un  pa- 
ne simile  quando  aveva  fame  e nessun  me  lo 
apprestava , forse  non  lo  mandassi  adesso  per 
forza  e non  avessi  menata  quella  vita  che  vi 
ho  raccontata  , c non  mi  trovassi  qui  ad  espia- 
ro  colpe  inespiabili , commesse  non  per  ca- 
priccio, per  pravità  di  cuore,  e per  volonta- 
ria colpa  , ma  per  universale  socievole  col- 
pa ! ! ! - Però  non  credete  che  delitti  impuniti 
rimangono..  Io  sto  espiando  i miei  : i miei 
malfattori  espiarono  cd  espiano  i suoi  — Tutti 
sono  stati  puniti  da  un  Invisibile,  ma  Poten- 
tissima Mano,  e vi  tacerò  per  sempre  i mul- 
tiplici  incidenti  che  hanno  perfetto  nesso  col- 
la mia  storia,  perchè  io  obborrisco  di  scen- 
dere pel  minuto  ad  enarrqzione  siffatta,  quale 
no u tornasse  ad  altro  One  che  a farvi  inorri- 
dire. Vi  basti  la  mia  asserzione,  che,— -o  presto 
O TARDI  OGNI  COLPA  VA  PUNITA. — Addio...  O 
sappiate  che  adesso  ho  un  dritto  a pretendere 
di  sapere  la  vostra  storiai,,  ah!  ahi  io  scher- 
zo ! ogn’  uomo  si  ha  la  sua  storia  ; chi  buo- 
na, e chi  cattiva...  la  vostra  sarà  certamente 
buona....  non  mi  preme  saperla....  a voi  vi  co- 
nosceranno tutti  i buoni,  e faran  eco  alle  vo- 
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sire  azioni...  a me  fafan  eco  i cattivi...  vuol 
dire:  il  numero  dei  più...  Statevi  bene — Va- 
do a prendere  un  boccone — Non  vi  dico  fa- 
vorite perchè  non  è cosa  pel  vostro  merito.. 
Addio  di  nuovo.  — 

Lo  Smargiasco  si  dipartì  sorridendo , men- 
tre prima  in  tutto  il  tempo  della  sua  enarra- 
tone cento  movi  mefiti  diversi  generati  da  un 
continuo  affollamento  di  contrapposti  affetti  con- 
trastantisi  a vicenda  avevan  dato  tutta  sorta 
di  colori  al  suo  volto  in  bazzicando , ed  avea 
fatto  sentire  ora  un  rugghio  da  farti  atterri- 
re , or  una  mezza  voce  patetica  da  interassa- 
re,  or  una  parola  sommessa  da  richiamare  l’at- 
tenzione del  più  svago  uditore.  Egli  non  era 
un  vii  monello  che  per  mestiere  o per  capric- 
cio si  era  abbandonato  al  misfare:  ma  si  po- 
teva addimandare  — un  illustre  assassino  — 
se  per  licenza,  Viilustre  si  potrebbe  unire  col- 
I*  assassino  : non  era  sortito  un  moccicone  da 
non  sapere  accoppiare  due  idee  ; anzi  era  sta- 
to dotato  di  molti  talenti  naturali  , per  cui 
nello  spiattellare  un  pensiero  , così  a secondo 
lui  lo  sentiva  , mio  malgrado  trasfondeva  in 
me  la  sua  propria  impressione  provata , da 
non  farmi  torcere  il  niffolo  per  punto  o per 
poco.  — Col  cuore  ricolmo  di  sdegno  imper- 
versava ; innareando  le  ciglia  , mostrava  1*  or- 
rore che  aveva  per  il  delitto  , dando  a 
divedere  che  in  qualunque  condizione  la 
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verità  ci  grida  in  cuore  la  verità.  — In 
partendosi  da  me  lasciò  cadérsi  la  lunghis- 
sima e pesante  catena  , e strascinandola  for- 
temente fe  sentire  il  rumore  del  coraggio  e 
della  rassegnazione  ad  assoggetlinisi.  — 

Dal  contenuto  intero  della  sua  biografìa  ri- 
levai quello  faceva  per  ribadire  la  mia  opinio- 
ne; cioè,  che  l'uomo  anche  pivi  travialo  può 
essere  suscettibile  di  essere  moralizzato;  con- 
chiudendo: — che  la  sola  instruzione  morale 
indipendentemente  del  silenzio  è la  precipua 
di  tutte  le  cose  e la  più  necessaria  per  addot- 
taci nei  luoghi  di  correzione  e di  pena. 

A rendermi  utile  a miei  simili,  sin  d’aJlora 
cominciai  a studiare  perla  formazione  di  un  — 
Progetto  sull’  immcgliamenlo  deli  uomo  del 
delitto  — e la  maggior  parte  del  tempo  im- 
piegava occupandomi  onde  riuscire  a tanta  ar- 
chetipo idea.  Per  alleviare  Io  spirito  poi  di 
siffatta  cura  trovava  giovamento  nella  lettura, 
persuaso  di  quello  dice  Plinio:  — Che  ogni  li- 
bro contiene  qualcosa  di  buono.  — 

Demostene  copiò  otto  volte  la  storia  di  Tu- 
cidide per  formarsi  lo  stile  ; ed  io  copiai  più 
volte  un  libro  di  mio  gusto , qual  modello  di 
lingua  , e non  so  precisare*  con  qual  frutto. 
Telemaco  era  divenuto  il  libro  mio  simpa- 
tico , quantunque  le  materie  erano  estranee 
alla  mia  condizione  e vie  maggiormente  alla 
mia  posiziono. 
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Ogni  tanto  leggeva  qualche  romanzo  — Fa- 
ceva ciò  per  rompere  la  monotonia  della  let- 
tura — Un  pò  di  storia  poi  ; e quindi  a scri- 
vere alla  famiglia  e per  tutti  coloro  me  Io  chie- 
devano in  favore  e che  ne  avcano  bisogno. 

Scriveva  del  pari  versi  per  chi  me  ne  dava 
incumbensa  , ed  anche  di  mio  capriccio  , che 
non  ho  mai  tenuto  in  pregio  ; anzi  , parago- 
nandoli con  quei  di  rinomati  autori,  mi  è sal- 
tato il  grillo  di  bruciarli,  come  Codro  bruciò 
i suoi  versi  paragonandoli  con  quelli  di  O- 
raero. 

Vergai  pure  delle  Ragioni  a mio  favore,  in 
confutazione  ai  Considerandi  della  Decisione , 
mettendoli  per  annotazione  a quello  mi  stava 
a danno  ; com’  altresì  mi  decervellai  a rileva- 
re, da  un  borro  mi  aveva,  la  mia  Difesa , ani- 
mo d’  inviarle  al  Vicecapo  del  Governo,  affin 
dirigere  ambi  i lavori  a S.  M.  locchè  non 
eseguii  all'  abbietto  essermi  stato  scritto  dal- 
1'  avvocato  incumbensato  nella  capitale  asservì 
un  anno  e sei  mesi  di  tempo  ond’  aver  luogo 
lo  da  me  agognato  scrutinio.  • 

Fra  il  numero  di  una  trentina  di  condannati 
di  civil  condizione  eranvi  i gibbi  e i drilli  , 
gli  ubbriachi  e i sobri,  i sennati  e gli  imbe- 
cilli , i poveri , i ricchi , i sagaci , i discoli, 
gli  educati  » i malcreati , i colpevoli  , gli  in- 
nocenti. Facil  cosa  la  è immaginare  con  chi 
me  la  faceva  — Ci  abbiamo  1*  adaggio  — W- 
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dio  fa  gli  uomini , e fra  di  lor  si  accoppia- 
no — Ad  alcuni  di  loro  dava  studio  di  lingue, 
di  rettorica  e di  calligrafia  ; abbenche  si  mo- 
stravano un  po  svegliateili  per  l’applicazione 

Costoro  vollero  lasciati  certi  ricordi  — Furo- 
no : un  esemplare  di  calligrafia  , la  mia  par- 
tenza in  versi,  e un  formolario  di  lettere,  tut- 
te cose  da  me  composte — Aduno  di  essi  re- 
galai un  libro  ed  un  temprapenne  inglese  , e 
m’ebbi  in  ricambio  una  pippa  turca. 

Una  lettera  pervenutami  dal  locale  di  espia- 
zione della  pena  a vita  , da  un  patrocinatore 
sventurato,  mi  fe  risolvere  a far  mossa,  dalle 
buone  relazioni  mi  dava  di  quel  luogo  ove  lui 
da  poco  tempo  era  giunto. 

Interpellata  mia  madre  a tal  uopo,  ed  avu- 
tone corrispondente  permesso  suo  foglio  , mi 
attivai  per  ottenere  il  mezzo  di  trasporto  per 
mare. 

Fu  in  tal  mentre  mi  venne  annunziata  mer- 
cè pistola  di  zio,  essere  stata  chiamata  all’al- 
tro mondo  una  ricchissima  donna,  moglie  del 
defunto  mio  prozio  e patrino,  di  felice  ricor- 
danza — Essa  stava , per  così  dire  , nella  fe- 
licità , se  pure  è vero  che  felicità  in  questa 
terra  vi  può  allignare  ; sendochè:  — De  toutes 
les  f elicile*,  dice  un  grande  uomo , celle  doni 
les  justes  jouissent  dan  le  del , est  la  seule  a 
la  quelle  nus  devonsi  aspirer  : — ed  intanto  ces- 
sò alla  vita  : — io  nuotante  in  un  mar  di  do* 
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lori  , ai  quali  si  aggiungeva  quest’  altro  dolore, 
fraditanto  vi  era  fatto  sinuoso  S 

Ma  il  dir  che  vai  ? Quando  la  vita  è un  bene , 

L’  ultimo  passo  si  depreca  indarno 

Quando  un  dono  è la  vita,  ahi\ non  si  ottiene!  (!) 

Voleva  starmi  in  buiimo  ! Quei  gentiluomi- 
ni con  simposii  e conforti  non  mancarono  aver 
cura  di  me.  La  partenza  per  mare  sendo  sfu- 
mata, per  opposizione  della  perizia  del  medi- 
co-chirurgo del  bagno,  con  quella  di  altro  me- 
dico , ottenni  il  mezzo  di  trasporto  per  terra. 

Lo  conseguimento  di  un  tale  benefizio  era 
cosa  di  gran  momento,  perchè  non  eravi  esem- 
pio di  venir  accordato  ad  alcuno. 

Dappoi  le  cene,  di  numero  progressivo,  im- 
banditemi da  tutti  quei  buoni  ed  affezionati 
giovani , fra  gli  abbracciamenti  e le  lagrime  , 
si  puntò  la  mia  mossa  per  la  domani. 

Chiesto  il  certificato  di  condotta  a quel  de- 
gnissimo Superiore  del  luogo  , mi  rispose:  — 
Il  vostro  certificato  di  condotta  lo  portate  stam- 
pato in  fronte  — Al  che  ingiuntogli  favorir- 
melo per  tanti  imprevisti  casi  peteanmi  acca- 
dere ; ed  adducendo  rammarico  sperimentato 
a causa  di  non  avere  più  potuto  avere  quello 
legalizzato  , e perchè  carente  di  una  sola  fir- 

(1)  G.  Pbati  — p.  48,  son.  — v.  42, 
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ma  * lasciato  presso  il  Capo-custode  delle  pri- 
gioni centrali;  quantunque  ebbe  la  compiacen- 
za farlo  vergare  di  mio  pugno  : m’  interruppe 
dicendo:  — Va  bene;  qualora  vi  farà  d’  uopo 
scrivetemi,  e subito  1*  avrete  a rigor  di  po- 
sta... ma  non  occorrerà  mai  averne  bisogno... 
la  vostra  condotta  è esemplare...  Dio  voglia 
che  tutti  la  prendessero  a modello  !...  Fate 
bnon  viaggio  — il  ciel  vi  assista  — addio  ! — 
£ in  così  dire  gii  s’  innumidirono  gli  occhi  , 
e in’  imprimette  un  forte  bacio  in  fronte  re- 
plicando: — Il  ciel  vi  assista  e vi  consoli  ! — 

Giunta  1'  ora  della  mossa  , e dai  miei  affe- 
zionati a forza  divincolandomi,  mi  posi  in  vi- 
aggio accompagnato  sin’  fuori  le  mura  della 
città  dall’  onesta  e sensibile  sposa  di  quel  con- 
dannato di  cui  in  questo  capitoletto  feci  men- 
zione, e lì  altra  divisione  e suo  piagnisteo  pie- 
no di  pudore. 

— Il  pudore  è il  fregio  della  bellezza,  co- 
me la  rugiada  è 1*  ornamento  della  natura;  è 
il  celeste  appannaggio  del  sesso  gentile:  non 
solo  esso  piace,  ma  ci  rapisce  e incanta,  e ta- 
lune volte  lenisce  di  molto  le  nostre  sventure 
« Dolce  pudore,  escalma  G.  G.  , suprema  vo- 
te lultà  dell’  amore  , quanti  vezzi  perde  una 
« donna  nel  momento  in  cui  rinunzia  a te  ! 
« Oh  come  , se  conosce  il  tuo  impero,  ella 
« si  adoprerebbe  con  ogni  studio  a conservar- 
li ti , se  non  per  onestà,  almeno  per  civette* 


Digitized  by  Google 


186 

f ria  ! Ma  noli  si  può  simulare  il  pudore  ; 
« non  havvi  arte  più  riddicola  di  quella  che 
« vuole  imitarlo  — » 

Alcuni  hanno  paragonato,  non  senza  ragio- 
ne, il  pudore  di  una  giovanetta  al  fiore  di  un 
arboscello  che  promette  frutta  squisite.  Cercar 
di  ferirlo,  è lo  stesso  che  voler  distruggere  il 
germe  di  mille  virtù  ; è un  tradire  le  speran- 
ze della  società;  è un  oltraggiare  la  natura... 
Quante  colpe  in  un  tratto  !*..,  — Lo  spirito  del 
mondo  è un  soffio  avvampante  che  ogni  gior- 
no divora  alcuno  di  questi  fiori  preziosi...  0 
padri  , o madri  , deh  il  pudore  delle  vostre 
figlie  ecciti  tutte  le  vostre  sollecitudini  ! Con- 
servatelo questo  prezioso  deposito  : la  crudele 
sorte  di  qualche  traviata  ingombrar  vi  dee  di 
spavento  ! Eccone  un  esempio  : 

Di  una  giovanetta,  che  conosceva  io,  sedici 
primavere  formavano  la  sua  età;  fresca  come 
il  fiore  dei  campi  , ingenua  come  nei  primi 
giorni  della  sua  infanzia,  Ella  vide  un  Giova- 
ne. Il  traditor  la  sedusse,  indi  T abbandonò!... 
Ella  non  è più  che  un  oggetto  di  orrore  per 
la  sua  famiglia;  ignominiosamente  essa  viene 
cacciata  dal  tetto  paterno  !...  Che  mai  diverrà 
la  sventurata?!..  Non  vi  è più  innocenza,  non 
vi  è più  castità , non  vi  è più  pudore  per 
lei  !...  — L’  onore  è come  un  isola  scoscesa 
e senza  lido.  Chi  n’è  uscito  una  volta  non  può 
tornarvi  più  mai  mai  ! Lasciata  in  balìa  di 


Google 


Digitized  byr 


187 

sè  stessa  questa  misera  giovane,  poco  indugia 
a darsi  in  preda  ai  più  colpevoli  eccessi  . . . 
Che  dico  io  mai?!  Èssa  più  non  si  appartie- 
ne, e cerca  una  abbietta  fortuna  nei  suoi  tra- 
viamenti, e crede  ottenerla  collo  scorrere  in- 
sensibilmente tutti  i gradi  dell’ infamia...  Ma 
la  sciagurata  ha  scavato  colle  proprie  mani 
I’ abbisso  che  deve  inghiottirla  !...  Coperta  di 
obbrobrio  , oppressa  dalle  malattie , schifosa 
per  la  miseria  , Essa  va  a trascinare  in  uno 
spedale  i vituporevoli  avanzi  di  sua  esisten- 
za ! ! — Di  tal  guisa  colei  che  nasceva  per  es- 
sere adorata  dalla  famiglia  sua  , per  far  lieti 
i giorni  di  uno  sposo  , per  assaporare  le  de- 
lizie dell’amore  materno;  è dispregiata,  la- 
cerata dai  suoi  rimorsi,  ò gettata  per  sempre 
nel  vortice  della  vile  sua  sorte!  ...  Un  letto 
di  miserie  diviene  il  retaggio  di  colei  che  dal- 
l’opulenza e da  tutte  le  sue  dolcczzo  viver  do- 
vea  decorata  e circondata  ! ! ! — 

I filosofi  definiscono  il  pudore  per  una  ve- 
recondia naturale,  un  timore  segreto,  un  sen- 
timento delle  cose  che  non  si  confermano  col- 
la virtù. 

Riesce  agevole  il  cogliere  la  gradazione  che 
distingue  il  pudore  dall’innocenza.  Affinchè  u- 
na  donna  sia  pudica  , conviene  che  ella  cono- 
sca in  prima  tutto  ciò  che  è onesto  a fare  ; 
che  è indecente  ad  evitare.  Infatti  mettete  in 
disparte  questo  sentimento  acquistato  dal  bene 
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e dal  male  ; e non  avrete  più  il  pudore  , ma 
bensì  1*  innocenza. 

Il  pudore  che  comincia  a cancellasri  dalla 
fronte,  poco  tarda  a smorzarsi  nel  fondo  del- 
1’  anima.  Che  una  donna  abbia  1’  aria  audace* 
ecco  il  segno  della  sua  vergogna.  Ella  più  non 
arrossisce  , perchè'  troppo  ha  da  arrossire. 
Se  può  avvenire  che  il  pudore  sopravviva 
alla  castità  , che  pensar  poi  di  questa  casti- 
tà quando  il  pudore  non  teme  di  scompa- 
rire ?... 

Tra  i più  singolari  effetti  del  pudore,  è quel- 
lo di  obbligar  la  donna  che  ne  è fregiata  , a 
passare  in  silenzio  anche  gli  stessi  oltraggi  fat- 
ti al  suo  onore.  — Come  tenerci  in  sulle  pri- 
me dal  supporre  che  in  simil  caso  una  donna 
non  si  renda  complice  di  quelli  che  V hanno 
oltraggiata?  — Eppure,  riflettendovi  meglio, 
si  scorge,  che  importa  ai  suo  pudor  di  tacer- 
si ; perchè  favellare  ella  non  potrebbe  senza 
pubblicar  fatti  , o ripetere  espressioni , la  cui 
sola  ricordanza  empie  la  sua  virtù  di  spa- 
vento. 

S.  F.  di  S.  ci  da  un  grand’  esempio  di  pn- 
dorè.  — Questo  degno  uomo  fu  in  obbligo  un 
giorno  di  avere  una  conferenza  con  una  don- 
na di  C.  . . . — Alcuno  gli  chiese  se  questa 
signora  era  bella  — Egli  rispose  di  non  saper- 
lo. — Come  mai  ? replicò  1’  altro  , non  1’  a* 
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vele  voi  veduta?  — Si  certamente  , gli  sog- 
giunse, ma  non  I’ ho  guardata.  — 

Molti  confondono  il  pudore  con  il  rossore, 
vale  a dire  , 1'  effetto  colla  causa. 

Il  rossore  è il  colorito  vivace  prodotto  dal 
pudore.  Un  antico  lo  denominava  — il  colo- 
rito della  virtù.  — Benché  il  rossore  sia  in 
qualche  guisa  il  segno  o l'emblema  del  pudore, 
esso  non  ne  è però  sempre  la  testimonianza 
ineluttabile.  In  effetto,  quanti  individui  timi- 
di o troppo  sensitivi  , arrossiscono  al  più  lie- 
ve rimprovero  bene  o male  fondato  che  loro 
si  volga  ? 

Si  citano  parimente  mille  tratti  tendenti  a 
provare  che  il  rossore  non  è sempre  pudore  — 
Per  esempio  : quella  celebre  Sempronia  che 

sostenne  una  volta  una  gran  parte  

era  dotata  di  un’  incomparabil 

bellezza  , fatta  più  potente  ancora  da  un’  ap- 
parenza di  pudore  die  non  avrebbero  mai  per- 
messo di  sospettare  dissolutezza  del  suo  vivere 
e dei  delitti  di  cui  era  colpevole  ; — Nella 
stessa  guisa  fioriva  in  Londra  un'  attrice  as- 
sai celebre , la  quale  arrossiva  a suo  piacimen- 
to : laonde  passò  gran  tempo  prima  die  la  sua 
innocenza  fosse  presa  in  sospetto.  Essa  aveva 
sopra  le  sue  lagrime  lo  stesso  impero  che  so- 
pra il  suo  rossore. 

11  rossore  intanto  non  è una  vana  chime- 
ra , un  falso  pregiudizio  ,*un  abbuso  di  edu- 
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cazione  : tutti  i popoli  si  sono  ugualmente  ac- 
cordati nello  scagliar  1’  anatema  sopra  quelle 
donne  che  si  son  fatta  una  fronte  la  quale  mai 
non  arrossisce...  E perchè  mai  quest’  univer- 
sale dispreggio  per  l’ incontinenza  delle  don- 
ne ? — Perchè  la  natura  ha  parlato  a tutte 
le  nazioni.  — Secondo  le  sue  leggi  , un  ses- 
so attacca,  1’  altro  difendesi...  la  natura  ha  po- 
sto d’  ambo  le  parli  i desidcrii...  un  sesso  eb- 
be, per  soddisfarli,  la  temerità  in  retaggio  — 
1’  altro  la  verecondia  per  trionfare  — Ma  in 
mezzo  a tutti  questi  combattimenti  che  l’amo- 
re commette  alla  virtù  conviene  che  n*  ab- 
bia il  pudore.  Si  dee  trovare  il  pudore  anche 
nelle  passioni  più  ardenti , affinchè  si  mostri- 
no sotto  allettanti  sembianze  — Il  pudore  dee 
regolare  le  nostre  parole  , spargersi  su  tutte 
le  nostre  azioni...  fortunato  1’  amore  che  esso 
acccompagna  e di  cui  si  rende  l’ interpetre  !... 
Fuggito  il  pudore,  perde  le  sue  attrattive  1*  ti- 
more — 

Oh  pudore,  tesoro  della  fanciullezza,  della 
saviezza,  della  beltà  !...  io  veggo  in  te  il  pri- 
sma incantevole  che  veste  delle  più  lucide  tinte 
il  malinconico  deserto  della  vita:  tu  spargi  di 
fiori  il  passato  , tu  rallegri  il  presente,  tu  lu- 
singhi i nostri  cuori  sull’ avvenite  ; senza  la 
tua  presenza  la  terra  non  ha  più  vera  gioia  , 
nè  incanto  ! — Prezioso  dono  che  la  natura 
ha  fatto  al  sesso  leggiadro,  tu  gli  servi,  o in- 
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genito  pudore  , di  scudo  e di  ornamento  ! — 
Se  talvolta  troppo  audace  l’amore  si  lagna  dei 
tuoi  rigori,  più  spesso  ancora  purifica  le  sue 
fiamme  coir  attizzarle.  Il  pudore  stende  sopra 
ogni  cosa  il  dolce  suo  impero.  — Una  giovi* 
netta  arrossisce  dei  suoi  vezzi  nascenti , e li 
vela  agl’ occhi  del  giovane  che  I*  accosta...  La 
rosa  chiude  fi  suo  calice  all’  appressarsi  del* 
1’  ardita  farfalla  — La  Naiade  s’immerge  nel- 
1’  onde  per  nascondere  al  Faune  le  sue  nivee 
forme  — Alfeo  indarno  insegue  la  modesta  A- 
retusa  — Diana  , sorpresa  , punisce  Atteone 
del  suo  ardimento  — La  mia  timida  accom- 
pagnatrice ascondeva  le  lagrime  nel  suo  mesto 
pudore.  — 

Trasando  i pensieri  alfìlittivi  svolti  da  quel- 
l’ impressione  ; trasando  il  deciferare  minuta* 
mente  gli  strapazzi  f i patimenti  sofferti  sotto 
la  manotta  sino  al  giungere  nelle  prigioni  di 
transito  infetti  di  ogni  sorta  di  animaletti  no- 
civi ; trasando  di  raccontare  lo  strapelamento 
di  sudore  patito  sotto  i cocenti  raggi  del  sole 
di  luglio  che  mi  arroventavano  tutti  i mem- 
bri ; domentre  era  trascinato  or  sopra  una 
carretta  , or  sopra  un  mulo  tutto  pieno  di  pia- 
ghe , or  sur  un  cavallo  scarno  e macilente 
da  sembrare  il  cavallo  della  morie  , ora  sur 
un  asino  malconcio  e zoppicante  , da  romper- 
mi petto  , sehiena  , e gambe  ; e sempre  fra 
folto  nembo  di  polvere  che  inghiottiva  ed  in- 
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gombrava  me  ed  i miei  abiti  ; fra  le  ostentazio- 
ni e le  bravure  di  coloro  che  mi  accompagna- 
vano succhiantimi  sangue  , carne  ed  ossa  ; in- 
fraditanto  che  veniva  condotto,  come  in  trionfo, 
confuso  con  tanti  delinquenti  ed  a patire  tisica- 
mente e moralmente  : circostanze  facili  a ca- 
pirsi da  tutti  coloro  1*  hanno  sgraziatamente 
provate , e difficili  a comprendersi  da  chi 
materialmente  ha*  veduta  passare  : secondo- 
chè  ' torna*  meglio  far  ommissione  di  sif- 
atti ragguagli  , che  tesserne  dettagliato  rap- 
porto. . 

Fatto  grand-alto  in  una  città  dopo  dicias- 
sette tappe  , in  una  di  quelle  città,  una  volta 
di  mio  divertimento,  di  mio  sollievo,  di  mio 
passatempo  ; dappoi  tre  giorni  di  dimora,  ne 
partii  : ed  eccomi  giunto  al  mio  destino  : ac- 
comi  pervenuto  in  quell'  isola  dove  era  stato 
diretto  | ed  in  ventiquattro  ore  toccai  il  car- 
cere , la  casa  del  Comondante  quella  piazze 
d’  armi  , il  castello  : ed  infine  quale  scheletro 
abbrustolito  posi  piede  nel  locale  della  espia- 
zione dì  pena  in  vita  ...  in  quella  tomba  di 
vivi  ...  1 . ‘ 

t # 

, . ■ Me  ancor  vivente  inghiotte  orrida  tomba  ; 

Jl  del  più  non  vedrai , odo  eh'  esclama 
i n cupo  grido , che  sul  cuor  m i piomba.  (4) 

* • % f 

(1)  Gargallo.  ••  -r 
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Dico  a faìt  la  veritè  accessible  et  populaire- 
cc  soni  les  passions,  soni  Ics  crimes  des  hom* 
mrs,  qui  Toni  retirèo  du  commerce  putii' 

3ae  en  la  eachant  soas  des  voilés  mistcriux 
o fomes  rèscrvées  au  petit  nombre. 

G.  F.  Tissot  — v.  2 , p.  34. 

Genti!  raggio  di  sol , deli  non  fuggirei 
G.  Prati  — p.  211 , son.  — v.  14 

il  tempo  è questo 

In  cui  devi  richiamare  al  cuore 
Tutto  il  valor  di  tua  virtù...  . 

Maffei  — Mer  Trag.  ' * 

Lna  salus  . , . nullam  sperare  saluteui. 
Virgilio 


Qui  tutto  è tetragine  — lutto  silenzio  . * . 
silenzio  di  sepoltura.  Non  veduta  , non  pas- 
seggio— un  palmo  di  cielo,  un  palmo  di  terra 
attorniato  di  batterle,  di  troniere,  di  mortai, 
di  cannoni , di  mare  e nulla  più  — Fui  but- 
tato confusamente  con  tatti  gli  altri  condan- 
nati nel  secondo  piano  del  Forte,  ove  non  si 
affaccia  anima  vivente  ali’  infuori  di  qualche 
Tom.  Il,  13 
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soldato  in  sentinella,  al  giorno,  con  la  sua  fac- 
cia e la  sua  divisa*  e la  notte,  con  la  sua  stri- 
dula voce  dell’  allerta , ripetuta  più  volte  dalle 
altre  sentinelle  sulle  rivelline  che  allontanan- 
dosi si  sperdeva  grado  grado , a rammentarmi 
la  mia  posizione  infelice  ed  a rattristarmi. 

Qualche  condannato  di  civil  estrazione  mi 
fece  dei  trattamenti  ; nè  in  questo  locale  in 
allora  sentivasi  con  intensità  la  pena  prece- 
dentemente, a cagion  delle  agevolazioni  e delle 
beneficienze,  che,  per  la  bontà  dei  Superiori 
locali,  godevansi.  Dipoi  diciannove  giorni  che 
vi  pervenni  io  — Io  , vero  fulminato  da  im- 
meritato anatema  4 — si  toglie  ogni  beneGzio  , 
ogni  aura  di  respiro  indistintamente  a tutti — 
ed  eccomi  veramente  sepolto  ...  Io  mi  sen- 
tiva come  in  una  fossa,  che  prese  in  riguardo 
a me  più  lugubre  aspetto  di  quanto  in  se  stessa 
ne  aveva , per  aver  atteso,  ma  indarno,  mio 
fratello  per  lo  lungo  classo  di  mesi  tre  e gior- 
ni quindici  ; ne  essermi  possibile  rivederlo 
prima  della  deciferala  scadenza,  per  aversi  tro- 
vato occupato  a dei  (tomestici  affari. 

Il  mio  pensiero  volava  notte  e dì,  mentre 
il  mio  corpo  era  divenuto  immobile  per  de- 
stinazione : volava  , e poi  tuffavasi  ricadendo 
naufragandosi,  come  in  fluttuose  onde  del  mare 
circondantemi,  nelle  fantastiche  non  avvenute 
disgrazie  1 . . E cosa  mai  può  pensare  1 uo- 
mo della  disgrazia  ? ! 
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Scrissi  a mia  sposa  di  venirmi  a trovare  — 
in  seguito  glielo  vietai  espressamente,  quando 
delle  restrizioni , come  testé  dissi,  avvennero. 

Avea  scongiurato  mia  madre  di  farsi  vede- 
re . , . un  tanto  bene  non  mi  fu  mai  concesso! 

Certi  uomini  sensibili  interessar  volevano 
uno  dei  Superiori  affìn  mitigare  le  mie  pene, 
pregandolo  farmi  trasferire  nel  primo  piano 
di  quel  locale,  per  avermi  un  poco  più  di  co- 
modità e di  largura  — Lo  parlarono  difatti  ; 
ma  per  allora  nulla  si  potè  ottenere  — Essi 
si  dolevano  di  questo  risultato,  e ne  facevano 
meco  delle  condoglianze — Non  vi  aflligete  per 
me  , io  li  pregai  , soffrirò  in  pace  strarmene 
qui  ; e quantunque  quei  che  stanno  al  primo 
piano  si  trovano  un  punto  meglio  di  me,  non 
invidio  alcuno  — je  n'  anele  la  fortune  de  qui 
se  soli . — 

Finalmente  lo  arrivo  di  mio  fratello  mi  tolse 
dalla  protratta  , insoffribile , tormentosa  ago- 
nia , e dalla  scomodità  In  cui  mi  era  di  dor- 
mire sur  uno  traspuntino  — la  sua  presenza  , 
rappresentandomi  tutta  la  famiglia  , scemò 
1*  ambascia  provata  — il  conto  e le  razioni 
mi  diede  dei  miei  congionti,  serenò  l'anima 
mia  perturbata  ed  esjlcerata  — gli  abiti  , le 
biancherie,  i fornimenti,  il  denaro  , le  prov- 
viste mi  ebbi  e le  commendatizie  di  che  venni 
largito,  mi  posero  in  circostanze  da  soddisfare 
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un  benefattore  mi  aveva  favorito  e tirarmi 
dalla  taccagneria  in  cui  marciva. 

Dipoi  tre  giorni  consegnai  allo  stesso  mio 
fratello  una  fatiguccia  mia  — ■ Era  il  disegno 
dei  Forti  colla  veduta  di  città  e di  ini  are  li- 
neata c quindi  tinta  ad  acquarella  sur  un  fo- 
glio di  carta  reale,  che  aveva  condotto  a ter- 
mine sotto  T occhio  perito  dii  un  pittore  com- 
pagno mio  di  sventura.  . ■ ' -j  * 

Raccomandai  a mio  frafello  accudire,  presso 
chi  spettava,  per  aver  luogo  favorevolmente 
lo  scrutinio  dei  processi  e della  decisione  , e 
quindi  se  la  sbiettò;  ed  io  per  opera  del  C. 

v quella  R.  P.  non  disdegnante 

venire  di  persona  per  farmi  sperimentare  gli 
effetti  di  sua  filantropia,  passai  al  primo  piano 
del  Forte  , in  una  stanza  migliore  di  quella 
in  cui  era  stato  piazzato  precedentemente;  e 
fui  messo  in  compagnia  di  uno  sventurato  Si- 
gnore di  buon  cuore  , di  ottime  qualità  , di 
laudevoli  pregi  morali  ornato  i e conoscitore 

di  musica.  . ►*  ' 1 • •’  . 

A non  tant’  oltre  bisognai  foggiar  cambia- 
letta,  dirigendola  ad  un  Signore  amico  mio, 
nella  capitale,  per  far  si  pagasse  la  corrispon- 
dente somma  nel  locale  eli  ricezione  dei  con- 
dannati ; a cagion  di  una  trastula  , che  in 
più  pulito  termine  significa  baronata,  mi  ave- 
van  fatta  colà  certi  arpioni. 

, » 
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Dopo  alquanti  giorni  mi  fu  soddisfatta  som- 
morella  dipendente  di  maggior  somma  mi  era 
stata  frodata  nel  citato  departo  penale. 

Ricominciai  i miei  studi  , ed  a prendere, 
per  diversivo  , lezione  di  musica  ; di  quella 
musica  tante  volte  abbandona  , e poi  tante 
volte  ricominciata  un  tempo,  che  mai  e poi 
mai,  per  la  malizia  che  adoperano  il  maggior 
numero  dei  maestri  di  coppella  , fui  al  caso 
da  per  me  solo  scandirne  due  note:  e qui  vi- 
ceversa , senza  fatiga  e dirò  quasi  senza  vo- 
lontà, ma  a sola  valenzia  e cura  del  filarmo- 
nico maestro  , da  imboccarmi  la  scienza  col 
cucchiajo  , esservi  mediocremente  riuscito  , e 
da  cucciolo  e soro  nell’arte  come  mi  era,  ad- 
divenni un  tantino  esperto  ed  istruito. 

” Cominciai  tatnpeco  a scrivere  in  quattro  ori- 
ginali consimili  delle  memorie1  dettagliate  in 
ordine  al  pendente  scrutinio  dei  processi  e 
della  decisione;  cioè,  una  per  S.  M.  una  pel 
Ministero  Pubblico  presso  la  G.  C.  proferente 
la  mia  dannazione;  e le  altre  due  pel  Mini- 
stro da  cui  dipendeva  il  ramo  dei  luoghi  di 
pena  , e pel  Ministro  di  Grazia. 

Tantosto  disbrigate,  glieli  diressi. 

Scorsi  erano  anni  due  dal  giorno  della  con- 
danna. Vari  coimputati  rimasti  — a più  am- 
pie indagini  — stati  eraho  scarcerati , perchè 
riconosciuti  innocenti  : nè  contro  i medesimi 
eravi  più  luogo  a procedere  — Gli  è perciò 
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necessario  il  mio  divisamento  ; cioè  , scriver 
complesso  dei  principali  indizi  e delle  ragioni 
in  quelle  memorie  contenute,  c colla  decisione 
confutate  a modo  di  eria , un  sunto  forman- 
done per  compimento  dell’  opera. 


* ' 


-1 


Primo  Indizio. 

Compra  di  polvere  da  sparo , e di  caria,  ambi 
oggetti  consimili  a quelli  di  che  eran  for- 
mali i cartocci  della  generica. 

Ragioni. 

Quella  polvere  sendo  della  prima  fabrica  ac- 
creditata del  regno  di  cui  se  ne  faceva  un  po- 
sitivo smercio , e di  cui  trovavasene  provve- 
duto ognuno;  dà  a dividere  non  esservi  dilet- 
tante di  caccia,  o qualsivoglia  altro  individuo, 
che,  per  qualsiasi  uso,  non  ne  faceva  acquisto. 

In  ordine  alla  compia  della  carta,  1’  unico 
venditore  si  trovava  in  quel  paese  di  averne 
della  consimile  e con  la  stessa  marca,  dichiarò: 
Non  averne  mai  venduta  a me. 

Secondo  Indizio. 

Mia,  lettera  , spedita  in  una  comune  trenta  mi- 
glia distante  della  mia  terra  natale  » adde- 
bitata a sinistro  oggetto . 
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Fu  da  me  confessato  Io  inviamento  della 
lettera,  spiegandone  il  fine  dello  acquisto  dì 
una  cucciola  da  caccia  — Se  il  contenuto  fosse 
stato  tutt’  altro,  l’avessi  negata  nello  interro- 
gatorio , tanto  più  che  la  lettera  non  fu  og- 
getto di  reperto. 

Nella  Decisione  , in  riguardo  al  giudicabile 
a cui  era  stata  diretta  fu  dichiarata,  come  non 
indizio — per  me , come  indizio  — 

Terzo  Indizio. 

Numero  quattro  lettere  , alligate  in  Processo  , 
di  mio  pugno  due  di  esse  scritte;  e le  altre 
due  inviatemi  da  due  conoscenti . 

Ragioni. 

Furono  da  me  confessate  — Le  prime  due 
nessun  rapporto  avevano  colTaccaduto:  alle  altre 
due  se  per  poco  le  si  accordava  un  occhiata  , 
di  prevenzione  scevera  , bastava  il  più  losco 
sguardo  affin  rilevare  mia  innocenza  — 
Parlavano  tanto  in  mio  favore  , che  il  Ven- 
dicatore Pubblico  formalmente  chiese  nello  in- 
teresse della  legge , che  i genitori  dell’  indivi- 
duo , a cui  era  stato  indiritto  uno  di  quei  fo- 
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gii , venissero  diati  per  essere  intesi  in  Di- 
scussion  Pubblica  — 

Su  questa  dimanda  fu  deliberato  : — - Di  non 
sentirsi  — - 

Le  lettere  furono  ritenute  sospette . 

Essendo  le  stesse  * fedeli  copie  qui  alligate 
nell’Anno  29,  si  sono  rese  di  pubblica  ragione 
onde  addimostrare  il  loro  Contenuto,  e a dar  a 
divedere  quanto  può  la  forza  della  prevenzio- 
ne nella  mente  degli  nomini* 

Quarto  Indizio. 

Testimonianza  asseverante  il  dubbio  di  sospetti  di 
luogo  , di  travestimenti , e di  unione  con  altri 
individui . 

Ragioni. 

» ~ 

• « • • » \ , 4 * 

Inverisiraiglianza  dei  particolari  sulle  svai 
riale  asserzioni  — Sue  assurdità  — Suoi  dobb- 
sul  criterio — Smentimento  di  questa  testimo- 
nianza per  via  di  altri  testimoni  — Contraddi- 
zione nella  stessa  Decisione. 


Quinto  Indizio. 

Altra  testimonianza  comprobanle  la  vista  delta 
mia  persona  con  una  combriccola  d' individui 
sospetti . 
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* Ragioni.  * 

» 

Assurdità  , inverisimiglianza  , e contraddi- 
zioni del  complesso  della  testimonianza  — Con- 
traddizione del  testimone  tra  la  deposizione  in 
Processo,  con  quella  in  Discussimi  Pubblica  — 
Smentimcnto,  mercè  gran  numero  di  testimo- 
nianze di  altri  individui  — Dichiarazione  della 
Decisione  che  ritenne  per  metta  mentitrice,  n 
per  metà  veridica  questa  testimonianza. 

Sesto  In  dizio. 

' Due  alti  di  affronto. 

4 m • 

Ragioni. 

Insufficienza  ed  insulsaggine  di  questi  at  ti  di 
affronto,  avverso  un  individuo  conosciutiss  imo, 
dai  riconoscitori  — Sue  illegalità  — Sanzione 
previa  la  quale  furon  dichiarati  per  due  parti 
nulli  e simulati  , e per  una  parte  validi  e non 
simulati. 

Settimo  Indizio. 

/ 

. Nomina  e riconoscimento. 
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Ragioni. 


Insufficienza  ed  illegalità  della  nomina  e dello 
riconoscimento  — Sanzione  in  forza  della  qua- 
le fu  dichiarato  per  cinque  parti  nonnullo  e per 
una  parte  valido  — Seconda  Sanzione  in  conte- 
sto della  prima  — Rigetto  senza  base  e senza 
causa  degli  alibi  — 


V 

Io  tutto  ciò  lo  scrissi  a diffuso  in  quelle  me- 
morie e qui  iu  conciso,  e,  dirò  cosi , a capiver- 
si. La  memoria  diretta  a S.  M.  cominciava  con 
una  supplica  di  cui  ne  trascrivo  copia  in  doppio 
originale,  che  per  l’intelligibitità  dell’universale, 
pure  ho  tradotta. 
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An  untrulh  tolcl  lo  any  body  wkom  soccer 
iis  a sin , lo  a King  is  a crime  — I do  noi 
lie , — l am  not  stung  by  remorse  : — J am  un - 
happy,  bui  I am  innoccnt  — 1 was  condamned 
lo  an  endless  inprisonmcnt  bui  I dare  say  lo 
be  innocent  — this  phrase  of  mine  contains  in 
it  ysclf  iruth  and  mis fortune , and  now  Ilive 
in  a borri  blu  lomb  wilhout  having  commilted 
any  fault  , forsaken  by  thè  hopc  of  ever  being 
set  at  liberty. 

A beam , a single  beam  of  very  brilliant 
lighl  afforded  a little  hope  to  my  poor  and  de * 
jected  he  art.  This  Ughi  of  hopc  was  Tour  Ma- 
jesly’  s Clemency  which  is  thè  besi  lille  llial 
decorates  Him  who  stands  on  earlh  instead  of 
God  — Yes  — All  ihe  world  praises-  Your  Ma - 
jeshf  s mcrcy  , for  thè  acls  of  Catherine  thè 
first  , and  of  Elisabeth  thè  Clement  have  cau 
sed  me  lo  forgel  il.  Yes  I was  precisely  in 
neecl  of  Y.  M's  Clemency,  for  which  my  confort - 
less  brother  besonghl.  Y.  M.  as  wcU  as  my  sor- 
rowful  mollar , thè  former  remained  i cith  his 
heart  pelrified  , thè  killer  wilh  Iter  eyes  dried 
— bolh  of  them  have  neilher  slrength  nor 
brealh  lo  pray  Y.  M.  any  more , and  yet  I 
am  stili  sacri ficed. 

Till  now  I have  been  sileni.  I trusted  my 
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{ » Il  mentire  innanzi  qualsivoglia  individuo  è 
nn  peccato  — innanzi  ai  Ite*  ò un  delitto  — 
Io  non  mento  — Non  mi  assedia  il  rimorso— 
sono  infelice  , ma  sono  innocente  — fui  con- 
dannato a sterminata  pena,  ma  sono  innocen- 
te. — Questa  frase  comprende  verità  e sven- 
tura , ed  or  mi  vivo  in  una  orrenda  tomba  , 
scnz’ aver  commesso  fallo,  abbandonato  dalla 
fiducia  di  venir  dissepolto. 

* ' 1 

» Un  raggio,  un  solo  raggio  di  fulgentissima 
luce  arrecava  barlume  di  speranza  al  mio  ot- 
tenebrato e semispento  cuore.  Questa  luce  era 
la  V.  S.  Clemenza  — il  miglior  titolo  che  de- 
cora Chi  fa  le  veci  di  Dio  in  sulla  terra  — 
Tutto  il  mondo  decanta  la  V.  S.  Misericordia, 
poiché  le  gesta  di  Caterina  Prima  e di  Elisa- 
betta  la  Clemente  ha  fatto  obliare;  e di  que- 
sta appunto  necessitava , c perciò  ne  supplicò 
la  M.  V.  il  mio  sconsolato  fratello,  ne  sup- 
plicò la  mia  derelitta  genitrice  — quello  ri- 
mase col  cuore  petrificato , questa  cogl*  occhi 
inariditi  — entrambi  non  han  più  nè  forza  nè 
lena  scongiurare  la  M.  V.  d’ avvantaggio  : ed 
io  intanto  mi  sto  tuttavia  sacrificato. 

w ' • i 

» Si n'ora  rimasi  silente  — affidai  la  sorte  alla 
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fate  in  Your  Majesly'  s Clemency  — Then  ha- 
ving  obtained  a r esuli  contrari / lo  my  expecta- 
tion  , / cannot  nor  I must  noi  keep  silence 
any  longer. 

fVhen  I left  my  country  from  which  I was 
torn  by  main  force  1 could  reasonatly  cry  out 
with  thè  slandered  bycho  Brache. 

quid  merui?  Quo  te laesi?... 

v Usque  adeo  ut  rebus  sis  miaus  aequa  meis. 

and  then  add  vnth  thè  same  being  sensible  of 
my  own  conscience . > * . 

Scilicet  illud  erat,tibi  quo  nocuissereprendar, 
Quo  raajus  per  me  nomen  in  orbe  geras. 

Dic,age,quis  prò  te  tot  tantaquc  fecerat  ante 
Ut  veheret  famam  cuncta  per  astram  luam? 

Therefore  I want  j astice  from  Y.  M.  S.  Cle- 
mency  Pes  , Y.  M.  S Clemency  can  blot  out 
my  penalty  by  disengaging  thè  highest  just  ice  , 
and  by  annulling  a decision  which  1 will  show 
to  be  unfoundcd  by  means  of  thè  proofs  Iam 
fiere  going  lo  set  forlh.  Such  proofs  consist  in 
thè  verg  paper s apparently  against  me  viz  --  my 
process  and  decision  such  documents  are  un 
deniable. 

ìf  I prove  as  a faci  Kappened  under  Your 
own  eyes  that  I am  innocenl  , equily  reqnires 
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M.  V.  — Dipoi  avutomi  risultato  avverso  , 
non  posso  , non  'devo  oltremodo  più  starmi 
zitto  — 

d Io  quando  mi  dipartii  dalla  mr.  patria,  da 
cui  a forza  ne  fui  divincolato  ; poteva  ben 
esclamare  con  il  calunniato  Tycho-Brahe  : 

, cosa  ho  io  meritalo?  . . . 

In  che  ti  ho  offeso 

Perchè  tu  sii  tanto  ingiusta  con  me? 

E poi  interrompere  con  il  medesimo  con  il 
d olore  della  propria  coscienza  : 

Certamente  son  colpevole  con  le,  d’awre  re- 
so piu  grande  il  tuo  nome.  Dimmi  chi  ha  mai 
fatto  tanto  per  dilatare  la  tua  fama  per  tutto 
Vorbe . 

» Epperò  voglio  Giustizia  dalla  V.  S. Clemen- 
za — La  pena  può  venir  cancellata  dalla  Cle- 
menza della  M.  Y.  dissimpegnando  la  più  alta 
Giustizia;  annullando  una  decisione  che  io  mo- 
strerò equivoca,  mercè  le  pruove  nelle  qui  al- 
legando ragioni  contenute  — Tali  pruove  sor- 
gono dalle  stesse  carte  che  mi  stanno  a carico; 
cioè  , dai  processi  e dalla  decisione  — Così 
essendo  sono  irrefragabili. 

» Se  io  provo ^come  un  fatto  accaduto  sotto 
i propri  occhi , che  io  sono  innocente  ; l’Equi* 
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that  it  shoukl  be  reslored  lo  me  what  I bave 
been  deprived  of  , and  that  I should  be  seni 
oat  of  ihe  undeserced  place  where  loilers  thè 
commerce  of  vice . • , 

I would  have  wished  so  be  a sick  senseless 
and  weak  fellow  and  cven  a fool , Ihough  fot - 
ly  is  nothing  bui  thè  loss  of  reason  , which 
is  thè  most  pain  fui  of  all  human  misfortunes 
as  il  makes  a man  equal  to  a brute  : indeed 
I would  ralher  have  liked  lo  undergo  such  a 
loss  than  that  of  my  honour . For  what  is  man 
vrilhout  honour  ? Honour  is  thè  most  sacred 
thing  in  thè  world.  Without  it  Uff  is  an  <?- 
narmous  burden . 

Bere  wiihin  J cannot  stay  idly  and  indol- 
enlly  nor  even  one  day  without  lakinq  care  to 
repair  thè  bittercst  pains  of  my  unhappy  si- 
ttiation.  One  day  bere  is  for  me  an  age.  \ All  thè 
treasures  of  thè  earth  cannai  make  \amends  for 
ne  tear  of  an  innocenl  fellow  who  suffers  un- 
jusly.  It  j is  impossible  to  be  sileni  , for  il 
twuld  be  thè  same  thing  [as  to  aulhorize  in - 
famy. 

Bui  < lo  most  Gracious  Majesly  save  me  my 
honour  even  at  thè  rish  of  my  own  life.  Do 
dcclare  me  innocent  ad  Ihen  condemn  me  to 
death  if  yon  like  I would  batter  be  condemned 
to  death  than  be  slendered  in  my  honour , yes, 
much  better  than  be  lesi  to  live  a ignominions 
life . . 
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tà  richiede  che  mi  si  restituisca  quello  mi  fu 
tolto,  e che  venghi  tolto  da  immeritato  luogo 
ove  poltrisce  commercio  del  trivio. 

» Io  mi  ho  desiderato  ammalalo,  stupido, 
imbecille  e sin  anco  demente  : e quantunque 
la  demenza  consiste  nella  perdita  della  ragio- 
ne, e sia  la  più  lagrimcvole  delle  umane  sven- 
ture ; sendochè  pone  l’uomo  ai  livello  delle 
bestie  ; pure  mi  avessi  contentato  piuttosto 
soggiacere  ad  una  tanta  disfortuua  ed  a sof- 
frire cotanta  perdita  , che  patire  la  perdita 
. dell’onore. — Che  cosa  è l’uomo  senza  l’onore? — 
L’  onore  è la  cosa  più  sagra  del  mondo.  Sen- 
za l’onore  la  vita  è un  peso  enorme. 

* Io  non  posso  starmi  più  un  giorno  qui  den- 
tro neghittoso  ed  indolente  senza  curare  di  ri- 
sarcire quello  che  ho  perduto , e senza  risen- 
tire i più  acerbi  dolori  della  mia  infelice  po- 
sizione — Un  giorno  qui,  per  me,  è un  secolo. 
I tesori  tutti  della  terra  non  possono  ricom- 
l>ensare  una  lagrima  di  un  innocente  che  sof- 
fre a torto  — Starmene  zitto  è impossibile  , 
poiché  vale  lo  stesso  che  autorizzare  l’ infamia. 

* M.  salvatemi  l’onore,  anche  a costo  della 
stessa  vita  — Dichiaratemi  innocente  e poi 
condannatemi  a morte  se  Yi  piace  — Amo 
piuttosto  esser  condannato  alla  morte,  che  es- 
ser condannato  al  disonore  ; piuttosto  che  la- 
sciarmi una  vituperosa  vita:  — meglio  la  morte 
che  una  \ ila  obbrobriosa. 

Tom.II. 
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From  thè  Clemency  and  just  ice  , incorni - 
pliblc  gems  of  Your  Majesty  Boy  al  Crown , 
I do  noi  ash  any  oiher  grace — Bui  only  Ibis — 
ElTHER  UONOUR , OH  DEATB. — 
i Faligtied  and  deplorable  as , J am  J fee 
mysclf  toith  one  foot  in  thè  grave  , for  my 
heart  is  suffocated  by  thè  continuai  sufferings — 
For  whal  is  Ihe  worlh  of  more  days  or  less 
being  on  my  tvay  lo  thè  end  of  my  correrà 
fVhat  mailer s il  if  thè  honesl  man  is  veoaed  by 
a fever  or  by  a hatched? 

Oflen , nay  almost  always  in  a lofty  palace1 
dwell  thè  leasl  resigned , nay  thè  tnosl  abstra- 
ct ed,  who prepare  Ihemselves  badly  for  deathj.. 
Jt  is  much  easicr  to  fini  one  \j  own  way  up 
from  thè  bottoni  of  a prisonf,.  Dying  soon  unto 
thè  Lord , il  so  from  my  throat  will  he  heard  thè 
same  words  which  are  wrilten  on  witidow  of 
thè  palace  at  Frederick  borough  which  are : 

— GoD  KeEP  MB  ìmtOCBlt T) AND  MARE  THE  O - 
THERS  GRE  A T. — 
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: » Dalla  Clemenza  e Giustizia,  gemme  immar- 
cescibili del  R.  Diadema  della  M.  V.,  io  non 
chiedo  altra  grazia  — Questa  sola:— 0 l’ono- 
re , o la.  Morte.  — 

» Di  già  affralito  e gramo,  come  son  io,  mi 
sento  sul  limitare  della  tomba,  perchè  il  mio 
cuore  è soffocato  dall’ estraordinario  soffrire — 
Che  valgono  giorni  più,  o di  meno  nello  estre- 
mo della  corriera  ? Che  importa  se  il  giusto 
sia  trafitto  da  febbre  o da  scure?  Sovente  anzi 
per  entro  un  paleggio,  l’anima  meno  raccol- 
ta , anzi  distratta  mai  si  prepara  alla  mor- 
te 1 ..  . Perire  presto  al  Signore  meglio  si 
ascende  dal  fondo  di  un  carcere  ! . . Dalla 
recisa  strozza  allora  usciranno  le  stesse  parolo 
che  stanno  scritte  sul  vetro  di  una  finestra  del 
palazzo  di  Federi goburgo  : 

— Iddio  mantenc.hi  me  innocente,  e facci 

GLI  ALTRI  GRANDI.  — - 
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Non  appena  inviate  aveva  quelle  memorie 
per  piatire  e medesimamente  , sgarare  nella 
capitale , sterpar  volendo  ed  annullare  quella 
Recisione  di  anfibologico  contenuto  non  per- 
mettendo si  barasse  la  G.  . . . nello  scrutinio 
a fare  , ed  alfin  togliere  lo  risico  rimanerm- 
di  pena  onusto  e con  un  nomje  infamato:  col- 
pito fui  dalla  malagurata  nuova  di  perniciosa 
malattia  che  affliggeva  mio  padre. 

Stiedi  accorato  per  lungo  tempo,  sinché  del 
costui  ristabilimento  in  salute  m’ebbi  sentore; 
nel  cui  elasso  le  speranze  della  Sovrana  gra- 
zia rimasero  vane. 

Fu  in  allora  , per  secondar  l’ umor  cupo  , 
scrissi  funereo  elogio  in  laude  di  un  mio  di- 
funto  cugino,  giovane  bello  di  forme  non  roen 
che  di  cuore,  al  suoi  genitori  dirigendolo  : e 
le  diloro  lagrime  ( quantunque  eglino  nuota- 
vano nelle  ricchezze  ) procurai  astergere.  . . 

. ’ j ‘ f ' ' : •*-  ' . ' ‘ . . . , 

E veru  dunca  chiddu  chi  si  dici: 

Chi  pri  lu  spissu  l'apparenza  inganna , 
Echi  nun  su  a stu  munnu  li  felici  (\) 

Di  detto  elogio  trascriverò  l’esordio,  la  di- 
visione dei  punti  ed  il  cominciamento  di  questi 
punti  medesimi,  dei  quali,  trasandandone  per 
brevità  il  tenore  intero  salterò  di  lancio  al- 
la conchiusione. 

(1)  Meli  Voi.  1,  pag.  191,  edil.  IX. 
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ESORDIO 


Pallida,  mors.  aequo  pulsat  Pede. 
Pauperum.  Tabernas.  Regumque  Turres. 

Hor.  — 


> — morte  !...  — 

» Questa  morte  antica'  quanto  la  caduta  del- 
i»  1’  uomo  , ma  sempre  nuova  per  chi  non  ti 
» pensa  : terribile  pei  scellerati  , ma  di  sol- 
» lievo  pei  sventurati  stanchi  di  sopportare  il 
» duro  insoffribil  pondo  della  vita:  monotona 
» ed  inesorabile  per  le  sue  esecuzioni,  ma 
» svariata  e bizzarra  in  rapporto  alle  persone 
» che  colpisce  , tremendamente  tutto  dì , ri- 
s pete: — Povertà  e ricchezze  , al  nulla  ! bel- 
» lezze , al  nulla  ! piaceri,  al  nulla  ! salute  e 
» gioventù,  al  nulla  ! pompe  e titoli,  al  nul- 
» la  ! onori,  ambizioni  e titoli,  al  nulla  ! co- 
» rone,  scettri , mitre  , porpore  , tiare  , al 
v nulla  !... 
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<r  Morte  !..  -* 

(f  La  morte  è nell’ aria  che  respiriamo,  nel 

# cibo  che  ci  nutrisce  , nel  sangue  che  ci  a- 
« nima;  noi  periamo  di  abbondanza,  come  di 
<r  bisogno  ; per  tutto  la  morte  s’  insinua  e cir- 
ce cola  nelle  sorgenti  ancor  ideila  vita  !..  • 

* — Morte  !..  — 

« Da  morte  altri  son  colpiti , ritornando 
i pieni  d’ impazienza  e di  gioja  nelle  loro  ter- 

* re  natali  e nei  loro  fuochi  che  non  rive- 
(r  rifanno  mai  più.  Da  morte  quelli  là  sono 
c arrestati  con  il  guadagno  dell’  ingiustizia  fra 
c<  le  mani.  Da  morte  questi  qui  son  parai  fa- 
ir zati  nell’  atto  stesso  del  divertimento  o del 
« giuco.  Da  morte  taluni  altri  son  ghermiti 
« nell’  atto  stesso  della  deboscia  o della  cru- 
« deità  ! Da  morte  son  colpiti  anco  i buoni  , 

• « i virtuosi  , gl’  innocenti  , gl’  ingenui...  ahi 

« questa  morte  !..  ahi  ! dessa  fu  quella  che 
« prematuramente  rapì,  in  sul  aprii  della  vita, 
m alle  lusinghiere  speranze  dei  genitori  e dei 
« concittadini,  un  giovane  amabilissimo  I ...» 
c<  ohimè  ! potrò  io  dunque  proferire  l’infanda 
« parola  ?..  G — quell’  angelo  di  bellez- 

* « ze  , di  costumi  e di  virtù  per  il  quale  in- 
cr  tesso  il  presente  elogio?...  Quanto  era  egli 
c prezioso  ! quanto  era  vago  ! quanto  era  ve- 
« geto  ! come  era  florido  ! quanto  colmo  di 
« salute  !..  Ma  incertezza  delle  cose  umane  ! 

, « Cosa  è mai  la  salute  ? — Ni$nt’  altro  , che 
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i una  debole  luce  che  il  più  leggiero  sof- 
« fio  estingue  , e che  spira  nel  mezzo  del  suo 
i più  grande  splendore  ! — Egli  era  nella  cir- 
ce costanze  le  più  fioride;  la  prosperità  seguiva 
u tutte  le  9ue  orme  , ed  eccolo  relegato  nelle 
c tenebre  della  tomba  (1).  Egli  forse  era 
« destinato  fra  non  guari  a sposare  una  gio- 
a vane  bellezza  , ed  eccolo  orbato  anzi  tempo 
a e per  sempre  ; ed  eccolo  orbato  dai  genitori 
« dai  parenti,  dagli  amici,  dai  conterranei,  da 
« tutto  il  mondo  ; non  avendo  altra  compa- 
« gnia  che  i rettili  impuri  della  terra  ! 

«r  Or  il  mio  elogio  non  sarà  mica  per  lui  , 
c come  quelli  elogi  che  recitati  venivano  nella 
« Carolina  Meridionale  (2),  ove  , insin  dall'o- 
« rigine  dello  stabilimento , lodavansi  indi- 
« stintamente  quegl'  individui  che  terminavano 
« la  mortai  carriera,  la  misura  delle  laudi  non 
« essendo  mai  le  azioni  e le  virtù  del  morto, 
« ma  bensì  il  solo  regalo  più  o meno  cousi- 
< derevole  che  veniva  fatto  all1  oratore;  peroc- 
c chò  quellopruto,  era  lo  stesso  che  mettere 
a *in  traffico  lo  scrivere  su  tali  argomenti;  nè 
« evvi  altro  aborrito  mezzo  di  rendere  vile  la 
« vanità  adulterandola,  e far  perdere  l’orrore 
<r  al  vizio,  e corrompere  negli  spirili  le  vere 
« idee  dell'  una  e dell’  altro.  Ed  in  vero  qual 

(\)  IIervey  = Lct.  alla  Mor.  del  Frat.  . » 

(2j  Slor.  dell' Am.  Ing. 
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« cosa  di  più  scandalo  per  qualsiasi  uditorio  , 
a quanto  l’ impudenza  di  un  oratore  , che  en- 
« comia  ed  esalta  un  cittadino  abominato  per 
f la  sua  durezza  di  cuore  , per  le  sue  scostti- 
« matezze  ; ovvero  un  malvaggio  padre  ; un  fi- 
fi  gl  io  ingrato  , o degli  sposi  dissoluti  ; e che 
« mette  in  Cielo  persone  che  1*  Onnipossente 
« Giudice  ha  precipitato  nell*  imo  fondo  degli 

< abissi?.,  Tutt’  altro  però  è il  mio  elogiando, 
« tutt’  altro  il  pungolo  che  mi  spinge  a lodar- 
li lo  ; sendochè,  scevero  di  fin  secondano,  amo 
« che  i venturi  secoli  conservino  memoria  di 
« colui  che  la  merita. 

« A far  ciò  mi  astrige  gratitudine,  pèi  mol- 
oc tiplici  obblighi  che  mi  ho  verso  tutta  la  di 
« lui  famiglia  , e quindi  una  immarcescibile 
« riconoscenza...  Oh  ! quanto  è dolce  la  rico- 
« noscenza  ! quanto  è stimabile!  Ella  è il  sen- 
fi ti  mento  il  più  puro  che  possa  concepire  il 
« cuore  umano.  — Il  pentimento  suppone , il 
«c  delitto  , la  preghiera  denota  il  bisogno  e 
« T importanza  ; ma  la  riconoscenza  è una  vir- 
« tù  necessaria  , disinteressata,  celeste.  = SI, 
« questo  sentimento  sublime  è che  segue  l'uo- 
« mo  nei  Cieli , quando  non  vi  è più  perdono, 
a nè  grazia  da  chiedere. 

t Nè  singoiar  parrà,  che  ai  nostri  culti  tenr- 
« pi  si  rendino  ai  morti  tributi  di  omaggio: 

< una  tanta  singolarità  ben  si  jpotea  rimarcare 
« presso  i Pensilvani  piuttosto  > quali,  abbenchè 
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« nemici  del  lusso  , spogliavansi  in  morte  di  tal 
a carattere  di  moderazione,  e voleva  ognuno, 
« che  i mesti  avanzi  di  lor  passeggera  esistenza 
c venissero  accompagnati  da  una  pompa  propor- 
ti zionata  al  di  loro  stato, ’o  alla  di  loro  fortuna, 
a Infatti  uella  Irlanda  ancora  ogni  capo  aveva 
« un  Bardo  per  cantare  i poemi  dei  loro  ante- 
c nati  gloriosi  sulle  rispettive  tombe.  I Caleda- 
-t  ni  pure  vi  cantavano  un  elegia.  1 Scandinavi 
« recidevano  una  parte  del  crine  e lo  ponevano 
t entro  la  tomba  dei  loro  congiunti,  ed  in  ogni 
« autunno  vi  facevano  le  commemorazioni  anni- 
« versarie  funebri.  — Osservasi,  generalmente 
« parlando,  che  altresì  i popoli  semplici  e vir- 
« tuosi,  ancorché  selvaggi  e poveri,  sono  attac- 
« cati  alle  funebri  cure  : e questo  avviene,  per- 
t chè  riguardan  essi  quest’  ultimi  onori,  come 
« doveri;  e questi  doveri,  come  una  porzione 
« del  sentimento  d’ amore  che  lega  strettamen  te 
« le  famiglie  nello  stato  cui  più  avvicinasi  alla 
« natura.  Non  è che  il  moribondo  esiga  siffatti 
« onori , sono  essi  parenti,  che  rendono  questi 
t doveri  al  caro  cenere  di  soggetti  degni  di  es- 
« ser  pianti...  Ed  or  qual  desso  più  degno  di 

o venir  compianto  e di  venir  lodato  di  G ? 

t Chi  più  illibato,  verecondo,  studioso,  solerte, 
« saggio,  innocente..?  e chi  più  in  dovere  di  me 
« di  lodarlo  ?.. 

f Ben  mi  avveggo,  il  mio  tentativo  aversi  una 
( temerità  : il  suo  elogio  è uuo  sterminato  ar- 
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« gomento:  ma,  se  giusto  le  sue  virtù  tnaneg- 
* giarlo  non  posso,  sarò  degno  di  scusa  ; mentre 
t io  altro  non  farò,  che  mostrarlo  : 

« 1,  Nel  suo  breve  cammin  di  esemplare  mo- 
« rigerata  vita,  in  cui  a parte  di  tante  singolari- 
t tà  che  lo  freggiavano,  e che  io  anderò  descri- 
« vendo,  la  principale  fra  le  altre  consisteva  a 
« tener  presente  ed  a praticare  la  massima  di 
« Pope  : =3  Nascondi  il  bene  che  tu  fai , e ar- 
ti Tossisci  quando  sei  scoperto. 

« 2.  Nella  sua  lunga  malattia  , durante  la 
« quale  non  lo  assalì  mai  l’impazienza,  ma  piut- 
« tostò  venne  dominato  da  dolce  e tenera  malia- 
« conia  mista  a sofferenza,  per  crearsi  merito: 
t di  quella  malinconìa  che  forma  il  sentimento  il 
« più  nobile  ed  appassionato  di  un  cuor  genero- 
« so,  che,  sormontando  tutte  levane  illusioni  di 
« un  mondo  sì  perverso,  si  slancia  incessante- 
« mente  verso  la  speranza  e la  ricompensa  di  un 
« miglior  futuro  soggiorno...  Questa  pietà  e sì 
« cara,  sì  tenera  e sì  consolante,  che  dispone 
« 1’  uomo  , a non  considerare  il  corso  del- 
« le  pene,  che  come  un  istante  di  pruova  e 
« di  esilio.  — Questa  lezione  sì  commovente  di 
« una  morale  sì  amabile  e sì  pura,  che  presenta 
« costantemente  la  virtù,  come  il  singolo  mezzo 
« di  calmare  o di  abbellire  le  agitazioni  ed  i pa- 
< timenli  delle  diverse  epoche  dell’  esistenza,  in 
« cui  tanto  è forza  chè  si  soffra  durante  questo 
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« penoso  ed  afflitto  \iuggio,  che  si  chiama  \ita, 
« la  vedremo  ripetuta  in  lui. 

a 3.  Nel  letto  ferale  confinante  alla  tomba..,. 
« Io  là  presectcro  tal  quale  stava...  Io  farò  ve- 
« dere  come  se  fosse  innanzi  agl’ occhi  nostri  ... 
« — Con  qual  nobiltà , con  qual  grazia  U sor- 
ti riso  si  mescola  ai  suoi  sospiri,  lo  ho  os- 
ti serralo , che  il  dolore  e la  pazienza  si  divi- 
« dono...  (i)- 


(1)  Shakspearb. 


« Deep  in  mysoul  that  tender  secret  dwélls 
« Lonely  and  lost  to  light  for  evermore. 

. Byron. 

« 0 illnsions  de  V enfance  et  de  la....  ! 
t Ne  perdez-vous  jamais  vos  doureurs! 

Chateaubriand. 


n. 

. « ♦ y ^ # * 

« O how  this  sprin;  of  love  ressembleth 
« The  unceriain  glory  of  an  Aprii  day; 

« Wbich  now  shows  all  thè  beauty  of  thè  suo , 
c And  by  and  by  clood  lake  all  away 

SHaKSPEARE 

« L’enthonsiasme  est  one  flenr  de  la  jeunesse  doni 
« le  desenchantement  est  le  fruii. 

Dumas. 

III. 

« Hark  ! totbe  hurried  qnestion  of  despair 
— « Where  is  my  chtld  ? » an  etho  answers 
Wbere  ? » 

Byron 

. i * / 

« Gran  segreto  é la  vita,  e noi  comprende 
Che  1’  ora  estrema.... 

Manzoni. 

’AN  ’AIKH 

V.  Hugo. 
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CONCHIUSIONE. 


« — Il  Sepolcro!  — 

« Il  sepolcro  contiene  le  delizie  di  una  Ma- 
« dre  appassionata  e la  speranza  svanita  di 
« un  tenero  Padre!  —Questo  giovine  cresceva 
« felicemente  , come  un  Cedro  altiero  che 
« allunga  la  sua  cima....  ma  ohimè  ! di  già 
« la  scure  si  attacca  alla  sua  radice , il  colpo 
« fatale  è vibrato  , egli  cade , ed  i suoi  rami 
t superbi  sono  stesi , ed  imbrattati  nella  pol- 
« vere.  Mi  sembra  di  vedere  questi  tristi  ge- 
« nitori  starsene  in  piedi  attorno  alla  tomba 
« immobili,  e simili  a statue  , che  versano 
a amari  pianti...  — No,  non  è un’  illusio- 
ne , io  son  confuso  nella  folla  che  segue 
« questa  pompa  funebre  , io  sento  V ultimo 
« addio  di  questa  Madre  al  Figlio  cotanto  da 
« lei  amato... 

« Padri , e Madri , se  voi  amate  i vostri 
« figli , se  le  vostre  viscere  si  commuovono 
« alla  vista  di  questi  pegni  delle  vostre  tene- 
* rezze  conjugali , io  ve  ne  scongiuro  : non 
« risparmiate  niente  per  formarli  alla  virtù. 
« Allora  , se  il  tempo  della  loro  esistenza  è 
c prolungato  , essi  saranno  1’  appoggio  della 
< vostra  vecchiezza  , e la  lor  società  sarà  come 


m 

« un  balsamo  che  addolcirà  1’  amarezza  dei  vo- 
« stri  ultimi  anni. 

« Il  sepolcro  contiene  le  delizie  d’ una  Ma- 
fi  drc  appassionata  e la  speranza  di  un  tenero 
t Padre,  il  di  cui  figlio  nel  fior  degli  anni  fug« 

« gì  dalla  vita.  — Egli  non  conobbe  che  po- 
li chi  patimenti , poche  pene  , pochi  dolori. 

« Egli  non  si  fermò  che  per  breve  tempo  nello 
« spinoso  cammino  del  mondo  , e poi  diede 
« un  ultimo  addio  al  tempo  ed  alla  terra.Forse 
« questo  giovine  allorché  era  nel  bel  meglio 
* per  gustare  la  vita  , trovò  troppo  amara  la 
« coppa  , e voltò  la  testa  !...  Egli  sarà  fug- 
t;  gito  dal  mondo  per  salvarsi  nella  pace  del 
« del  sepolcro  !...  '7 

« -—•  Felice  e rapido  passeggierò  ! appena 
« tu  abbandonasti  la  riva  , che  ti  vedesti  eu- 
« trare  fortunatamente  nei  porto  ! Novizio  ac- 
« celto  , ma  con  aver  subito  poche  pruove  , 
fi  senza  aver  conosciuti  quei  mali  crudeli,  che 
« strappano  frequenti  sospiri  al  coraggio  il  più 
« costante  !...  tu  non  avrai  sentito  questi  colpi 
« che  lacerano , e che  lasciano  sì  spesso  nei 
« postri  cuori  i più  dolci  piaceri  allor  eh’  essi 
« spirano  !...  . 

« Tristi  Genitori , chi  vive  negli  odi  e nelle 
fi  nequizie  non  sente  l’arcana  voce  dei  sepol- 
« cri  ; anzi  l’orgoglio  che  lo  affascina  glielo 
« dipinge  come  un  gastigo  del  Cielo , o bara- 
fi  tro  orrendo  in  cui  non  rauojoao  i pensieri  del 
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« giusto  non  meno  che  del  reprobo  : ma  chi 
t vive  nella  pace  e nel  perdono , e chi  è av- 
« vezzo  a tributare  una  lacrima  su  le  ceneri 
« dei  suoi  simili  sente  sanguinarsi  il  cuore  all® 

« altrui  sventure  , uè  rimane  insensibile  agli 
« altrui  infortuni  ; e se  a traverso  dei  sepolcri 
<r  rilucono  in  tutta  pompa  le  virtù  dei  buoni, 

« anche  io  amo  i sepolcri  : e mentre  in  essi, 

« come  in  lor  santuario  depongo  voti  e viole 
« a Voi  ingiungo  abbandonar  la  mestizia... — 

« Voslro  figlio  non  è morto  tutto  — Nel  se- 
« polcro  sta  la  creta  ; ma  la  virtù  vive  an- 

« cora.  . 

« Tristi  GenUori  — Felici  coloro  cui  è dato 
« il  morire  fra  le  benedizioni  c senza  rimor- 
« si  sentire  sotterra  da  una  direi  quasi  celeste 
« tacita  corrispondenza  che  lega  il  vivente 
« all'  estinto  ! Eglino  che  fornirono  cristiana» 
« mente  il  calle  di  questa  vita  mortale  * 

« trovano  nel  mondo  di  là  un  dolce  com- 
« penso  ; e 1*  orrore  delle  tombe  in  iae- 
r eia  a loro  si  dilegua  non  altrimenti  che 
i caligine  alla  luce  del  sole.  , 

« Tristi  Genitori  — lasciate  quel  lutto  ea 
» asciugate  i vostri  pianti.  Forse  il  Suprèmo 
« Arbìtro  degli  avvenimenti  ha  voluto  salva- 
« re  il  vostro  prediletto  .primogenito  da  qual- 
« che  spaventevole  rovescio  che  gli  riserbava 
« la  vita.  Perchè  lamentarvi  della  Sua  tenera 
« provvidenza  ? Cosa  gli  rimproverate  ? Egli 
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« è un  tenero  fiore  , che  ha  preso  cura  di  met- 
« tere  al  coperto  , avanti  che  il  tuono  co- 
« minciasse  a rumureggiare , e che  la  stagio- 
« ne  delie  tempeste  fosse  arrivata.  Sovveni- 
« tevi  che  questo  giovine  si  caro  non  è per- 
ir duto.  Egli  non  è che  tolto  al  male  futu- 
ri ro...  — Altronde  la  patria  comune  è il  se- 
« polcro  — Ecco  il  solo  retaggio  delle  mon- 
« ciane  grandezze  : 

« UN  ARCA,  UN  AVELLO,  UNA  CROCE  !!!  » 
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Quando  finii  di  scrivere  l’ intero  elogio  , in 
mente  mia  ripetei  : — Tutto  in  natura  si  avvi- 
cenda... tutto  ritorna...  ritornano  le  stagioni,  i 
mesi,  le  notti... 


Rie  de  gìojoso  il  giovinetto  giorno : 

Sol  l’uomo , come  passò , non  fa  ritorno  (1). 


Non  passò  che  poco  tempo  dacché  inviai 
questo  elogio  ai  genitori  del  defunto  giovane 
e di  già  accadde  un  altra  morte  In  quella 
degna  famiglia  ! — Iddio  la  castigata  nel  de- 
bole — Di  tre  avvenenti  figli  rimastigli  ; cioè 
due  maschi  e 1*  altra  feminella  , cessò  alla 
vita  il  secondogenito  , superstite  al  primo  nato, 
in  nessuna  qualità  fisica  e morale  cedente  a 
primo... 


Sorda  è la  tomba , e per  pregar  non  cede 
Le  dolenti  sue  prede (2). 

Chiuse  l’anno  la  venuta  di  mio  fratello  per 
la  seconda  fiata  , in  unione  di  un  giovane 
compaesano  , non  potentimi  consolare  entram- 
bi Ossian  — tom.  3.  Cai.  p.  04. 

(2)  Dal  Francese. 

Tom.  IL 
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notificata  mi  fu  decisione  della  0 , fra  i cui 

componenti  non  vi  aveva  un  voto  a me  proti* 
ficuo  , ed  un  patrocinante  avente  influenza  ed 
eloquenza  di  un  Neufchàtel  : per  cui  fu  deli- 
berato ( senza  mia  saputa  domentre  mi  trova- 
va nel  bagno  di  ricezione  ) avverso  me  , vo- 
tato avendo  sull’  esame  della  sola  decisione,  e 
non  mica  scrutinando  i processi  richiamati  ; 
sendochò  la  G.  C.  non  1*  aveva  inviati.  Laonde 
prima  di  pervenire  le  mie  ragioni  e la  mia 
dimanda  , era  stato  sonzionato  : 

— NON  ESSERVI  LUOGO  A GRAZIA  — 


— Le  vicende  della  vita  superano  in  poten- 
za le  volontà  degli  uomini , abbattono  le  più 
salde  speranze  , scompigliano  i meglio  ponde- 
rati consigli  , confondono  le  più  salde  ragio- 
ni !..  — 

Scrissi  nuovamente,  adducendo  , che  la  san- 
zione sudetla  fu  prematura  , poiché  emanata 
senza  tenersi  presenti  le  ragioni  da  me  inviale; 
senza  1’  appoggio  di  quei  documenti  a portata 
da  far  derivare  il  diritto  avuto  ad  ottener  Gra- 
zia e Giustizia  ; ed  una  dimanda  all'uopo  feci 
pervenire  direttamente  a S.  RI.,  per  il  che  fu 
convocata  nuovamente  la  C — Ria  disgra- 

ziatamente non  si  entrò  in  merito  , e nuova- 
mente fu  stabilito  : 
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— NON  ESSERVI  LUOGO  A GRAZIA  SU  DI  UN  AFFARE 
DECISO  — . 

I 

Mi  si  chiuse  il  cuore  come  in  una  morsa  di 
acciaio  , mi  sentii  pesare  sul  collo  un  giogo 
di  ferro... 

Sulla  un  giugu  di  ferru  a slrascinuni 
La  bisognu  ti  umilia,  e l*  avveniri 
Ti  pisa  supra  comu  un  basliuni  (\). 


m 

♦ 

« * 

„ » f 

• t (1)  Meli  •-  voi.  7,  elcg.  1,  pag . 6: 


Digitized  by  Gc 


XXXIII. 


L’’iunbri  caiigjausi,  amara  mia  ! 

Unni  sedi  la  morti,  e lu  spavento, 

Su  la  mia  sala  e infausta  compagnia. 

Meli  — V.  7.  Ele<j.  2.  pag.  2. 

Vidi  le  insidie  all'onestà,  le  trame 
All’innocenza  non  difesa  ordite; 

Vantarsi  udii  di  lealtà  l'inganno, 

D’  onor  I’  infamia. 

Bondi. 

✓ . f 

, Eravi  nel  suo  sdegno  il  sorriso  d’  nn  demonio,  che 
eccitava  in  pari  tempo  sensi  di  rabbia  e di 
terrore,  e là  dove  s’  indirizzava  il  gesto  feroce 
della  sua  collera,  la  speranza  svaniva  , e la 
pietà  fuggiva  sospirando. 

Biron.  ’ 

Nave,  di  nuovo  8l  inar  dei  ribollenti 
Flutti,  il  furor  già  rincalzarti  accenna: 

Forte  al  porto  ti  afferra  .. 

Orazio  — T rad.  di  Garg.  V.  1.  lib.  1.  Ode  XIV. 

La  tempesta  era  finita  , ma  io  mi  trovava 
naufragato  nel  mare  delle  sventure  ! — 

In  un  tale  naufragio  ognuno  si  fosse  avvili- 
to , e quindi  non  avrebbe  sopravvissuto  ; ma 
io  ne  venni  salvato  dall’  angora  della  vita. 

Quest’  angora  è la  pazienza  — L’  opera  la 
più  virtuosa  è la  pazienza.  Siccome  la  mag- 
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gior  parte  della  vita  si  riduce  a penare,  così 
è più  virtuoso  colui  che  sa  sopportare  con  ras- 
segnazione il  peso  degli  affanni... 

— 0 voi  che  vi  trovate  perseguitati  dalla 
traversie  , dalle  persecuzioni , dai  tradimenti  ; 
ovvero  siete  afflitti  da  malattie  , dai  bisogni , 
da  tnlto  il  treno  delle  umane  vicissitudini  ! 
eccovi  il  farmaco  prezioso  di  tutte  le  disgra- 
zie — la  pazienza  — Non  guardate  mai  chi 
stà  avanti  a voi.  Rivoltate  la  testa  indietro. 
Troverete  molti  altri  vostri  simili  più  infelici 
di  voi  , e sarà  allora  che  invece  del  l'invidia, 
si  sveglierà  la  pietà  e ne  trarrete  conforto  — 

— Ma  chi  trovare  più  infelice  di  me  ? — 
Voltai  gli  occhi  in  dietro,  ed  in  questo  locale 
vi  trovai  qualche  altro  infelice  innocente,  più 
di  me  crucciato  perochè;  strascinava  i giorni 
senza  salute  , o senz’  altri  mezzi  di  sussistenza 
all*  infuori  di  quelli  che  comunemente  veniva- 
no ad  ognuno  apprestati.  Comechè  la  salute 
è il  primo  dei  beni,  ed  io,  grazie  al  Cielo, 
stava  in  perfetta  sanità  , non  poteva  starmene 
a ciglio  asciutto  in  rimirando  tanti  altri  sgra- 
ziati in  questo  locale  ; dei  quali  , chi  era  cie- 
co di  tutti  e due  gli  occhi  , chi  mutilato  di 
un  braccio  , e chi  di  una  gamba  , chi  para- 
lizzato di  un  lato  da  un  tocco  apoplettico;  chi 
mutulo  , chi  senza  naso  , chi  ridotto  come 
uno  scheletro  dalla  tisi , chi  dalla  emottisi  , 
chi  dalla  ostruzione  al  fegato  , e chi  ai  poi- 
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moni  , o all'  epote  ; chi  dalla  testa  alla  pian- 
te pieno  di  piaghe  come  un  leproso  etc,  etc; 
ed  avvertire , che  io  non  era  1’  ultimo  infelice 
sulla  terra  — 

A misura  che  lo  sguardo  si  allungava  sopra 
queste  vittime  , sentiva  confortarmi  e ne  ve- 
niva a provare  graduato  sollievo  ; quale  si 
aumentava  qualora  la  immaginazione  spandea 
sopra  tutti  gli  Spetali  della  terra  un  occhiata 
elettrica...  vi  vedea  affollate  cento  malattie:— 
Epilessia  t Cataiessia  , Pneumonia  , Gastralgia, 
Idropisia  , Ematuria  , Menorragia  , Oftalmia , 
Impocondria  , Nevralgia...  Scirro  , Catarro  , 
Scrofola  , Flebito  , Tifo  , Cholera-morbus  , 
Idrofabia  , Foruncolo , Pustola , Scabia,  Arac- 
noidite  , Encefalitide  , Eracnoitide  , Idrora- 
chitide  , Gastritide,  Gastro-interi  tide  ,*  Ne- 
fritride  , Cistitide  , Metride...  Asma  , Crup  , 
Tosse,  Sincope,  Afte  , Tetano  , Peste,  Zona, 

Corea  , Incubo  , Tigna Misericordia  ! 

gridava,  all’  orrore  della  carneGcina  ed  alla 
massima  infelicità  del  genere  umano 

Il  mondo  delle  illusioni  era  per  me  Gnito— 
Nome  gloria  , ambizione  , fama , piaceri,  ric- 
chezze cosa  mai  siete?  — Illusioni  — Dopo  la 
morte  non  si  sentono  più  i vostri  rumori!  — 

Il  mondo  , la  Carne  , il  Diavolo  , nemici 
dell’uomo,  non  mi  tempestavano  più — era- 
no morti  — Un  solo  nemico  mi  tempestava... 
era  inesorabile  , e colla  sua  mano  durissima 
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premeva  lamia  mente... — Il  Tempo  — Egli, 
che  è il  gran  medico  per  tutti  i mali,  non 
mi  offriva  rimedio  alcuno  , anzi  mi  minac- 
ciava lunga  durata  di  sterminata  pena  per 
tutta  la  vita  , ed  io  desiderava  la  morte  onde 
scemare  il  tempo  e la  pena. 

Il  tempo  si  centuplica  coll’  ozio  — L’  ozio 
fa  sentire  il  peso  di  una  vita  tutta  materia- 
le— Per  allontanarlo  diedi  di  piglio  alla  penna. 

La  penna  — quella  penna  postami  la  prima 
volta  fra  le  dita  meccanicamente  dal  mio  buon 
pedante  , e poi  in  qualche  modo  dirozzata 
dal  mio  dotto  precettore  , e molto  più  dai 
studi  e dai  miei  sudori , ha  servito  a tragger 
versi  , ed  a vergar  prosa  ; a difendermi , a 
* farmi  rispettare  , farmi  odiare , farmi  teme- 
re , farmi  amare  , ed  a lenire  di  gran  lunga 
le  tormontose  pene  — 

Issofatto  , avuta  la  fatai  nuova  della  San- 
zione : 

— Non  esservi  luogo  a grazia.  .... 

. . w * * V 

. „ ' - • ' : ; . * 

mi  posi  a tavolino  — Voglio  occuparmi  : vo- 
glio addimostrare  al  mondo  intero  essere  uno 
disfortunato  , ma  innocente  : voglio  giustifi- 
carmi in  faccia  a tutto  il  genere  umano , 
brontolando  diceva  : voglio  , giacché  altro  non 
posso  , meritare  una  lagrima  dagl’  individui 
sensibili  l D'  altronde  sento  che  vivo  quando 
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leggo  scrivo  , e sto  nell’  applicazione  e nel- 
I’  attività  : quando  sto  nell’inerzia,  panni  veg- 
getare  come  un  piede  di  cavolo. 

Infra  sei  mesi  condussi  a termine  il  lavo- 
ro della  ... 

— Confutazione  sulla  seconda  quistione  di 

FATTO  DELLA  DECISIONE  — 

contro  me  emanata  — Ottantasei  ragioni  in 
ottantasei  articoli  vi  dettagliai  , ed  ogni  ar- 
ticolo contiene  tante  discolpe  , o , dito  me- 
glio , tante  pruove  in  mio  favore  , quanto 
per  contro  ne  contiene  1’  intiera  decisione. 

Spendii,  quest’  opera  ad  un  avvocato  di  gran 
valenzia  , mio  amico  , per  farla  pubblicare  , 
in  unita  all’  Arringa  , che,  rilevandola  da  un 
borro  mi  aveva  , bisognai  copiare  — In  rispo- 
sta approvazione  dei  lavori  e promessa  di  so- 
scrizione  mi  ebbi.  . ma  ohimè  ! un  tanto  con- 
forto nè  anco  è concesso  a degli  sventurati  ! 
Sin  ora  per  talune  circostanze  imprevviste  , 
non  ha  potuto  eflfettuirsi  la  pubblicazione  in 
parola  ; e forse  morirò  col  dolore  di  non  po- 
tersi veriGcare  il  mio  agognato  desio  ! Dopo 
la  mia  morte  , chi  mai  si  prenderà  cura  di 
far  vedere  la  luce  a queste  due  mie  opere?.. 

— Ognuno  si  picca  di  questi  tempi,  a fare 
ridere  scivendo  in  bernesco  , ognuno  sdr8jato 
sur  una  dormeuse  ha  piacere  passar  le  ore  con 
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le  scappataggini  amorose  dei  romanzieri  mo- 
derni ♦ che  han  molto  somiglianza  della  fa- 
vola che  narra  la  vecchia  al  focolare  ; ognu- 
no ( cioè  il  numero  del  più  ) vuol  passare  il 
tempo  ridendosela  sotto  i baffi  , e,  leggendo 
attentamente  gli  efimeri  umoristici  giornali  nei 
caffè  , con  lente  che  avvicina  e toglie  a vi- 
cenda dagli  occhi  , darsi  1*  aria  di  un  secondo 
Coperndo  ; ognuno  vuol  giocare  o divertirsi 
' nelle  società  notturne,e  perdere  il  corpo  e Tani- 
, ma  o vuol  marcire  nei  casini  di  compagnia, ovvero 
pass^giare  nelle  ville  , o per  le  strade  , in- 
forcando un  sigaro  lungo  mezzo  palmo  fra 
le  dita  ed  imbeccandolo  e rimbeccandolo  , e 
fumando  per  fumo  , ed  affumicando  ed  im- 
pestando tutti  coloro  che  lo  circondano  ; o- 
gnuno  vuol  darsi  al  bel  tempo  , ai  - bal- 
li r alla  musica  , ai  teatri  ove  si  trovan  abo- 
na ti  , aut  domiciliati , ed  a capriccio  applau- 
dire o fischiare  gli  artisti  o le  artiste  < mise- 
ra condizione  in  tutta  1'  estensione  è quella 
delle  artiste  teatrali  )...  e chi  vi  sarà  mai  , 
vuole  spender  pianto  , o legger  cose,  di  pian- 
to, e pianger  gente  sconosciuta,  infelice, 
abrogata  , calpestata  , negletta  , e vaggente  ; 
sepolta  in  un  angolo  di  qnesto  gran  teatro  di 
affanni , ove  nessun  raggio  penetra  di  pietà  e 
di  compassione?  . . Se  pure  ve  ne  sono  di  tali 
individui , ve  ne  sono  ben  pochi  — Il  bel  lem - 
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pò  — G la»  moda  — : ecco  tutto  ciò  che  for- 
ma il  grande  della  odierna  società! — 
l La  gioventù  si  compone  di  Sci  chi , e di 
Lions ... — Ma  potrebbero  studiare,  leggere 
un  pochino  questi  sceccarelli , questi  leonci- 
ni ! . . — Oibò  ! toglierebbero  il  tempo  aU’o- 
zio  ed  alla  toilette!  . . — Oh  ! tali  signorini 
van  tutti  adorni  di  catene  { come  a leoni  ) , 
anelli  , spille  , bottoni , orologi,  occhiali  pen- 
denti, o situati  a cavalcione  in  sul  naso  ( per 
sembrar  uomini  di  forma , c di  valore  ; uomi- 
ni di  gran  conto  )...  o pure  suste  incollate  nel- 
T orbita  dell’  occhio  ; e con  tutta  una  profu- 
meria addosso  , ed  aspersi  di  pasciolì,  di  mu- 
schio da  attaccare  la  nervatura  di  chi  gli  si 
accosta...  questo  è il  bonlon ...  il  progresso  di 
un  secolo  che  chiamasi  incivilito...  e , quel 
eh4  è peggio  , i vecchi  voglion  fare  la  scimia 
ai  giovani,  e pretendono  rimbambire... — so- 
prabiti a sacco  , calzoni  a sacco  ( stile  ingle- 
se ) mostacchi , mosce  o barbe  tinte , parruc- 
che disposte  con  la  fila  che  divide  in  due  i 
capelli  da  alto  in  basso  , dalla  fronte  alia. nuca 
del  collo...  non  si  vede  altro  !..  e per  soprap- 
più  capelli  lunghi  alla  feminile  insaccherati  di 
tinta  ( per  chi  ha  capelli  e li  ha  bianchi },  e 
pled  lunghi  palmi  1*  e larghi  7 buttati  sulle 
spalle , come  a donne  ; e i giovani  e i vecchi 
voglion  vestire  da  donne  , voglion  comporsi  da 
donne  , voglton  abigliarsi  come  a donne...  vo- 
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glion  fare  da  donne...  ~r  E le  vecchie  donne? 
e le  vecchie  signore  ?..  — Vesti  con  la  coda, 
cappelli  , cuflìe  , pettinature  e veli  in  faccia 
( per  copri  miserie ).  Più,  denti  posticci  , ca- 
pelli posticci,  colori  posticci,  e tante  altre  cose 
posticcie  che  il  povero  diavolo  di  Scicard  non 
ha  mai  sognato  inventare...  palloni  dentro  i 
quali  si  Accano  come  per  volare  areobatica- 
mente  , cuscinetti  da  tutte  le  parti  per  sup- 

plimento  di  ornati , ossi  di  balene  avanti  e 

dietro  , ed  ornali  a mò  di  voluta  in  capo 

- e dove  suppongono  che  lo  spicco  dell’  ad- 

dobbo possa  contribuire  ad  occultare  l’ e- 
tà...  — E le  giovani  donne?  — Capelli 
alla  pompa-d'or  , o pure  tagliati  e poi  arric- 
ciati. e composti  alla  maschile  , cappelli  da 
uomo  , e visit  tagliati  un  quid  simile  dei  re- 
dingote per  uomini:  stivaletti  alla  maschile... 
e voglion  freggiarsi  anche  di  lente  , anche  di 
occhiali  per  bizarria  e per  vanità,  e non  mica 
per  necessità  ( possan  provarla  ! ) e di  tante 
altre  bazzecole  ; e voglion  fare  a dirittura  da 
uomini  !..  da  mascoli  !.. 

’ ♦*  , , » • 
Ora  la  donna  mascula  diventa, 

La  vecchia  torna  giuvina,  e la  brutta 
Na  bella  faccia  un  specchiu  ci  presenta  (1). 

— Le  povere  donne  in  verità  ne  hanno  ra- 
[1)  Meli  — voi.  7.  Morf.  pag.  79,  v.  25* 
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gione...  ma  gli  uomini  perchè  voglion  diveni- 
re donne?..  — Per  seguire  la  pazza  moda!  — 
La  moda  è una  continua  varietà  monotona  — 
Quando  esaurisce  le  novità  , ricorre  alle  anti- 
caglie : dico  , ricorre  agli  usi  antichi  ; e que- 
sti usi  coi  suoi  corrispondenti  oggetti  tornano 
in  preggio  come  ad  oggetti  di  Numismatica  — 

— Laide  diceva  a Senocmte:  — La  Moda 
è una  pozza  dea  a cui  debbonsi  offrire  sacri- 
fizi sull’  ara  sua  — 

In  questo  moderno  tafferuglio  , come  vuoi 
che  si  pensi  bene?. come  pretendere  che  si 
legga?  — Il  non  leggere  entra  in  moda. — La 
lettura  è un  lavoro  , cd  il  lavoro  è fatto  pei 
bisognosi  ; cioè  , per  quelli  che  per  mezzo 
delle  - proprie  fatiche  si  devono  ' procurare  la 
sussistenza  ; e questi  tali  rifuggono  dal  pen- 
siero di  leggere  cose  che  possono  impieto- 
sirli — 

— La  pietà  è come  una  scossa  elettrica  c 
gli  tocca  i nervi  ( essendo  questo  , come  si 
sa  da  tutti,  il  secolo  della  malattia  dei  nervi  J; 
e se  vi  sono  di  quelli  volgarmente  addiman- 
dati  sapientoni  , cioè , che  imparano  per  sin- 
golo scopo  di  addivenire  sapienti  ; eglino  certo 
non  si  danno  a leggere  Arringhe  e Ragioni... 
Questi  nuovi  Galilei  , questi  nuovi  Newton  han 
bisogno  di  tutt’  altre  opere. 

— Sì  si  , i numerosi  libri  di  Arditi,  ovvero 
quelli  di  Mauiolico  procuratevi  , signori  sa- 
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pienlissimi  ; o pure  leggelte  Ivi  ventisette  ope- 
re di  Barthelemy  , o le  duecentodieci  opere 
di  Plutarco...  le  mie  operette  sono  di  poche 
pagine  e di  molti  lamenti  ; in  quelle  opere 
avrete  da  spaziarvi , da  erudirvi , da  addottri- 
narvi ; da  apparare  quello  credeva  aver  ap- 
presso io  , pria  di  conoscere  cosa  sia  sventura; 
ma  non  saprete  mica  cosa  ; perché  nulla  avete 
sofferto  : non  insegnerete  mai  cosa  importa 
sgominare  la  forza  del  baluardo  della  calunnia, 
ovvero  cosa  sia  lo  scindere  il  talismano  del- 
1’  innocenza  : maisempre  resterete  in  forse  di 
porgere  la  soccorrevole  mano  al  vostro  simile 
bisognoso  , o infelice  , o depresso  ; nè  meri- 
terete che  altri  , a voi  , nelle  vostre  vicissitu- 
dine , la  stendano  ; perchè  mai  avete  sentito 
la  forza  della  carità  della  filantropìa  , della 
clemenza  , della  pietà  , della  compassione  !... 

— Montagne  ha  detto  , che  la  compassione 
serve  di  stimolo  alla  clemenza  ed  alla  pietà. 
Infatti  la  compassione  o commiserazione  è quel 
tenero  interesse  che  si  prova  per  le  sventure 
altrui  , quella  dolce  affezione  deli’  anima  che 
ci  trae  a compiangere  gl'  infelici  , che  ci  fa 
entrare  a parte  nelle  pene  loro  , c c’  inspira 
il  desiderio  di  sollevarle. 

La  compassione  differisce  dalla  pietà  pel  suo 
soggetto;  l’una  viene  eccitata  dai  mali  fisici  , 
l’  altra  si  sviluppa  al  solo  racconto  della  infeK- 
cità  dei  nostri  simili.  — Guai  al  cuot  duro  che- 
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non  si  sente  mosso  da  compassione  all’  a- 
spetto  dei  mali  che  soffre  il  suo  simile  ! Egli  è 
indegno  di  vivere  nel  consorzio  degli  uomini.^* 

La  Bruyere  chiede  a se  stesso  :•  Perchè  mai  la* 
compassione  riguardata  come  un  ritorno  su  noi 
stessi  che  ci  mette  al  posto  degl’  infelici,  sia  una 
virtù  sì  rara  ; e perchè  mai  l’infortunio  ritragga 
da  noi  si  pochi  soccorsi  ? — Eccone  la  risposta. 

— Per  compatire  veramente  i mali  altrui, con- 
viene esser  nati  virtuosi  e sensibili , ed  essere 
stati  ben  educati , ed  aver  provato  ancora  fre- 
quenti avversità  ; poiché  sono  queste  che  servo- 
no alla  nostra  istruzione,  e si  volgono  a profitto 
della  sventura  : ma  lo  che  è raro  , tutti  gli 
individui  cho  non  hanno  mai  conosciuto  la  scia- 
gura, ignorano  quanto  l’ indigenza  e la  traversìa 
abbian  di  amaro  ; essi  contraggono  un  abito  di 
durezza  che  li  fa  insensibili  ai  mali  altrui;  onde 
appo  gl’ infelici  conviene  specialmente  cercare 
la  sorgente  di  questa  virtù  tanto  trascendentale, 
e si  poco  comune. — 

Un.iudividuo  ha  provato  le  angoscie  della 
miseria  e della  sventura  ; oggi  la  sua  sorte  è 
cangiata,  egli  è ricco  e fortunato...  ah!  non 
temete  eh"  egli  lasci  languire  un  disgraziato 
al  suo  cospetto  ! La  condizione  di  questo  in- 
felice non  gli  ricorderà  che  troppo  vivamente 
la  sua  : laonde  , lungi  dal  fuggir  1*  indigenza 
e la  disgrazia  , egli  la  cercherà  per  soccorrer- 
la. Egli  non  disconosce  che  gii  sventurati , 
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debbon  , come  gl’  infermi  , esser  trattati  con 
molta  dilicalezza  e gircospezione  ; egli  sa  che 
la  più  tenue  cosa  irrita  e ferisce  un  anima  tri- 
bolata dall’  infortunio  ; egli  sa  che  la  sventu- 
ga  ha  sacri  diritti  al  rispetto  degli  uomini:  in 
una  parola  , egli  guarda  quai  mostri  delia  spe- 
cie umana  , quegl’  uomini  dal  cuor  di  piombo, 
dalle  viscere  di  ferro  , che  mai  non  si  sono 
inteneriti  ai  gemiti  ed  alle  lagrime  di  un  loro 
simile  oppresso  dalla  sciagura. 

Quanti  non  si  odono  parlar  di  misericor- 
dia , e non  tender  mai  una  mano  soccorrevole 
ad  alcun  infelice!..  Quanti  non  fanno  pompa 
di  una  sensibilità  a cui  il  loro  animo  è chiuso 
del  tutto!,.  — Per  la  qual  cosa  , quantunque 
vi  sieno  alcune  bell’  anime  che  si  recano  la  . 
compassione  a dovere,  felice  maisempre  quegli 
che  non  ha  bisogno  di  alcuno.  — Meglio  in- 
vidialo che  compatito,  — dice  un  proverbio 
pieno  di  verità.  — . 

Come  disbrigai  quel  lavoro  e lo  spedii  al- 
P avvocato  di  mia  conoscenza , mi  stiedi  di 
allora  in  poi  cogl’  occhi  al  cielo  in  attendendo 
la  solita  venuta  ( che  ricorreva  in  ogni  anno) 
di  mio  fratello  — Anco  di  satisfazione  siffatta 
rimasi  senza  ! — Affacciommisi  un  vetturino, 
portantemi  proviggioni  di  casa  , eh’  io  avrei  a 
dirittura  buttate  via  , se  non  venivano  dalle 
amate  mani  dei  miei  parenti...  e poi...  e poi 
mi  ebbi  un  tantin  di  consolazione  in  udendo  , 
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chu  mia  figlia  oli'  elà  <jj  cinque  anni  era  quasi 
tolta  dai  rumori  e pericoli  dolio  stato  secolare, 
dal  perchè  ogni  di  entrava  in  Monistero,  ove 
> le  mie  due  ultime  sorelle  da  molto  tempo  di- 
. inoravano  ; e li  entrai  a di  buon  mattino  pe- 
rennemente, per  uscirne  poi  tardi  tutte  le  sere 
onde  ritirarsi  in  famiglia. 

— Partito  il  vetturino,  di  botto  un  altro  in- 
toppo — 

Una  scellerata  bocca  , a causa  di  precedente 
lieve  batosta  , osò  ordire  un  tradfmento , che 
pronunziò  mandando  un  espressioue  gutturale 
tra  la  sorpresa  e la  gioia  , e 


Parve  che  aprendo  il  seno,  indi  traesse  < • 
furor  pazzo  e la  discordia  fera, 

E che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'  Aletto , e di  tyegera  (/). 


Io  rimasi  gelato  i il  mio  amor  proprio  soffri 
immensamente  , poiché  veniva  a discapitare  e 
a deteriorare  I’  opinione  che  godeva  nel  loca- 
le , ed  anco  a deturparsi...  — ? Notre  amour 
propre , dice  un  grand’  uomo  francese,  souffl  é 
plus  paliemment  la  condamnalion  de  nos 
goùts,  que  do  nos  opinions.  (2) 

Fu  tale  quell’  impressione  sentita  , che  ne 


(1)  Tasso-. 

(2)  La  uochefoucauld.  ... 

Tom.  II.  {6 
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rimase  la  radice  nel  mio  cuore  per  riprodur- 
mi il  dolore  patito,  quante  delie  volte  vi  ri- 
penso , e tutti  i membri  del  corpo  si  pongono 
mia  malavoglia  in  perfetta  combustione  ed  in 
atteggiamento  convulsivo  ; poiché  con  sì  vilis- 
simo attentato  intendeva  farmi  basire...  Tut- 
tavia era  necessaria  cosa  il  rassegnarmi  ! 

Questo  tale  era  uno  di  quei  bricconi  mal 
conosciuti  del  locale  : era  una  pantera  colla 
pelle  d'  asino  , facicnte  parte  di  questo  prosti- 
bolo  di  vizi , di  questo  smoltitojo  di  ogni  lezzo, 
di  questa  riunione  degli  avanzi  della  forca. 
Egli  per  cianciafruscula  arrabbattantesi  , e 
guardante  in  cagnesco  , e cambiantesi  il  viso 
a vicenda  , ora  color  del  croco  , ed  or  facen- 
tesi  la  patina  della  carota;  con  gli  occhi  fiam- 
meggianti , come  luce  infernale , con  soja  mi- 
sta a livore  pretendeva  far  vendetta  ultrice  di 
una  cosa  da  niente  , e , quel  che  piu  monta, 
per  vie  indirette. 

Prima  seminò  la  calunnia,  e poi  la  coltivava 
passeggiando  all'  altalena , con  aria  di  Argan- 
te , nel  veslibulo  del  bagno',  manifestandola 
a tutti  i suoi  colleglli  coi  quali  or  camminava 
dimenandosi  con  fasto  e gesticolando  smodata- 
mente.  Or  piantandosi  con  le  spalle  al  muro  e 
ponendo  una  gamba  tesa;  e l’altra  incrocicchiata 
sulla  prima,  ed  una  mano  al  fianco;  e col  altra 
calcavasi  la  berretta  storta,  di  tre  palmi  lunga, 
con  il  bordo  a cercine. Or  inchiodandosi  in  una 
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sedia  , ove  sdrajavasi  col  petto  a botta  , e 
chiamando  da  mandare  , che  riponeva  quan- 
do gli  veniva  portato  , parte  nelle  mani  e 
parte  sulle  ginocchia  , che  facevan  I’  uffizio  di 
tavolo;  e poi  imboccava  e biasciava  come  un 
pórasito  per  empirsi  I epula.  Or  impiomban- 
dosi sur  una  panca  , tutto  sciamannato,  colla 
calma  della  jena  gongolando  la  gioia  della  ca- 
lunnia , e sghignazzando  con  voce  tra  beffarda 
e minacciosa,  smorzava  poi  sua  finzione  con  una 
fiala  di  vino.  Or  sbevazzando  c insiememcnte 
ringhiando. con  qualche  compagnone:  — E così 
per  1’  Anticristo  !....  — conchiudeva  : — Avrò 
il  piacere  di  umiliare  Costui.  —Or,  prendendo 
la  terra  per  divano,  si  sedeva  sul  pavimento  in 
centro  al  veslibulo  colle  carte  da  giuoco  in  mano 
disputandosi  la  gloria  del  vizio  ( di  quel  vizio 
rovina-famiglie  ) e tingendosi  la  faccia  di 
tutti  i colori  a secondo  la  vincita  o la 

perdila  , conchiudeva  in  quest’  ultimo  caso: 

Ma  sarà  un  altra  cosa,  che  gnaffe  ! vincerò... 

Quest  anima  insatanassata  era  uno  di  quei  pi- 
tocchi a cui  io  aveva  fatto  elemosina , e gliel’  a- 
veva  concessa,  per  non  umiliarlo,  a titolo  di  ser- 
yigl...  — Ma  i servidori  bricconi  sono  nemici 
salariali  . Era  uno  di  coloro  che  V isnei  , 
Chiva,  Teharidra,  Sema,  Cornerà,  Laesmi,  Agni 
Wiswacarmun,  Pavan  , Indra  , Mariatta  , Lin- 
gam,  Daibuts,  Ten-sio-dai-sin  (1)  non  credono  V 

fi)  Vedi  Doi’RT!L!.E  — 
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nè  a nessun  altro.  Era  uno  di  quei,  che  Ariani, 
Donatisti  , Noviziani  , Montonisti  , Buddisti , 
Marcipniti,  Manichei,  Presbiteriani , Luterani, 
Calvinisti  , Bramisti  non  sono;  e mollo  meno 
uomini  dabbene  e di  buona  fede,  sendochè  striati 
trovansi  dal  libro  dei  buoni:  ma  piuttosto  ago- 
gnano, che 

......  le  iniquamente  voghe 

Voglte  giugnesser  là  (love  d'  estinta 
Fede  l’ anime  ree  vantanti  paghe.  (1) 

Era  un  sornione,  era  un  calunniatore  bazzesco, 
c,  per  servirmi  della  espressione  di  Diogene, era 
l’animale  il  più  pericoloso  tra  i selvatici  (2). Era 
un  uccello  grifagno;  era  uno  di  quei  serpenti  di 
Ceylan,  descritti  da  Davy:  era  uno  di  quei  coc- 
codrilli di  Lucon  , riferiti  da  Renouard  de  la 
Croix  : aveva  una  di  quelle  anime  delle  tigri 
della  Concincina  e di  Kadiery — Quest'animale 
adiposo  così  imbestialito  com’era,  che  prendeva 
i benefizj  a leziosagine,  e si  credeva  diSuperare 
l’ impegno  di  umiliarmi  ( poiché  l’ignorantaccio 
si  sentiva  un  Varvassore  ) ricorse  al  superiore 
' del  luogo  ; e scricchiolando  parole  finte,  snoc^ 
ciolava  con  la  massima  affettata  semplicità  una 

favola, accortocciandola  con  uno  sciloma  lungo  e 

% ' • 

(1)  Varano. 

(2)  Ved.  Diog.  in  Laerz.  tom.  5,  pag.  174.  , 
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1 ito  ; e ciò  praticava  con  tanta  dissinvoltura 
da  sembrare  uu  semplicione  : pcrloechè , chi 
Io  avesse  sentito  , I’  avrebbe  assolutamente 
creduto  ; e fu  perciò  anche  creduto  da  quel 
Superiore — In  quel  momento  di  momentanea 
convinzione  un  lampo  di  fiera  gioja  balenò  nel 
volto  del  calunniatore  , supponendo  di  avermi 
perduto  ; e più  di  più  si  raffermò  ne!  suo  pro- 
posito , quando  il  Superiore  mi  fe  chiamare 
per  discifrare  1’  accettata  accusa  — Io  non  so 
se  costui  aveva  dispiacere  di  vedermi  intaccato 
di  una  imputazione  , perocché  io  mi  trovava 
involontariamente  incontrato  con  lui  per  mia 
disavventura  : epperò  dal  suo  volto  non  si 
travedeva  umore  di  sorta.  Tutto  il  motti vo  del 
mal  animo  consisteva  in  avere  scorto  che  io 
non  soffriva  insulti  colla  coda  fra  le  gambe  , 
com’  asino  la  scuriada  ; e per  un  equivoco 
corso  di  una  circostanza  in  cui  non  era  con- 
corsa affatto  la  mia  volontà  a nuocere  alcuno. 

Alla  chiamata  del  Superiore  io  avrei  voluto 
trovarmi  sette  palmi  sotterra  ; piuttosto  che 
comparire  nanti  lui  : ma  fu  forza  ubbidire! 

Mi  presentai  ossequiandolo  con  voce  stretta 
tra  le  fauci  , e chiesi  il  mottivo  della  chia- 
mata ; quando  però  il  Superiore  m’ inculcò  di 
leggHtimarmi  sull’  accusa  che  mi  si  davo  dal 
calunniatore  , ed  intendeva  aprire  un  dialogo 
tra  me  e tut... 

— Non  squadrate  quell’uomo?  dissi:  — //  a 
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ime  mine  patUnrtairc  !..  — E poi  squadrando 
quel  birbante  gli  balestrai  un  occhiata  d’ inde- 
gnazione,che  valse  pressoché  una  stellettata,  che 
gli  fe  accender  la  faccia  e divenir  di  un  foseo- 
rosso  , come  riverbero  di  fusione  vulcano ia  , e 
torse  dal  lato  opposto  gl’occhi  sgorbi  senz’unqua 
articolar  parola.  Indi  fissai  gl’  occhi  al  suolo , e 
sembravano  senza  vita,  mentre  il  mio  cuore  era 
soffocalo  di  ambascia  ; e la  mia  mente  restò  ina- 
nimata e,  dirò  così,  scarnita  di  pensieri.  Della 
cui  trista  giacitura  dappoi  a pochi  minuti  rinve- 
nuto, la  mia  voce  oscillò  come  per  vibrazione 
metallica,  e in  tuon  reciso  gridai  : 

— Mi  sembra  poco  nobile,  Signore,  intavo- 
lare un  dialogo  tra  me  ed  un  calunniatore  vilis- 
simo. Tolgo  meglio  restare  in  silenzio.  — Il  ga- 
lantuomo che  ha  la  coscienza  della  propria  di- 
gnità, nel  sentirsi  affìbiare  alla  giornea  una  tac- 
ca d’infamia,  o non  trova  parole  di  difesa,  per 
la  traboccanza  dell*  ira,  o solamente  si  discolpa 
colla  eloquenza  dello  schiaffo  e dello  sputo.  — 
Ad  ogni  modo  il  silenzio  mi  sembra  il  più  san- 
guinoso, ignominioso  e adattato  dei  castighi  per 
questo  demone,  il  cui  viso, come  ben  vi  accorge- 
te o Signore,  è improntato  dalla  espressione  sa- 
tanica 1!  — .ji 

i Quindi  seguii  a dire  in  tuon  più  sommesso  e 
più  pacato.  , »N 

— Signore,  io  non  posso  non  risentire  dolore 
della  totale  perversione  del  uomo  colpevole,  che 
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sotto  il  poso  della  punizione  disdegna  correg- 
gersi. Sarebbe  desiderabile  il  concepimento  di 
trovare  un  mezzo  efficace  per  ottenere  dei  risul- 
tati conformi  allo  spirito  della  legge  infliggente 
la  pena, per  conseguire, colla  punizione  dell’uomo 
della  colpa,  il  di  lui  immegliamento.  lo  da  tanto 
tempo  ho  studiato  e mi  son  versato  su  tale  ma- 
teria, nè  sarei  lontano  di  scrivere  un  progetto 
di  riforma  per  far  sì  che  se  ne  fruisca  il  santo 
soopo.  Se  voi  mi  promettete  di  avvalorarlo  e di 
raccomandare  un  tanto  lavoro  a chi  compete 
farne  l’esamina,  io  mi  occuperò  da  oggi  avanti 
a recarlo  a termine  infra  pochi  mesi,  ed  avere  il 
piacere,  quandoché  sarà,  di  presentanolo  ; vi- 
vendo sicuro  che  dai  miei  sudori  ne  derivi  uno 
dei  principali  vantaggi  umanitari.  Un  tanto 
progetto  è stalo  sin  da  lunga  pezza  vagheggiato  - 
da  me  non  solamente,  che  anzi  ne  ho  tirate  le 
prime  linee,  ed  in  poco  tempo  potrò  disbrigarlo. 
Che  se  poi  per  bene  dell’  universale  tornerebbe 
meglio  ridurre  lo  scheretro,  che  ho  approntato, 
ad  opera  scientifica;  invece  di  ultimare  un  sem- 
plice progetto,  compirò  un  opera;  e sarà  forse 
un  opera  da  parlare  ai  secoli  — . 

Ben  è vero  che  tanti  uomini  sommi  han  lavo- 
rato per  conseguire  lo  stesso  scopo  ; ma  si  son 
versati  su  di  una  materia  astratta,  e non  mai  han 
conchiuso  sul  concreto;  poiché  tutti  coloro  ai 
quali  ha  toccato  in  sorte  di  scrivere  sul  ravvedi- 
mento del  colpevole,  non  sono  stati  mai  nei  Juo- 
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ghi  di  pena,  e niente  sapendo  sul  proposito  , 
niente  hanno  conchiuso:  han  detto  molto , ma  di 
quel  molto,  che  monta  al  nulla. 

Onde  potervi  completamente  persuadere,  o Si- 
gnore, die  io  non  falla  nel  mio  asserto,  vi  reco 
un  esempio  più  convingente. 

Quando  io  ebbi  lanciato  la  taccia  dal  maseal- 
zone  che  adesso  mi  ha  fatto  comparire  alla  vo- 
stra presenza  ; dopo-  avermi  stato  un  giorno  ed 
una  notte  confuso  di  mente,  alla  pur  fine  l'indo- 
mani me  ne  strava  sdrajato  sulla  nuda  terra  IV in 
quel  cantone,  quando  destato,  come  da  lungo  e 
profondo  sonno,  dall’  inesplicabile  letargo  in  cui 
mi  giaceva,  presentossi  all’occhio  della  mia  men- 
te un  grande  specchio,  ove  io  vidi  ogni  mio  tra- 
scorso andato  ; e per  informare  Voi  della  mia 
biografia,  e per  lasciare  memoria  dei  casi  miei; 
e per  altri  fini  che  or  trasando  lo  enumerare,  mi 
decisi  a scrivere  la  storia  delle  mie  sventure  in- 
titolandola còsi:  I mici...  anni  — lasciando5 

uno  spazie  sulla  carta  tra  te  due  parole  miei  anni 
affin  riempire  il  vuoto  col  numero  di  quegli  an- 
ni, che,  a secondo  la  durata  della  mia  vita,  an* 
derò  riempendo.  — Adesso  ho  trentatrè  anni, 
ed  ho  scritto  sino  ad  oggi;  l’anno  venturo  ne 
avrò  trentaquattro,  cd  aggiungeròun  altro  anno; 
e così  via  via  di  tempo  in  tempo  ; e spero  che 
questo  tempo  sia  breve  per  soffrir  poco,  giacché 
se  sarà  lungo  male  per  me!..— il  condannato  a 
vita  è come  il  bisognoso  a vita*.. La  morte  pre^ 
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matura  risparmia  al  primo  il  lavoro,  al  secondo 
la  pena... — E così  come  stava  perdire,seun  al- 
tro invece  di  me  volesse  scrivere  la  mia  biogra- 
fia potrebbe  scriverla  come  la  scri\o  io? — Cer- 
tamente no,  — E perchè  ? — perchè  nessuno 
può  conoscere  le  mie  avventure  come  me  — 
Dunque  chi  mai  può  sapere  è conoscere  la  storia 
delle  prigioni?  chi  le  cause  preesistenti,  che, in- 
vece di  fare  ravvedere  il  colpevole, servono  anzi 
a farlo  pervertire  ? chi  può  conoscere  i mezzi 
onde  sbarbicare  tali  cause,  ed  allontanarne  poi 
di  conseguenza  i funestissimi  effetti?  in  una  pa- 
rola, chi  è mai  al  caso  di  escogitare  un  vasto 
piano  adattabile  ad  un  nuovo  sistema  penitenzia- 
rio per  corrispondere  allo  scopo  santo  della 
provvida  legge?  — /o,  o Signore,  ovvero  qua- 
lunque altro  individuo  disfortunato, che,  giacen- 
dosi per  una  serie  di  circostanze  avverse  in  luo- 
go di  pena,  per  causa  indipendente  dalla  propria 
volontà,  resti  col  cuore  illeso  e senza  rimorsi, 
odii  il  vizio  ed  ami  la  virtù  nell*  imo  fondo  delle 
rovine  della  fortuna  ; ove  ad  altro  non  si  addice 
se  non  se  al  singolo  bene  dei  suoi  simili,  e lo 
propaga  a forza  di  sudori,  di  osservazioni,  di  me- 
ditazioni, c di  veglie. 

Non  è questo  il  primo  lavoro  in  tal  genere 
che  ho  meditato;  un  altro  portante  il  titolo: 


V ^ 
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SISTEMA  EVITATI VO  I FURTI  DI  OGNI  SPECIE 

pure  anni  sono  io  scrissi:  e però  diffidenza  di 
riscuoterne  pubblico  plauso  dall’  universale,  e, 
dirò  così,  una  panica  timidità  mel  fè  -buttare  a 
monte.  Adesso  spero  di  riunire  tutte  le  mie  for- 
ze morali;  e,  tentando  l’ardua  impresa  di  riu- 
scire nel  mio  divisamente,  mi  auguro  recare 
gran  giovamento  all’umanitario  bene  — . 

Quel  supcriore  del  mio  parlare  restò  soddisfat- 
to, e tante  cose  disse  ad  esternare  il  compiaci- 
mento provato  dei  miei  divisamenti  ; conchiu- 
dendo: che  mi  consigliava  a recare  a termine 
piuttosto  un  Opera  Scientifica , che  un  semplice 
progetto  di  riforma:  ed  appena  da  me  licenzia- 
tosi, mi  occupai  da  quel  momento  in  poi  a lavo- 
rare, colla  Iena  di  un  cavallo  corsiero,  e colla 
pazienza  e la  forza  di  un  bufalo,  sull’opera  in  pa- 
rola vivendo  nell’ applicazione  e nella  fati- 
ca per  molti  mesi;  nel  cui  elasso  di  tempo 
leggeva  e scriveva,  niente  meno,  di  diciott’ore 
in  ogni  ventiquattrore. 

Dopo  di  che  amava  pubblicare  tale  opera;  ma 
contrariato  ed  assalito  da  pensieri  opposti,  la 
buttai  sopra  un  cantone  della  mia  piccola  libre- 
ria, lasciandola  in  preda  alla  polvere,  ed  alla 
tela  dei -ragni. 

Questi  pensieri  nemici  della  idea  di  pub- 
blicazione erano  : 
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— L Invidia , la  Presunzione,  e V Ignoranza 
— personificate  nella  critica  — . 

Addio!. . (esclamai  con  amara  gioia,  quando 
buttai  alla  malora  quei  fardelli  di  carta  scritta; 
riposa  tranquilla  figlia  disgraziata  del  mio  in- 
gegno, finché  la  sorte  non  si  rammenterà  di 
svegliarti...  Dormili  dolce  sonno  di  pace!... 
Addio  !! 

Ma  essendo  pregio  di  questa  scritta  la  cono- 
scenza delle  basi  su  cui  poggiava  l'opera  in  con- 
ta; ne  trascriverò  il  Titolo  , l Introduzione  e 
la  Divisione  dei  volumi  con  la  coìr, partitura  dei 
semplici  Capitoli  comprendenti  la  trattata  ma- 
teria. 
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Titolo  dell  opera  in  tre  volumi 

• /•  * . 

immegliambnto  dell’  uomo  del  delitto 
Introduzione 

L’ uomo  è nato  per  vivere  in  comunanza  con 
altri  uomini.  Sotto  questo  punto  di  vista,  tacita- 
mente s'intende, che  è da  riguardarsi  non  mica 
individualmente , ma  sibbene  socievolmente  ; * 
quindi  ontologicamente , psicologicamente , filolo- 
gicamente, moralmente,  civilmente , religiosa - 
mente , autorevolmente',  perocché,  se  egli  do- 
vesse vivere  fuori  il  consorzio  dei  suoi  simili, loc- 
chè  è falso  perchè  l’uomo  è per  natura  socie- 
vole, non  potrebbe  godere  della  reciprocanza  dei 
diritti  naturali  e civili. 

La  primazia  di  questi  sacrosanti  diritti  con- 
siste nella  sicurezza,  nella  conservazione  delle 
sostanze,  della  pace,  dell’onore,  della  vita. 

Per  la  conservazione  dei  diritti  dell’  uomo 
socievole,  ecco  il  mezzo  efficace;  il  sommo  im- 
perante e — La  Legge. — 

Non  può  sussistere  società  senza  una  legge — 
Gli  ebrei,  i fenici,  i caldei,  i greci,  i roma- 
ni, e tutti  gli  antichi,  e tntti  i moderni  po- 
poli, sentirono  e sentono  il  bisogno  di  legge. 

Lo  scopo  della  legge  si  è 1’  osservanza  re- 
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ciproca  di  tutti  gl’ uomini  dei  diritti  naturali 
e civili. 

Una  tale  osservanza  perfetta  non  potrebbe 
avvenire  senza  esservi  delle  norme  tìsse  ed 
inalterabili  scritte,  ed  ecco  la  necessità  di  uu 
Codice . — 

Il  codice  si  divide  in  due  branche  — Ci- 
vile — Penale.  — 

Affacendosi  al  nostro  scopo  la  seconda  par- 
te*. pei  suoi  produttivi  effetti,  di  questa  ap- 
punto ci  occuperemo  a dilungo,  trasandando  del 
tutto  la  parte  concernente  la  materia  civile. 

Il  grande  della  materia  penale  consiste  nella 
graduazione  delle  pene. 

L'oggetto  della  pena  racchiude; 

1.  La  punizione  del  celpnvole; 

2.  Il  di  costui  ravvedimento, 

3.  La  soddisfazione  della  parte  offesa  e del 
pubblico, 

5.  La  prevenzione  del  delitto. 

La  punizione  della  maggior  parte  dei  delitti 
eseguendosi  nelle  prigioni  , di  questi  luoghi 
congioneremo  a dilungo  mostrando  la  necessità 
di  un  immegliamento,  qualora  occorresse,  che 
per  conseguirlo  è giocoforza  dar  a dividere  le 
diverse  epoche  in  cui  non  poche  innovazioni 
utilitarie  si  sono  ottenute  nei  luoghi  di  pena, 
e quindi  dimostrare  lo  stato  in  cui  per  lo  tem- 
po di  avvenire  far  che  giungnessero. 

Conoscendo  il  vuoto  ehe  rimane  ad  empire 


254 

in  tulli  i sistemi  penitenziari  propalati  sin  oggi, 
e che  non  si  è potuto  effettuire  lo  ravvedimen- 
to di  tutti  i colpevoli;  e che  non  sono  tali 
sistemi  in  concorrenza  alle  filosofiche  e saggie 
mire  delle  leggi  ; ne  nasce  le  utilità  di  escogi- 
tare un  sistema  penitenziario  più  esatto  per 
corrispondere  al  voto  dell’  universale  ond’  im- 
megliare  1’  uomo  della  pena  ; affinchè  ravveduto 
dappoi  l’espiazione  della  pena,  si  restituisca  a 
quella  società  dalla  quale  ne  venne  cacciato. 

Non  basta  che  tal  uomo  subisca  una  punizio- 
ne soltanto  — 1/ obbietti  principali  della  legge 
ed  i piu  diretti  sono  due  — Punizione  — Cor- 
rezione- — 

Per  altro  à antica  quanto  Platone  lo  senten- 
za: — Che  fa  mestieri  punire  perchè  non  si  è 
pecchi  in  avvenire.  — 

Se  il  delinquente  castigato,  sorte  dal  luogo 
di  punizione  più  pervertito,  la  legge  non  giun- 
gerà mai  a cogliere  il  suo  scopo  intiero. E sebbene 
necessità  fatale  rende  del  lutto  impossibile  la  eli- 
menazione  assoluta  delle  pecche;  torna  però  a 
buon  conto  ed  a particola r ventura,  almanco,  in 
maggior  parte  farne  diminuire  il  numero. 

Che  il  numero  delle  pecche  è nella  sfera  del 
possibile  il  menomarsi,  nessuno  saprà  oppugnar- 
lo; poiché  nessuno  saprà  negare  che  Y uomo  è 
suscettibile  di  educazione:  ed  oso  dire:  che  con- 
serva certi  gradj  di  suscettibilità  e certi  barlumi 
di  ragione  sin’  anco  nello  stesso  stato  di  ubbria- 
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chezza  e di  demenza,  nei  quali  casi  il  sensorio 
comune  è alterato. 

Che  l'uomo  è un  animale  ragionevole  pure  è 

una  verità  incontrastabile e sarà  egli  vero, 

che  l'animale  bruto  si  educhi,  e chesi  giunga  ad 
educare  e a domare  anche  l' animale  selvatico,  e 
l’animale  feroce;  e non  vi  sia  modo  nè  ferma  di 
educare  e di  domare  l’ente  più  nobile  della  terra?!  ! 

Per  educarlo,  o per  domarlo  bisogna  pria  d’o- 
gni  cosa  la  conoscenza  delle  molli  chè  lo  fanno 
agire  regolarmente  e nellostato  normale:  biso- 
gna dipoi  persuaderlo,  raddolcirlo,  convingerlo 
del  torto  che  si  ha:  ed  una  volta  riuscito  a supe- 
rare tutti  gli  avversi  ostacoli  (come  noi  saremo 
ad  esporre  i modi  ),  certamente  che  detesterà  il 
suo  fallo;  e pentito  del  misfare,  giurerà,  e per 
sempre  il  ben-fare. 

V achilie  dell’  opera  all’  infuori  d’ immensi 
proficui  effetti  recanti  in  generale  ) consiste  nel 
fermare  la  recidiva  — Quanto  di  vantaggio  ap- 
porta lo  arresto  della  recidiva  ognuno  da  se  me- 
desimo può  facilmente  concepirlo. 

Non  si  può  fermare  la  recidiva,  se  non  se, 
migliorando  l’uomo  nella  stessa  pena  che  deve 
soffrire. 

Per  imraegliare  l’uomo  di  pena  uqpo  è che 
nella  pena  si  somministrano  tali  mezzi  che 
egli  possa  riformare  la  vita  — questi  mezzi 
umanitari,  mezzi  buoni,  saranno  una  specie 
di  educazione , pel  dannato  , perchè  forse 
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confortato  dalla  dolce  speranza  di  premi  fu- 
turi per  la  buona  condotta  a tenere  ; allora 
il  timore  e la  speranza,  come  a forza  centri- 
peta e centrifuga,  forzandolo  a ritorcere  i pas- 
si dalla  via  del  male,  ed  incoraggiandolo  ad 
appigliarsi  facilmente  aH'altro  partito  per  inol- 
trarsi nel  sentiero  del  bene,  segneranno  il  ve- 
ro cammino  centrale  che  1’  uomo  dee  battere, 
unquamai  deviandosi  dal  corrispondere  al  giu 
sto  fine  per  il  quale  fu  tratto  dal  nulla  dal  Sof- 
fio Onnipotente  del  Grande  cìIEterno  Signore. 

L’uomo  è soggetto  alle  abitudini. — Una  conti- 
nuata non  interrotta  serie  di  abitudini  cattive 
lo  fanno  inclinare  al  male, come  una  non  in- 
terrotta serie  di  abitudini  buone  lo  fan  inclinare 
al  bene. 

Si  bisogna  dunque  astringere  un  individuo 
a delle  virtuose  abitudini , a necessitarlo,  a 
forzarlo,  ad  obbligarlo  di  fuggire  il  male,  da 
cui  dovrà  guardarsene  ad  onta  delle  occasioni 
prossime  che  istantemente  lo  combattono. 

Ed  è appunto  per  la  mancanza  della 
cause  occasionali  offerenti  il  cimento  a delin- 
quere, e per  la  mancanza  delle  pruove  a da- 
re di  atti  contrari  onde  non  cader  nello  in- 
ciampo, che  i sistemi  penitenziari  di  Auburn , 
e di  Filadelfia,  non  che  di  molti  altri  luoghi 
dell’  opposto  emisfero  non  sono  i migliori  de- 
siderabili della  terra.  Io  confesso  genuinamen- 
te, che  non  mi  vanno  troppo  a sangue  — Es- 
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si  sono  poco  attendibili!  essi  non  toccano  la 
meta  ove  si  potrebbe  per  avventura  pervenire. 

Quel  sistema  di  Filadelfia  consiste  — nello  t- 
solamento  continuo  ed  assoluto  individuale  nel- 
le celle  — 

Gttnconvenienti  di  tal  sistema  sono: 

4.  (1  pretendere  disnaturare  l’uomo  senza  che 
se  ne  conseguisca  lo  scopo  dello  ravvedimento. 

2.  Lo  spesato  ingente  per  la  numerosità  delle 
celle. 

3.  Le  affezioni  fisiche. 

4.  La  mancanza  d’istruzione  religiosa  e morale. 

5. Larestrinzione  de’  lucri  de’  lavori  ad  ese- 
guire, sendochè  lavorando  in  comune  se  ne- 
trarrebbero  più  vantaggi. 

6.  La  perdita  della  vita  , che  si  abbrevia 
per  cagion  dell’inerzia. 

7.  Le  affezioni  morali. 

8.  11  difetto  dei  risultati  corformi  allo  sco- 
po d’  impedire  la  recidiva. 

La  pruova  delle  affezioni  fisiche  e morali, 
non  che  dello  abbreviamento  della  vita  e del- 
la insufficienza  dello  impedimento  della  reci- 
diva- esiste  nelle  relazioni  americane  della 
società  di  Boston  — Esse  fan  fede  di  una 
spaventevole  progressione  , del  numero  delle 
manìe  nel  carcere  suddetto  , le  quali  sopra 
un  i u nero  non  grande  di  prigionieri,  nel  ter- 
mine di  un  solo  anno  furono  41,  in  altro 
anno  furono  14,  nel  terzo  anno  furono  18, 
Tom,  li  47 
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nel  quarto  anno  fnrono  26:  — fan  fede,  che 
paragonata  la  mortalità  delle  prigioni  con  quel* 
la  della  città  , la  misura  delia  prima  supera 
l’altra  in  una  proporzione  non  men  deplora- 
bile: infine  asserisce  l’aumento  costante  delle 
recidive. 

Il  sistema  penitenziario  di.Auburn  consi- 
ste nel  così  detto  — isolamento  morale  — - ; 
cioè  neHa  separazione  notturna  dei  prigionie- 
ri in  altrettante  cellette,  e nel  lavoro  diurno 
in  silenzio  nelle  officine  comuni. 

Ammettendo  la  comunione  diurna  , si  vede 
bene  che  lo  isolamento  notturno  riesce  di  po, 
co  o niun  profitto;  e sebbene  si  allegano  tan- 
te ragioni  in  favore  dai  seguaci  di  ambi  i si- 
stemi, come  sono:  Petitti,  Torrigiani,  Lucas, 
Oscar  di  Svezia,  Alauzet,  Regis-Allier , Toc- 
queville, Julius  e molti  altri;  tuttavia  è una 
dimostrazione  chiara  , che  nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro sistema  può  chiamarsi  ottimo. 

. Poco  attendibili  sono  del  pari  tutti  gli  al- 
tri sistemi,  copie  infedeli  dei  filadelfiano  ed 
auburniano  sistema;  cioè:  quelli  di  Ginevra  , 
di  Losanna,  d’Inghilterra,  della  Francia,  del- 
la Germania  , della  Danimarca  , del  Belgio , 
della  Svizzera  , del  Piemonte,  della  Toscana, 
della  Lombardia  etc.  etc.  ; e tutti  in  mas- 
sa sono  chi  più,  chi  meno  difettosi,  non  so- 
lamente per  le  enunziate  ragioni , ma  altresì 
perchè  suscettivi  di  violazioni  , perchè  man. 
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canti  di  principii  radicali  per  la  pruova  di 
condotta  a tenersi  dai  carcerati,  perchè  man- 
canti di  punizioni  adattate  ai  delitti  che  si 
commettono  nello  interno  dei  locali, perchè  man 
canti  di  premi  e d’  incoraggiamenti  per  le  a- 
zioni  virtuose  praticabili  in  detti  luoghi;  per- 
chè in  somma,  invece  di  adattare  il  sistema  al 
luogo,  ititendesi  adattare  il  luogo  al  sistema. 

L’uomo  delinquente  merita  una  punizione. 
Questa  consiste  nella  perdita  della  vita  , dei 
diritti  civili  , della  libertà.  Togiiendovisi  la 
libertà,  quasi  per  necessità  si  deve  dividere 
dal  consorzio  di  quegli  uomini  che  non  han 
commesso  delitti  : ma  non  sarà  mai  una  ne- 
cessità , che  si  separi  dal  consorzio  di  quegli 
che  han  commesso  delitti  — 11  consorzio  dei 
delinquenti  invece  di  scemare  la  pena  , anzi 
1’  accresce  , come  la  comunanza  infernale  — 
Ma  sarà  epidemica  in  ragion  del  trivio  quel- 
la comunanza,  potrebbe  dirsi;  — ed  io  rispon- 
derei:— Potrà  addivenire  esemplare  in  ragion 
della  virtù  a piantarsi  nei  luoghi  di  pena. 

Io  non  ammetto  che  poche  divisioni  per  clas- 
si, e per  ceti,  ed  a secondo  laspecie  delle  impu- 
tazioni,e per  talune  altre  circostanze  (che  nel  te- 
nore dell'opera  spiegherò)  e nulla  più. 

Se  l’uomo  della  pena  si  rannicchia  solo  in 
una  cella  , lungi  di  un  condannato,  sarà  , se 
pur  si  vuole  , isolato  non  sarà  c sposto  alle  du- 
re pruove  della  convivenza;  sarà  un  semoven- 
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te  divenuto  immobile  per  destinazione  : sarà 
inabilitato  al  malefìcio:  sarà  incatenato,  forse, 
come  un  orso  , ovvero  ingabbiato  , come  un 
leone:  ma  la  sua  volontà  non  sarà  mai  esplo- 
rata e messa  alle  pruove  — Che  non  può  nuo- 
cere , sarà  pur  troppo  vero  — che  non  vuol 
nuocere  nessuno  potrà  sincerarlo  — Io  terrei 
meglio  metterlo  in  comunione  con  gli  altri 
dannati  , ed  assoggettirlo  alle  norme  che  sa- 
rò per  tracciare  ; ed  in  siffatto  modo  speri- 
mantandolo  per  molti  anni  , e ponendolo  in 
sul  limitare  delle  vie  — bene  — male — , dare 
pruove  non  dubbie  di  suo  cambiamento  di  co- 
stumi , di  suo  ravvedimento  , di  sua  esempla- 
rità di  condotta  — c , dopo  avere  versato  il 
pianto  del  pentimento,  in  conseguenza  di  ave- 
re riconosciuto  il  suo  torto  , venire  restitui- 
to in  grembo  a quei  fratelli  che  offese  , e 
che  dovranno  nuovamente  abbracciarlo  ; ed  ai 
quali  sarà  precisato  smugnere  una  dolce  lagri- 
ma di  meritato  perdono  ! 

Che  io  possa  pervenire  al  punto  di  tocca- 
re l’ apice  di  perfezione  assoluta , ed  a se- 
condo il  mio  pensiero  vagheggia  il  sempre 
crescente  desiderio  inesauribile  e trascenden- 
tale per  la  formazione  di  un  progetto  esatto, 
a cui  nulla  vi  si  possa  aggiungere  nè  alme- 
no di  una  linea , io  non  mi  lusingo  af- 
fatto ; che  spero  però  per  mia  mano  darsi 
una  grande  spinta  al  bene  dell’  umanità  per 
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Io  iramegiiaraento  dell’  uomo  del  delitto  » al 
certo  non  vivo  nello  inganno. Verrà  poi  un  se- 
condo , e pórrà  la  stia  mano  sopra  la  mia — 
verrà  un  terzo  , e porrà  la  sua  mano  sopra 
quella  del  secondo — e cosi  via  via,  finché  si 
giunga  alla  esattezza  voluta,  ed  anziosamente 
dal  vecchio  e nuovo  mondo  bramata  ; di  tal- 
ché, se  non  avrò  io  la  fortuna  di  cogliere  in- 
teramente il  frutto  delle  mie  fatiche  , lasce- 
rò  che  altro  lo  colga  , e sarò  sempremai  fe- 
lice invero  , se,  giovandosi  costui  intanto  dei 
miei  sudori  , non  si  mostrerà  disdegnoso  al- 
manco dal  benedirli.  , ’ ^ * 
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] Parlo  prima, 

SUNTO  DEL  DIRITTO  PENALE. 


Parte  seconda . 

SUNTO  DELLA  PROCEDURA  PENALE. 

Parte  terza. 

OSSERVAZIONI  SU  I DELITTI  E LE  PENE. 

Fine  del  volume  primo. 
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VOLUME  SEDONDO. 

Parte  prima. 

STORIA  DELLE  PRIGIONI. 

Sialo  antico. 

Parte  seconda. 

RIASSUNTO  DELLA  STORIA  DELLE  PRIGIONI. 

Sialo  atluaìe  d'immegliamento. 
Parte  terza. 

Conchiusione.  , 

Fine  del  volume  secondo. 
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VOLUME  TERZO. 

. Parie  prima . 

CAUSE  PREESISTENTI  CHE  OSTANO 
ALLO  RAVVEDIMENTO  DEL  COLPEVOLE. 


Parte  seconda . 

MODI  DI  TOGLIERE  LE  CAUSE  PREESISTENTI. 

Parte  terza . 

CAPITOLO  1. 

• t 

Norme  per  effetluirsi  lo  ravvedimento 
del  colpevole . 

CAPITOLO  2. 

Mezzi  per  evitare  le  recidive. 
CAPITOLO  3. 

Pene. 
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CAPITOLO  4. 

Premii.  . * 

t 

CAPITOLO  5. 

Istruzione • 

' V 

CAPITOLO  G. 

Attuazione. 

capitolo  7. 

\ 

. Lavori . 

capitolo  8. 

Fondo  di  cassa  ritrailo  dai  lavori- 
Ripartizione  — Distribuzione - 

capitolo  9. 

iVorme  dopo  la  espiazione  della  pena • 
concuicsione. 

Fine  del  volume  terzo . 
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XXXIV. 


Non  Rea  non  Bacco  Non  cosi  i Cnreti 
Del  Bronzi  addoppian  ripercossi  i!  suono,  * 
Come  ribolle  un  cor  che  d’ira  asseli. 

Orazio—  Trad.  di  Gar.  V.  1,  Lib.  1,  Od.  XI F, 

Di  quel  rancor  che  sempre  viro  il  rode, 

Più  cocenti  non  ha  spasmi  l*  inferno.  J 
Carrer 

Cerca  tremando  un  albero 
Perchè  perdala  hai  l’a)mar 
£ da  quel  tronco  spenzoli 
La  disperati  salma, 

£ la  bufera  e il  turbine 

Fremano  intorno  a te  ! ' 

G.  Prati  — Il  calun.  jj.  206,  v.  / ' 

Nè  pietà  di  lui  sente  altro  che  1’  Eco, 

Che  .capo  ne  ripete  e lamentoso 
Le  querimonie  dell’opposto  speco. 

IAIonti  — Bassvil  c.  4* 

Sciogliete  il  canto  del  dolore  o vati. 

Ossia  r — V,  2,  p.  64, 

Si  disdisse  quel  mal  bigatto  — si  disdisse, 
e poi  di  nuovo  disse , ed  altra  fiata  imbara- 
bolando  si  disdisse  dopo  finzioni,  e posteriore 
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mente  dei  consigli  che  intendeva  lo  stolto  ca- 
lunniatore mio  nemico  dare  a me.... 

* è rio  consiglio 

Appigliarsi  a consiglio  del  nemico,  (1) 

E lui  quel,  biente,  quel  asino,  quel  iniquo 
nel  suo  mò  di  vedere  rimase  scornato,  rima- 
se da  svergognato  qual  era;  e,  invece  di  da- 
re più  nello  scroscio  di  selvagge  risa,  mandò 
un  sospirone  tal  quale  dovè  gemerlo  Lucifero 
nel  momento  che  precipitò  nell’  abisso;  dovette 
dire  : 

Un  empio  inferno  ebb'io  d' aspro  dispetto 
D'ira,  e d’invidia,  onci  ornai  vinto  affondo 
Di  durissime  angoscie  in  mar  profondo  (2) 

Rimase  avvilito  , annientato  rimase  , e co- 
me avvelenato  dal  tanguin  quell’ infame,  quel 
ghiro, quantunque  non  avesse  cambiato'natura... 

Yulpi  e lupi  non  conciami  natura 

Lu  pilu  pir diranno,  e nò  In  vizia  (3). 


(1)  Chiabrera  — tom.  5.  p.  147. 

(2)  Ang.  Grillo. 

(3)  Meli  — voi.  2.,  Tav.  XXXI. 
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10  non  era  più  un  pupone  impastato  di  zuc- 
chero : era  istruito  dai  strali  della  calunnia  , 
aveva  imparato  a spese  mie  — che  se  aves- 
si presentato , lorchè  mi  fu  lanciata  la  prima 
imputazione  , la  lista  de’  testimoni  di  tem- 
po c luogo  a discolpa  nauti  la  Gran  Corte , 
invece  di  presentarla  nanti  il  C.  dei  ^proces- 
so,  ‘sarei  stato  dichiarato  innocente  previa  de- 
liberazione, dopo  l’ultimo  interrogatorio;  ed  i 
miei  nemici  si  potean  forbire  la  bocca  con  lo 
steccadenti. 

11  secondo  calunniatore  è vero  che  era  un 

fistolo  sorviziato  da  ficcarla  anche  al  demonio, 
tanto  più  perchè  era  un  ipocrita  ma  aveva  ten- 
tata una  calla  troppo  stretta  per  farvi  en- 
trare la  calunnia  , mentre  non  si  prestava 
1'  adito  sufficiente  ; e auesto  fu  ii  nucleo  che 
I*  imbarazzi  “*  ' ■ . $ 

Questo  individuo  era  un  imbecille  , alla  fin 
dei  conti,  era  uno  dei  bassi  scellerati;  non  a- 
veva  ba^-ba  scagliarmi  mille  dardi  in  un  sol 
colpo  , come  precedentemente  avean  praticato 
i miei  nemici  tutti,  coalizzati  coi  finti  amici, 
pericolosi  più  degli  stessi  nemici , fieri  cani 
arrabbiati  non  raanifestanteglisi  il  malore  — 
la  rabbia  mula  — ma  pronti  a morderti,  co- 
me a fiere,  ad  inghiottirti,  come  a balene  ; a 
strangolarti , come  a.  carnefici 

Uno  di  questi  boja  fu  un  mio  misleale  e 
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misconoscente  affine  ...  — aflinUas  non  paret 

affìniiatem  — . . ' . 

Costui  si  diceva  fratello  mio  , e pero  divi- 
sava uccidermi  per  mano  della  calunnia.  Se  non 
avessi  avuto  le  mani  legate  in  quel  momento, 
mi  vi  avrei  buttato  addosso  come  una  jena  e 
l’avrei  chiamato  fratello  in  omicidio  ! . . Nel 
mio  furore  avrei  gridato:  — Mostro  ! mi  ab- 
bisogna una  vittima  * una  morte,  mi  abbiso- 
gna la  tua  , — ed  avvincendolo  stretto  con  le 
braccia  al  collo  e facendogli  uscire  un  palmo 
di  lingua  l’avrei  strangolato  ....  Ma  trovan- 
domi in  carcere  era  inabilitato  a qualsiasi  mo, 
vimento  per  farne  vendetta;  e più  tardi  (co- 
me mostrerò  in  prosieguo)  la  mia  vendetta  fu 
un  generoso  perdono. 

Di  tutti  gli  altri  , che  si  dicevano  miei  a- 
mici,  chi  mi  negò,  chi  mi  tradì,  chi  mi  ven- 
dette ! • . così  tutto  fu  consumato’... — Ma  il  ba- 
lordo calnnniatore  secondo  ( che  io  parimenti 
ho  perdonato)  non  poteva  adusare  i mezzi  che 
furono  adoperati  nella  prima  calunnia  : non 
poteva  con  cento  mani  fabbricare  una  falsa  ac- 
cusa come  una  torre;  nè  con  un  soffio  spinto 
sopra  a colonne  atmosferiche  e a me  diretto 
colà  lanciarmi.  Non  poteva  far  si  scrivessero 
indefinito  numero  di  pagine  , sur  una  sillaba 
proferita  e convertita  e tradotta  in  una  lun- 
ghissima , ma  tremenda  filza  di  nefandizie 
inventate  foli , come  si  scrisse  romper  la  pn- 
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ma  volta  — In  quella  prima  imputazione 
in  quella  prima  calunnia,  un  audace  suggeri- 
rito  aveva  una  tremenda  parola  allo  scellerato 
nominante  me;  la  suggerì  per  disfarsi  di  me 
per  vili  e prave  vedute  — Fu  condisceso  con 
inganno  da  un  infame  a cui  si  promisero  de 
nari  ed  impunità  ; e nel  condiscendere,  ride- 
va come  un  demoue  — Ciò  io  appresi  nel  lo- 
cale di  pena  detto — Bagno  di  ricezione. — Colà 
intesi  fremente  della  bocca  di  Belzabub  orren- 
do ordimento  siffatto  ! . . ma  per  carità  non 
se  ne  tenghi  più  conto! — Lasciamo  nel  nul- 
la pure  quest’  altra  calunnia  . . . copriamo  di 
nero  velo  questi  due  quadri  di  orrore  , abbenchè 
sventuratamente  del  tutto  esistesse  il  laberin- 
to  mi  avvince  ! • 

Non  di  scrivere,  non  di  leggere  aveva  più 
voglia.  Non  sapeva  più  leggere  nè  anco  il  libro 
del  mio  cuore.  Passava  il  tempo  copiando  mu- 
sicali carte  , e , dei  migliori  pezzi  e dei  più 
scelti,  giunsi  a rilevarne  da  circa  a quattro- 
cente  pagine,  alfin  trovare  occupazione.  La  e- 
ra  occupazione  tutta  materiale  , ed  io  sem- 
brava un  automata  copista  ; ma  era  neces- 
saria per  non  cadere  in  una  monomania  , per 
divergere  il  pensiero  della  fissazione  sulle  di- 
savventure patite  ed  a patire  ; era  necessaria 
per  sollevare  lo  spirito  abbattuto  dalle  disgra- 
zie e da  una  pena  irremovibile. — Gramo  qual 
era,  a qual  versazione  mi  poteva  addire?!  La 
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mia  mente  era  stanca,  il  cuore  cauterizzato,  il 
corpo  affralito  !...  Quand’  ecco  per  una  di 
quelle  circostanze  imprevviste  che  la  Provvi- 
denza fa  inaspettatamente  nascere  per  atter- 
rare il  vizio  in  trionfo,  o pure  per  premiare 
la  virtù  depressa , che  veggio  presentarsi  il  Su- 
periore locale  ad  invitare  me  ed  altri  due  miei 
col  leghi  di  pena  per  passare  nel  Castello  di 
quella  Città  — Io  ne  rimasi  sorpreso  e com- 
mosso — Per  un  uomo  non  condannato,  cer- 
tamente che  non  era  un  complimento  simile 
invito  : ma  per  me  era  un  miglioramento  po- 
sitivo, era  quasi,  dirò  così:  un  cambiamento 
dalla  sventura  alla  fortuna  — Uno  di  coloro, 
che  dovevano  provare  questo  cambiamento,  e* 
ra  quel  signore  collega  mio  di  stanza  di  cui 
ho  tenuto  parola  nel  tenore  dell’  anno  XXXII. 
Egli  rimase, come  me,  commosso.  Questa  prov- 
videnza ci  veniva  compartita  per  mezzo  della 
benefica  mano  del  Comandante  la  piazza,  qua- 
le , avendo  inteso  pietà  dei  nostri  mali , si 
era  benignato  ottenerci  dal  Ministro  un  tale 
passaggio. 

Si  appuntò  per  il  domani  il  movimento.!  rin- 
grazimenti , e le  esternazioni  di  gratitudine 
verso  i benefattori  in  simili  congiunture  sono 
sempre  proporzionati  al  benefizio.  Le  parole 
che  proferisconsi  con  le  lubra,  sono  dettate  del- 
l’anima e concepite  da  tutta  la  forza  del  cuo- 
re. È perciò  che  io  disconvengo  dai  riferirle 
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Esse  sono  veramente  ineffabili  , e percettibili 
solamente  da  coloro  singolarmente  che  hanno 
sperimentato  cosa  sia  il  benefizio. 

— Spuntò  l’alba  novello  , ed  eccoci  in  gondola. 
— Appena  sortito  dalla  tomba  ancora  tutto  ba- 
gnato dai  vapori  umidi  di  quella  sepoltura  dei 
viventi , io  mi  trovo  in  mezzo  al  mare...  con- 
sidero la  sua  vastità  apparescente,  misurando- 
la con  quella  dell’orizzonte...  ma  che  vedo  ? ! 
che  vedo  ancora  ?!  ! < 

— Il  Sole  sortire  dal  seno  dell’ Orizzonte!.. 


o Srie 

Donde  sono  i tuoi  ragi ? e da  che  fonte 
Trai  la  viva  tua  luce?  esci  tu  fuora 
In  Ina  bellezza  maestosa , e gii  astri 
Fuggon  dal  cielo:  al  tuo  apparir  la  Luna 
Nell'onda  Occidental  ratta  s'asconde 
Pallida  e fredda : tu  pel  del  deserto 
Solo  ti  movi.  E chi  porrà  seguirti 
Nel  tuo  corso?  Croi/ a n le  querce  annose , 
Delle  montagne , le  montagne  istesse 
Scemati  cogli  anni,  l'Ocean  si  abbassa 
E sorge  alternamente;  in  del  si  perde 
La  bianca  luna,  ma  lu  sol,  tv  sei 
Sempre  lo  stesso  e ti  rallegri  altero 
Nello  splendor  d1  interminati  corso. 

Tu  quando  il  mondo  alta  tempesta  imbruna , 
Quando  il  tuono  rimbomba , e colà  il  lampo, 
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Tu  nella  tua  beltà  guardi  sereno 
Fuor  delle  nubi  e alla  tempesta  ridi.  (4) 

Air  avvicinarsi  del  sole  le  dense  nubi  si  a- 
prono  e fuggono  come  cortine  ondeggianti.... 
Da  quanti  anni  che  non  osservo  il  suo  spetta- 
colo in  tutta  la  sua  estensione  !...  Con  qual 
nobiltà  egli  si  avanza  suilorizzonte  t....  Di  già 

la  sua  luce  penetra  l’universo — Radunate 

insieme  tutte  le  maraviglie  dell'  arte  umana  , 
e mostratemi  sulla  terra  una  scena  paragona- 
bile al  levar  del  sole!... 

Subito  che  le  ore  mattutine  hanno  aperto  le 
porte  del  giorno,  la  prospettiva  ridente  si  a. 
pre  ai  nostri  sguardi.  L’azzurro  dei  cieli  è spar- 
so qua  e là  di  rose  ; la  tenera  verdura  orna 
le  pianure;  i Cori  sviluppano  dei  colori  ricchi 
e brillanti.  La  natura  sembra  ornata  delle  sue 
più  belle  attrattive..,.  . . 

Ni  un  essere  vi  è nella  natura  che  dal  ca- 
lore del  soie  non  resti  viviGcato  , e che  non 
gli  debba  i suoi  benefìzi.  Alla  sua  vista  tutte 
le  creature  si  animano  ; dei  bilioni  d’ insetti 
ricuperano  l’esistenza  ; gli  uccelli  si  svegliano 
e riempiono  l’aria  di  mille  canti  armoniosi  ; 
l’eco  non  ripete  che  dei  suoni  d’  allegrezza  e 
di  voluttà.  Ma  se  questo  globo  luminoso  vie- 
ne ad  ecclissarsi , tutta  la  natura  diviene  af- 

' (1)  Ossian  — lom.  2,  Cart.  p.  76. 

Tom  II 
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fliita  e malinconica  ; il  cielo  sembra  inquieto 
la  voce  del  piacere  , si  tace,  ed  il  gufo  selvag- 
gio si  rallegra  egli  solo  credendo  avvicinarsi 
la  notte....  * * ■ *j  . 

Mentre  era  sopito  nella  dolce  estasi  della 
contemplazione  del  più  grande  spettacolo  del- 
la natura;  essendo  corto  il  tratto  che  divideva 
il  mare  dalla  terra,  approdò  la  gondola  vici- 
no la  spiaggia,  da  dove,  a non  molta  distanza, 
si  vedeva  un  giardino  ; e,  chiestone  il  debito 
permesso  alle  guardie  ohe  ci  scortavano  , ci 
fu  permesso  ivi  inoltrarci,  e di  entrare;  e di 
trattenerci  qualche  poco:  difatti  colà  ci  adden- 
trammo.... 

Vago  giardino  1 (dissi  trame  e me) quan- 
to tempo  non  ho  la  sorte  d'inebriarmi  delle 
tue  bellezzel  soggiorno  ove  le  anime  han  gu- 
stato una  dolce  e pura  voluttà!...  fiori  , che 
incantate  i miei  occhi,  ed  imbalsamate  i miei 
• sensi  !...  un  sentimento  di  tristezza  viene  in 

mezzo  a voL  ad  impadronirsi  di  me Io 

piango  sopra  il  vostro  destino,  provvedendo  le 
tempeste  che  si  preparano  a farvi  sparire... 
I vostri  colori  vivaci  vanno  ad  illanguidirsi... 
— Venite  a rimirarvi  in  questo  speechio,  o voi 
■ figli  d’Èva,  che  brillate  in  tutto  lo  splendore 
della  bellezza  ! ...  Vedrete  le  vostre  attratti- 
ve ecelissate  e scolorite  in  questo  semplice  fio- 
re , e la  vostra  beltà  fragile  passare  rapida- 
mente come  lui  !... 
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Una  febbre  può  portare  un  fuoco  divorato- 
re in  queste  vene  delicate;  la  consunzione  può 
inaridire  queste  guance  graziose  e colorite;  dei 
dolori  inaspettati  possono  estinguere  la  viva- 
cità del  vostro  spirito....  e quando  ancora  la 
malattia  risparmiasse  le  vostre  attrattive.,.,  i! 
tempo  , il  tempo  inesorabile  condurrà  le  ru- 
ghe; la  sua  falce  non  rispetterà  più  i fiori 
della  vostra  giovinezza!....  voi  seccherete  come 
questi  fiori  1... 

Fiori,  voi  perirete!...  Questo  giglio  sembra 
il  dominante  di  questo  giardino...  — Vedete 
con  qual  grazia  nobile  cd  interessante  innalza 
la  sua  maestosa  testa?...  — Ohimè  !...  egli 
non  sopravviverà  ehe  pochi  giorni  alla  sua  glo- 
ria!... 

Rosa,  quanto  è vezzosa  la  tua  figura  !...  Il 
mio  odorato  colpito  dalle  tue  frecce  ambrate 
freme  voluttuosamente  — Ebbene!  sopra  il  seg- 
gio dell’amore  , sul  seno  di  una  bella  giovine 
invidiata  da  tutti  gli  occhi,  e da  tutti  i cuori, 
tu  vai  a. ritrovar  la  tua  tomba!... 

Il  bel  mattino  tutto  temperato  di  rugiada 
non  verrà  più  a rianimare  e rialzare  il  tuo  fu- 
sto moribondo  !...  — E i fiori  , e le  querce 
spariscono...  Ah  niente  resiste  al  rovescio  del- 
la natura!... — 

Ma  quale  odore  soave  e delizioso!...  Io  re- 
spiro alla  pur  fine  dopo  tanti  anni  i dolci  pro- 
fumi dei  fiori  ! Il  caprifoglio  ed  il  gelsomino 
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graziosamente  intrecciati  versano  dai  loro  ca- 
lici... mi  He  flutti  odorosi... — Questo  è l'incenso 
della  natura! 

In  questa  primavera  , in  questa  brillante 
imbasciata  dell’anno , la  viola  si  mostra  frale 
prime.  Adorna  delle  semplici  sue  grazie,  ella 
si  contenta  di  circondare  la  siepe.  Ella  distri- 
buisce liberamente  e senza  fasto  la  dolcezza  dei 
suoi  profumi;  limitando  tutta  la  sua  gloria  a 
darci  del  piacere:  emblemma  espressivo  di  quel- 
le virtù  modeste  , che  nel  silenzio  e nell’  o- 
scurità,  spargono  le  loro  dolci  influenze  sopra 
gl’  infelici. 

Qui  vi  è un  garofano.’  Il  garofano  come  un 
amico  fedele  , ci  accompagna  costantemente 
nel  mezzo  delle  vicende  della  stagione.  Gli 
altri  fiori  non  vivono  che  una  mattina  : ma 
questo  qui  si  perpetua,  per  cosi  dire,  nei  giar- 
dini : egli  unisce  la  fedeltà  alla  compiacenza. 

Qual  passione  simpatica  volta  questo  fiore 
incessantemente  verso  il  bel  astro  del  giorno? — 
Egli  sembra  seguirlo  nel  suo  corso...  e la  se- 
ra allorché  le  pallide  ombre  fanno  denso  il 
cupo  manto  della  notte  , questo  amante  del 
sole,  pende  la  sua  languida  testa,  chiude  il  suo 
tenero  calice,  e geme  tutta  la  notte  in  aspet- 
tative del  suo  ritorno.  Subito  che  ricompari- 
sce alle  porte  del  giorno  , egli  volta  verso 
l’Oriente  i suoi  sguardi  amorosi;  gli  presenta 
il  suo  bottone  d’oro,  e si  penetra  delle  im- 
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presioni  di  fuoco , che  gii  vibra  V astro  che 
egli  arpa.  . 

E tu  tenera  Sensisiva!.. — potrei  io  obliare  di 
celebrarti?.. — il  tuo  pudore  è delicato  come  quel- 
lo di  una  giovine  vergine  facile  a spaventarsi: 
tu  rinchiudi  le  tue  modeste  bellezze  sotto  un 
velo  di  verdura,  e con  un  privilegio  che  ve- 
run  altro  fiore  non  divide  conte,  tu  sembri 
esser  dotata  della  dolce  sensibilità  degli  esse- 
ri animati.  ' - , 

Oh  divina  natura  / lasciami  contemplare  a 
mio  piacere  il  vago  mazzo  che  ti  adorna  ... 
egli  non  illanguidisce  giammai  ; il  tuo  sodio 
puro  lo  riproduce  incessantemente:  ogni  gior- 
no ti  adorna  di  nuove  bellezze...  (1) 

— Signori  abbiamo  dimorato  molto...  si  fa 
troppo  tardi... avete  goduto  sufficientemente... 
bisogna  adesso  che  facciamo  presto  per  avvi- 
cinarci al  castello...  se  vi  piace,  possiamo  an- 
dare— 

Questo  discorso  spezzato  mi  fu  diretto  da  una 
delle  guardie, o custoditi  quali  era  stato  conse- 
gnato io  e gli  altri  due  individui  ond'accom- 
pagnarci  sino  al  nuovo  destino  — Quantuuque 
era  regolare  quella  proposta  , pure  interrom- 
peva la  mia  ricreazione  ed  il  mio  piacere,  e 
mi  ferì  incresciosa  le  orecchie.  Perciò  tròvan- 


(1)  Hervbv  — 
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domi  nella  stessa  disposizione  di  chi  viene  sve- 
gliato da  un  dolce  sogno,  risposi: 

— Ma  perchè  diamine!...  — Ebbene  andia- 
mo ! — 

Dopo  breve  cammino  giunsi  al  castello.  — 

Ivi  fu  assegnata  a me  ed  ai  due  miei  colleghi 
di  destino  una  bellissima  stanza  a linea  di  quel- 
le ove  trovavansi  piazzati  molti  sott’uflìziali.  L’a- 
trio del  castello  era  grandissimo  e ci  era  per- 
messo di  passeggiare  dalla  mattina  alla  sera 
per  tutto  quel  largo. 

Ivi  mia  posizione  materiale  sembrava  mi-  * 
gliorata  di  molto  ; ma  quella  precaria  dimo- 
ra , in  un  luogo  ove  era  visitato  da  molti  co- 
noscenti, esaltò  il  mio  sistema  morale  a se- 
gno tale  che  ne  risentì  le  invariabili  conse- 
guenze il  sistema  organico — Sonava  varii  stru- 
menti, cantarellava  è vero  , ma  come  la  lu- 
maca nel  fuoco  — Aveva  acquistato  molto  , 
ma  era  desideroso  di  acquistare  tutto  quello 
che  aveva  perduto. 

Nell’interno  di  quel  castello  eravi  una  pri- 
gione, ed  un'individuo  di  civil  condizione,  con- 
dannato a poco  tempo, quivi  ristretto,  aveva 
il  permesso  di  passeggiare  nell’  atrio  — Con 
costui  feci  conoscenza,  poiché  era  sventurato 
al  par  di  me. — Egli  veniva  spesso  nella  mia 
stanza  e la  invidiava.  — Io  invidiava  la  du- 
rata del  tempo  della  sua  condanna. — Una  volta 
egli  conchiuse  bene  sul  conto  della  nostra  re- 
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ciproca  invidia  esternata;  poiché  conchiusc  con 
due  interrogazioni  che  in  altra  lingna  corri- 
spondono esattamente  ai  versi  del  Meli: 

Cui  di  nui  si  doli  * 

Dunc'avi  lortu  ? Nè  sul'  infelici 
Nui  semu  in  terra  ? . ...  . (4) 

— Confortiamoci,  io  allora  soggiunsi,  con- 
fortiamoci a vicenda  con  la  sentenza  di  Pin- 
daro: 

» Niuno  fin  qui  ha  trovato  sulla  terra  cer- 
» to  segnale  intorno  alle  cose  di  avvenire  ; 
» ad  altri  fuor  d’opinione  incontra  miserie  , 
» ed  altri  di  mezzo  alle  procelle  in  un  punto 
» è tratto  a serenità  » 

E conchiudeva  più  volte:  — Altronde  la  vi- 
ta passa...  e cos’ è lavila? — Un  giuoco  di 
gherminella'. ..  — s La  vita,  dice  Antifonte,  so- 
» \ miglia  alla  sentinella  di  un  giorno  » — 

Quanto  io,  che  gli  altri  due  miei  colleghi 
di  stanza  , com’  altresì  il  condannato  a pena 
temporanea  avevamo  il  permesso  di  salire  sul- 
le batterie  del  castello  a respirare  un  pò  di 
aria  pura;  di  uscire  sino  all'ultimo  muro  che 
circuisce  i contrafossi:  ed  io,  talune  volte,  an- 
dava in  questi  luoghi  in  compagnia  loro,  ed 
il  più  delle  volle,  andava  solo  la  mattina  di 

(1)  Ved.  Voi.  1,  Idil.  IX,  pag.  191. 
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buon’  ora  passeggiando  e meditando  lungo  quel 
perimetro. 

. In  uno  de'  primordii  che  io  colà  pervenni 
ne  andai  solingo  a passeggiare  in  sul  far  del- 
l'alba ed  a respirare  aria  più  pura  in  uno  di 
quei  parterri  tutto  smaltato  di  variopinte  er- 
bette e di  fiori.  La  mia  immaginazione  tene- 
ramente commossa  errava  sopra  tutti  gli  og- 
getti ed  andava  con  delizia  di  fiore  in  Gore. 
Era  la  mattina  di  un  bel  giorno  di  aprile  , 
la  natura  era  ridente  ed  animata,  il  mondo  tu- 
multuoso immerso  nel  sonno.  L’ interesse  ave- 
va sospeso  i suoi  calcoli.  La  deboscia  stanca 
riposava  la  sua  testa  colpevole.  Tutto  era  se- 
reno e tranquillo.  L’anima  mia  era  calma,  i 
miei  pensieri  dolci  e gravi: 

Qual  piacere  di  meditare  , calpestando  l’er- 
ba ancora  temprata  dalla  rugiada,  e respiran- 
do il  fresco  di  un  aria  pura  e leggiera!..- — Que- 
sto piacere  è perduto  per  voi  figli  della  mol- 
iezza...  — Quanto  è insensibile  il  pigro!  Quan- 
to è infelice!  Egli  abbandona  la  metà  della 
sua  vita  al  sonno,  trista  immagine  della  mor- 
te!..— Questo  piacere  niente  nuovo  per  chi  può 
provarlo  senza  interruzione  a seconda  la  pro- 
pria volontà  , era  stato  interrotto  da  lungo 
tempo  per  me  , e mi  faceva  un’  impressione 
tutta  nuova  e mi  giungeva  più  caro. 

Le  gocce  della  rugiada  più  brillanti  del  cri- 
stallo rifrangevano,  cune  altrettanti  prismi,  i 
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colori  più  vivi...  — Umiliati  pietra  orgoglio- 
sa che  brilli  sulle  teste  delle  gran  signore  l 
( nel  mio  pensiero  diceva  ) quanto  saresti  di- 
sprezzabile  in  paragone  di  queste  goccie  pre- 
ziose, se  avessero  la  stessa  tua  solidità  !... — 
Ma  ohimè!  Io  splendore  di  cui  essi  brillano 
le  consuma,  c le  distrugge... 

Di  quanti  mezzi  si  serve  la  Provvidenza,  per 
ispandere  la  felicità  ! Un  vapore  leggero  sì  sot- 
tile, che  rocchio  non  può  scorgerlo,  sì  dolce 
nella  sua  caduta,  che  egli  non  può  offendere 
il  fiore  il  più  tenero;  si  condensa,  si  rinser- 
ra, si  risolve;  e la  sua  penetrante  attività  mol- 
lemente s’insinua  nel  seno  della  natura!... 

Così  delle  felici  creature  traviate  sono  ri- 
chiamate per  mezzo  di  vie  dolci  e lusinghiere 
nelle  braccia  del  Creatore.  Il  padre  degli  uo- 
mini si  riunisce  alle  loro  anime  docili:  la  sua 
grazia,  che  le  attira  a sè,  penetra  nei  loro  cuo- 
ri, come  la  rugiada  nella  terra.... 

Tutto  quel  dì  non  feci  altro  che  passeggiare 
e meditare  , dimenticandomi  sin’  anco  di  an- 
dare a pranzo.  Fui  avvertito  dagli  ultimi  rag- 
gi del  crepuscolo,  che  saettarono  i miei  occhi 
di  ritornare  al  mio  posto;  altrimenti  sarei  an- 
cora in  quel  delizioso  sito. — Il  giorno  era  fi- 
nito; le  ore  si  erano  involate,  tal  quale  si  era- 
no involate  tutte  le  altre  della  mia  vita... — Co- 
me si  è ristretta  questa  lunga  estensione  che 
a immaginazione  riscaldata  riempiva  una  voi- 
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ta  di  piaceri,  di  speranze,  e di  lusinghieri  pro- 
getti!...Come  tutte  queste  prospettive  varie  e. 
seducenti  svaniscono  subito  che  la  mano  della 
fredda  esperienza  le  tocca!..  Come  subito  si 
scuopre,  che  uno  stato  durevole  e permanente 
in  una  esistenza  finita  e limitata  non  è asso- 
lutamente altroché  una  chimera!.. — Il  passato 
somiglia  un  sogno, ed  equivale  ad  un  uno  zero... 

Cussi  paragunannu  lu  passati * 

Tempo, , e ogni  cosa  invita  ditta, o fatta , 
Cu  li  sonnura  è tutto  equilibrato , 
Zero  via  zero,  zero,  e pan-patta.  (I) 

• -*  • • I *»  . * » 

— O voi  che  siete  ancora  nell’  ebrietà  dei 
piaceri,  nel  delirio  della  gioventù,  sotto  le  lu- 
singhe *deir  opulenza .. . possa  la  vostri  anima 
inebriasi  nell’  istante  di  questo  qualsivoglia  pen- 
siero!..— 

Oh  ! come  sono  lunghi  e pungenti  quegl’  ul- 
timi raggi  del  crepuscolo;  oh!  come  è molto 
rapido  il  passaggio  dalla  luce  alle  tenebre  ; 
oh  ! come  il  piacer  degli  uomini  sparisce  avan- 
ti che  si  sia  potuto  gustare!.,..  — Vedete  l’ul- 
timo chiarore  del  crepuscolo?  Getta  una  luce 
moribonda  sulla  sommità  delle  montagne  ! . . 

La  folta  testa  delle  foreste,  e la  cima  delle 
alte  torri  ricevono  l’ ultimo  sorriso  del  giorno; 

(1)  Meli  — voi.  7,  Morf.  pag.  83. 
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esse  brillano  ancora  di  alcuni  raggi  argentei, 
che  subito  s'involano... — mentre  ch’io  parlo, es- 
si spirano... — io  arrivo  nella  mia  stanza, ed  essi 
non  sono  più!... 

Appena  entrato  nella  stanza  sento  una  vo- 
ce lugubre  , i di  cui  lamentevoli  gridi  turbano 
il  silenzio  di  una  sera  tranquilla. ..Ah!. ..sì!. ..è 
egli  il  frosone  sinistro,  che  geme  in  accenti  di 
desolazione.  Le  rovine  deserte  delle  muraglie 
dirute  dalla  parte  opposta  del  castello  coperte 
di  edera, sono  .le  dimore  che  gli  piacciono... — 
Egli  è solo  e abbandonato,  come  me,  nella  na^ 
tura  ! . . 

Chi  è mai  quest’ altro  uccello,  idi  cui  can- 
ti sono  ripieni  di  una  sì  dolce  melodia?..— 
Vezzoso  rusignuolo!  io  riconosco  la  tua  voce 
che  ancora  non  si  è potuta  concellare  dalla 
mia  memoria  ! Maestro  dell’  armonia  , ella  è 
quella  che  gonfia  la  tua  gola  flessibile,  e so- 
spira i tuoi  amori!  I tuoi  canti  malinconici  c 
commoventi,  arrestano  le  ombre  fuggitive:  es- 
se portano  nelP  anima  mia  intenerita  tante  ri- 
membranze di  piaceri!.. — 0 cantore  modesto  e 
discreto,  compagno  caro  degli  amanti  della  so- 
solitudine  ! tu  rendi  il  silenzio  attento , e la 
notte  medesima  presta  P orecchio  ai  tuoi  con- 
centi... Deh!  mi  addormenta  !..  (1) — 

Il  sonno  col  suo  grave  pondo  chiuse  gli  oc- 
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chi  miei,  mentre  già  era  trafelato  dall’  inedia, 
dalla  fatica  e dalla  contemplazione.  Destatomi 
di  buon  mattino  la  domani  , chiesi  permesso 
dal  Superiore  di  girne  a diporto  in  un  luogo 
non  tanto  discosto,  scorto  da  me  da  sopra  le 
batterie , che  offriva  una  veduta  vasta  di  cam- 
pagna. Ciò  mi  fu  concesso,  ed  io  mi  avviai,  e 
colà,  mi  trovo,  e sortito  il  mio  tacquino,  da 
cui  rilevo  un  foglio  di  carta  ed  il  lapis , ver- 
go ciò  che  vedo,  ammiro  e penso: 

— Un  ruscello  chiaro  e limpido, che  serpeg- 
gia in  lunghi  e tortnosi  giri , percorro  que- 
ste contrade  tranquille.  Il  firmamento  , vede 
la  sua  immagine  ripetuta  in  questo  specchio 
campestre;  mentre  che  il  salce  tranquillo  e so- 
litario si  bagna  e si  nutrisce  nelle  sue  acque. 

Io  scorgo  queste  montagne  immense,  la  di 
cui  cima  corre  a perdersi  nelle  sue  nubi:  es- 
se sembrano  i limiti  della  natura  e ti  addita- 
no il  Padre  della  Natura. 

Uno  scoglio  minaccevole  pende  sopra  que- 
ste capanne;  egli  spaventa  il  passaggiero,  e lo 
eccita  a meditare.... 

Tutto  è bello  , tutto  è armonia  nell’ univer- 
so!.. Sulla  cima  di  queste  montagne,  accanto 
a cento  precipizi  orribili,  nel  mezzo  di  cento 
scogli  deserti,  regna  una  fertile  e ben  colti- 
vata valle,  ove  la  natura  sembra  sorridere  in 
seno  alla  tristezza  !.. 

—Industria  ! a te  sola  si  devono  gli  onori, 
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che  si  tributano  all’ ambizione.  La  tua  maon 
sparge  la  felicità  e V abbondanza  sull’  universo. 
L’ambizione  io  desola  e lo  sfigura. — 

. —La  coltivazione  è alla  terra  quel  che  l’e- 
ducazione  lo  è all’anima.  Lo  spirito  che  non 
è stato  coltivato  di  buon’  oro,  che  non  ha  ri* 
cevuto  il  germe  della  virtù,  rassomiglia  alla  vi* 
gna  dell’ indolente.  La  collera,  come  a cespu- 
glio spinoso,  innasprisce  il  suo  carattere  e ren- 
de il  suo  umore  mesto,  inaccessibile  e selvag- 
gio. in  preda  agl'  istinti  di  una  volontà  de- 
pravata, egli  sarà  il  bersaglio  eterno  dell’  er- 
rore e delle  passioni. 

Ma  l’anima  giovine,  che  si  è aperta  di  buon 
ora  a tutte  le  impressioni  della  virtù,  che  u- 
na  mano  protettrice  ha  guidata  verso  il  bene, 
r assembra  ad  un  giardino  ebe  fa  le  delizie  del 
suo  padrone:  le  .idee  tranquille  e ridenti  vi 
germogliano  in  folla:  la  carità  spande  sopra  di 
essa  le  sue  dolcezze;  la  speranza,  i raggi  dei 
vero  piacere;  tutti  i suoi  sentimenti  respirano 
il  candore  e la  generosità,  e compie  la  carrie- 
ra delia  sua  vita  con  frutto,  con  buon  even- 
to, e con  onore. 

Trascorriamo  questa  deliziosa  valle  e andia- 
mone sino  all’opposto  lato.... — Oh!  vi  son 
giunto  alla  pur  fine... — A canto  a questa  lun-> 
ga  siepe , evvi  una  estesa  fila  di  alveari,  dai 
quali  vedo  vicendevolmente  entrare  ed  uscire, 
e darsi  pena  reciprocamente  e pacificando  un 
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popolo  di  ronzanti  api— Qnesto  popolo  chimi- 
co a cui  la  natura  comunicò  il  raro  segre- 
to di  arricchirsi,  senza  impoverire  gli  altri; 
l’arte  di  estrarre  il  balsamo  dalle  piante  e dai 
fiori  odorosi,  senza  offendere  le  loro  sostanze, 
e quello  di  tirare  ancora  dalle  piante* veleno- 
se un  mele  delicato... — Artiste  ingegnose  che 
con  rapido  volo  percorrete  tutte  le  fiorite  sie- 
pi, e togliete  l'anima  imbalsamata  delle  rose 
e delle  viole,  allorquando  l’opera  vostra  è fi- 
nita, che  voi  avete  depurata  e fissata  la  vo- 
stra deliziosa  ambrosia,  le  vostre  pene  comin- 
ciano, e voi  siete  ohimel  crudelmente  rubba- 
te...  Vi  vengono  tolti  i vostri  tesori...  essi 
vanno  a fare  le  delizie  dei  vostri  ladri  1 
Una  piva  che  da  lungi  si  fa  sentire  nella  vi- 
cina campagna,  invia  al  distratto  mio  orecchio 
del  suoni  indeboliti  e pieni  di  dolcezza;  e , ri- 
chiamando lamia  attenzione, mi  fa  alzare  gl’occhi 
e fissarli  in  faccia  al  custode  assegnatomi  che  mi 
segue  in  silenzio  , ravvisando  nel  suo  volto  il , 
malcontento  perchè  l’ora  si  è fatta  tardi  e si  mo- 
stra in  quieto  di  attendere  tuttavia,  temendo  di 
aversi  uno  rimprovero  dal  Superiore — Andiamo, 
gli  dico:  ritorniamo  a passo  accelerato...  Non 
avete  paura;  il  Superiore  ha  tanta  bontà  per 
me!.,  il  sole,  vedete?  adesso  è nel  suo  tra- 
monto . . . — 

* Come  fissai  gli  occhi  al  sole,  cammin  facem- 
mo, e nel  suo  tramontare  vedeva  abbellire  le 
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le  nubi  dell’ Occidente,  colorirle  in  chermisi, 
e ricamarle  in  color  d’oro — Egli  è così  chela 
proprietà  dà  la  vista  al  sentimento  della  nostra 
felicità,  e lo  moltiplica  sotto  mille  forme  ag- 
gradeveli.  Allorché  i raggi  del  giorno  saranno 
estinti,  i medesimi  vapori  ondeggeranno  nel- 
V aria,  ma  oh  quanto  saranno  cangiati  !...  Non 
vi  sarà  più  bellezza...  non  più  attrattive...  Tut- 
te queste  mescolanze  di  colori  piacevoli,  van- 
no a perdersi  sotto  un  velo  bigio  e cupo,  che 

non  ispirerà  che  una  tenera  malinconia — 

Così  finiscono  tutte  le  bellezze  della  natu- 
ra....  (1) 

Ma  davvero  aveva  ragione  il  povero  diavo- 
lo del  custede! — Con  tutta  la  marcia  sforzata 
che  abbiam  fatta  ancora  non  siamo  che  a met- 
tà  della  strada...  Ma  pazienza!  domanderò  scu- 
sa io,  per  me,  e per  lui  al  Superiore...  cor- 
riamo un  poco  più,  mentre  abbiamo  il  favore 
della  Luna  che  rischiara  la  notte  ed  allegra 
le  nubi .... 

.....;  al  tuo  cospetto  o Luna 
Si  rallegran  le  nubi , e *1  seno  oscuro 
JRiveston  liete  di  riflessa  luce . 

Chi  ti  pareggia , o della  notte  figlia. 

Lassù  nel  eielo.?  in  faccia  tua  le  stelle 
Hanno  di  sè  ver  gogna,  e ad  altra  parte 
, • # 

(\)  Hekvev — 

, * * 

*•  .* 
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Volgono  i verdi  scintillanti  sguardi . 

Ma  dimmi,  o bella  luce , ove  ti  ascondi 
Lasciando  il  corso  tuo,  quando  svanisce 
La  tua  candida  faccia?  hai  tu  corti' io , 

. . ad  abitar  len  vai 

Nell'  ombra  del  dolor?  . ...  (if 

In  arrivando  al  castello,  e quindi  nella  mia 
stanza,  uno  dei  miei  camerati  mi  disse: 

— Ma  capperi  tu  ti  sei  sfuriato!  Sei  dive- 
nuto a dirittura  foresto  (dice  il  veneziano): 
non  ti  fidi  stare  un  minuto  con  noi  ! non  ti 
curi  nè  anco  di  te  stesso;  poiché,  se  non  pren- 
do erro,  sono  ormai  48  ore  che  non  mangi... — 4 

—Ho  preso  il  mio  caffè  infondendovi  un  pò 
di  pane  stamattina  di  buon’  ora  prima  della 
sortita. 

— Te  lo  vuoi  passare  come  pranzo?.,  e che 
diamine!.,  siedi,  siedi;  mangia,  statti  qui  fra 
noi...  sona  piuttosto,  come  me,  il  violino  dal- 
la mattina  alla  sera... — cosa  conchiudi  col  cam- 
minare dalla  mattina  fino  alla  notte  standoti  a 
pancia  vuota?. .Cammina,  cammina;  gira,  gira; 
vola  vola, come  la  farfalla;  ma  infine  la  cande- 
la la  sera  qui  ti  aspetta, e ti  brucia  i piedi  e le 
ali,  e le  meditazioni,  che  la  sera  di  jeri,  mi 
dicesti  di  aver  fatto — Puoi  allontanarti  più  della 
intera  giornata?  puoi  camminare  solo  e senza  un 

(1)  Ossian  tom.  2,  Dart.p.  34. 
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custode  che  ti  scorta  f—  No  ! — Quand’  è cosi, 
contentali  di  star  dentro,  che  io  andarne  fuo- 
ri  mi  sembra  che  ti  rende  più  concentrato  e 
quindi  più  infelice...— 

. — Ma*  caro  mio,  quando  non  si  può  far....— 
: —Scusa  scusa,  se  torno  ad  interromperli!,., 
segui  a mangiare,  che  ne  hai  gran  bisogno... 
Sor  sicuro  che  il  tuo  discorso  andando  per  le 
lunghe  lasceresti  di  desinare,  per  parlare;  e, 
parlando  parlando  uscirai  alia  solita  storiai. .alia 
narrativa  della  tua  sventura. ..come  se  vi  fossi 
tu  solo  sventurato  in  questa  facciaccia  di  terra... 
e...  alla  solita  conchiusione  della  tua  innocen- 
za... come  se  ci  fossi  tu  solo  innocente  nel- 
V universo!...  < tarmai 

— Ah!  che  possano  essere  fulminati — io  ri- 
presi, troncando  la  parola  di  bocca  al  mio  col- 
lega di  stanza — tutti  coloro  che  proferiscono 
bugiardamente  la  parola  innocenza,,  nome  spes- 
so profanato  dalia  bocca  dei  colpevoli  1..  ah 
che  fossero  inceneriti  tutti  i calunniatori  !... 
allora  oh!  come  ai  pronunziare  questo  santo 
nome,  nelle  menti  e nei  cuori  degli  uomini 
tutt’ altro  effetto  producesse!...  Tutti  gli  uo- 
mini farebbero  di  cappello,  e poi,  prosterna- 
ti innanzi  1’  Eterno,  pregherebbero  perchè  i’in*. 
nocenza  fosse  protetta  , assistita  , guarentita 
sangue  per  sangue!. .Ahi  me  miserello Imper- 
ché la  natura  non  istampò  in  fronte  all’ uo- 
mo il  di  lui  cuore!.,  ahi! 

Tom.  II. 
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—Basta,  basta  così  !— fagliandomi  la  paro- 
la, rispose  il  dette  mio  collega — lo  dissi  io, 
lo  dissi!..  siegui  a mangiare  mò,  seguirai  adir 
quel  che  ti  piace  all'ultimo.  Il  mondo  cosi 
va,,  ci  devono  essere  colpevoli  condannale  ci 
devT  essere  pure, alle  tante,qualche  innocente... 
nà  to  il  primo  nè  tu  1’  ultimo,.,  pensaci  quan- 
to meno  puoi...  Lo  sò  che  sei  rassegnato,  ma 
io  amerei  che  non  parleresti  mai  più  di  que- 
sta cosa  per  non  riprodurti  una  profonda  pia- 
ga...— Pazienza  e dimenticanza — Questo  è tut- 
to: nè  tu  il  primo,  nè  tu  sei  l'ultimo...  I ca- 
lunniatori ei  sono  stati  e ci  saranno...  gl'in- 
nocenti sacrificati  ci  sono  stati,  ci  sono,  e ci 
saranno — la  legge  non  può  toglier  mica  tutti 
gl’  inconvenienti  dico  : non  può  cambiare  la 
volontà  dei  calunniatori...  Può  castigarli,  è pur 
troppo  vero,  quando  li  scopre;  può  liberare 
1’  innocente , quando  perviene  a conoscere  la 
sua  innocenza:  e però,  siccome  il  calunnia- 
tore è più  malizioso  del  calunniato  , sovven- 
te  avviene  che  lo  attacca  alle  spalle, e Io  me- 
na nel  fosso,  ove  lo  fà  capitombolare  colla  te- 
sta in  giù  da  non  potersi  più  ajutare,  e non 
le  possa  ajutare  nè  anco  la  legge  perchè  non 
sempre  è conosciuto. 

Tuttavia  la  legge  è necessaria, e non  potrem- 
mo vivere  senza  legge.  Io  pure  mi  dolgo  del 
peso  della  mia  condanna  , ma  la  colpa  fu  dei 
spergiuri  testimoni.  In  quest’  altro  caso,  dim- 
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mi,  cosa  può  fare  la  legge?— Punire  i testi- 
moni quando  sono  scoverti  falsi  ...  — E qui 
ti  voglio  ! È più  facile  la  scoverta  di  un 
altro  nuovo  mondo,  che  quella  di  un  falso 
testimone... 

— Dunque  convieni  con  me,  ciò  che  tante 
volte  ho  asserto — ripresi  io — e tante  volte  ho 
conchiuso,  che  la  giustizia  e la  legge... 

— Siegui  a mangiare — soggiunse  interorapen- 
domi  e sdorando  le  iabra  a sardonico  sorriso 
il  mio  camerata — a te  torna  più  conto  il  de- 
sinare in  questo  momento,  perocché  ne  hai 
gran  bisogno,  a me  spetta  il  parlare  e sull’  as- 
sunto tener  conto  di  legge  e di  giustizia  : co- 
sì lavoreremo  entrambi  nello  stesso  tempo:  io 
colla  sola  bocca,,  parlando:  tu  colla  bocca  e 
colle  orecchie,  maneiando  e sentendo. 

La  legge  è necessaria  ed  essenziale,  e nella 
sua  saviezza  è degna  di  essere  ben  guardata 
e ben  riconosciuta  da  ognuno. — Trasandiamo 
la  materia  civile,-  perocché  non  si  addice  alla 
nostra  condizione,  e congioniamo  sulla  mate- 
ria contenuta  nel  codice  penale. 

—Esso  saviamente  si  fà  forte  nella  sua  san- 
tità di  principt,  e fulmina  pene  contro  chiun- 
que calpestando  i propri  doveri  abusa  dei  pro- 
pri diritti.  Esso  è necessario  a studiarsi  per- 
chè attacca  tutti  in  difendere,  e punire  ognu- 
no: esso,  ripeto,  sanziona  contro  chiunque  a- 
busa  dei  propri  diritti  e li  fa  servi  della  prò- 
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pria  volontà:  esso  insomma  dirigesi  ai  reati 
contm)  l’ amministrazione  della  giustizia  sotto 
qualunque  aspetto  t presa  tanto  per  1’  osser- 
vanza dei  diritti  pubblici  e-  privati  , e ri- 
spetto ai  superiori,  e subalterni;  e tanto  co- 
me d’ individui  ; e non  fare  che  il  marito 
opprima  la  moglie  , il  padrone  il  servo  etc. 
etc.  In  esso  la  filosofia  ed  il  diritto  di  natura 
si  arma  del  più  giusto  rigore  punendo  il  fi- 
glio il  quale  sprezzando  la  doverosa  ubbidien- 
za si  fa  forte  contro  il  genitore;  punendo  il 
genitore  che  eccedendo  nella  pienezza  dei  pro- 
pri diritti  contro  il  figlio,  si  avvale  forse  an- 
che dei  mezzi  più  energici  affin  soddisfare  i 
capricci  di  una  logica  insofistichita. 

Esso  sanziona  contro  ogni  essere  socievole, 
che,  fidatosi  sulla  propria  possanza  o sulla  pro- 
pria ricchezza, fa  di  rendere  privati  quei  mez- 
zi pubblici  d’  autorità,  che  la  giustizia  si  mu- 
nisce per  difendere  l’oppresso,  per  giustifica- 
re il  calunniato,  e sacrificare  il  calunniatore 
che  con  giuramenti  e false  testimonianze,  cre- 
dendo di  burlare  la  divinità  , che  tutto  vede 
e sente,  perchè  Essa  sempre  è,  cerca  avvilire 
il  suo  simile,  e bramalo  vittima  delle  proprie 
scelleratezze....  ma  non  m’interrompere... — 
c Lascia  che  pria  finisca  e poi  favelli  » 
dice  Metastasio — . 

Ben  vediamo  anche  come  esso  codice  sta- 
bilendo il  gran  principio  di  sicurezza  della  pro- 
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prìelù,  deli’  onore,  della  vita  fulmina  contro  i 
delitti  di  furto,  di  adulterio, di  omicidio  etc. — 
contro  il  misfatto  di  sacrificare  un  uomo  chiu- 
so in  carcere  privato,  rinnovando  gli  antichi 
esempi  della  Feudalica  c simili. 

Osserviamo  il  principio  di  autorità,  inteso 
nel  suo  giusto  senso.—Certamente  è un  prin- 
cipio essenziale  per  la  necessaria  esistenza  de  ila 
società:questo  principio  distribuisce  vari  indivi- 
dui con  certi  poteri  e diritti  da  amministrare  e 
rendere  giustizia;  mantenendo,  difendendo,  ga- 
rentendo,  e rivindicando  i diritti  dei  particolari 
contro  I*  usurpazione  altrui  — Ma  possono  tali 
individui  abusare  dei  diritti  valendosene  ma- 
le , o portar , su  chi  dee  far  giustizia  , in- 
giusta la  mano?  Può  mai  con  illimitato,  ed 
ingiusto  potere  alterarne  l’esercizio,  o restrin- 
gerli; attaccarli,  secondo  il  capriccio,  violarli 
o distruggerli?.,. — Ecco  che  la  savia  leggisla- 
zione,  mossa  da  sani  criteri,  sanziona  penal- 
mente contro  r esercizio  abusivo  di  coloro, 
perchè  deve  essere  sicuro  il  buon  cittadino  e 
non  deve  temere,  che  alcuno,  formandosi  a sè 
uno  strano  diritto,  lo  molesti:  sanziona  anche 
giustamente  contro  il  misfatto  della  corruzione 
dell’ autorità,  qualora  avvenisse  , perchè  ognu- 
no nella  propria  attribuzione  debba  usar  giu- 
stizio, e non  mica  fraudarla;  e non  fare  che 
per  un  impegno  si  sacrifichi  un  innocente,  per 
Ama  massa  d’oro,  che,  venalmente  gli  attac- 
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ca  il  cuore  e la  mente,  si  salvi  un  assassino; 
dando  adito  a chi  di  oro  è carico  di  fare  i più 
grandi  misfatti,  e rendere  insicnra  la  castità 
di  una  moglie,  i4  pudore  di  una  fanciulla,  la 
dolce  tranquillità  di  un  virtuso  e la  sicurezza 
di  chiunque. 

Permetti,  scusa,  hai  bontà  ascoltarmi ... 

Conchiudo  io  adesso  quello  voleva  dire: 

A dducere  inconveniens,  non  est  solvere  ar- 
gumenlum. — Non  perchè  vi  sono  sviste  o in- 
giustizie nel  gran  mondo,  non  perchè  vi  sono 
calunniatori  e falsi  testimoni  non  i scoverti, 
non  vi  è pure  giustizia  e legge.  La  legge  vi 
è,  e vi  dev’essere;  perchè  invigili  sulla  esat- 
ta amministrazione  della  giustizia  in  ogni  spe- 
cie di  poteri  e di  diritti  sì  privati  come  pub- 
blici; per  la  necessità  di  punire  chiunque,  o 
un  grande, o un  piccolo;  o un  ricco,  o un  mi- 
sero; o un  padre,  o un  figlio  che  abusi  dei 
propri  diritti:  dovendoli  usare  solo  per  la  ret- 
titudine, per  la  giustizia,  e per  la  missione, 
che  la  Natura,  che  Dio,  che  i Sovrani  han  da- 
ti; e mai  a proprio  talento,  ed  a mezzo  dei 
propri  desideri  , calpestando  così  ogni  ordine 
sociale.  Che  se  poi  degl’  inconvenienti  esistono 
ai  quali  nessuna  legge  terrena  è possibile 
far  che  derimi  , e uè  tu  , nè  io  sapremmo 
assegnarne  un  mezzo  a proposito  onde  de. 
rimerli  , a malgrado  che  ci  possiamo  addi- 
mandare  i paliti , e tuttavia  aver  versato  i no- 
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. tri  precipui  studi  sulla  materia  legale;  havvi 
però  un  altra  Eterna  Legge,  che  non  può  ve- 
nir delusa;  havvi  un  altra  Eterna  Giustizia 
che  talune  volte  corregge  e tal  altra  fiata  ca- 
stiga in  questa  vita,  ma  che  inappellabilmen- 
te ed  immutabilmente  nell’  altra  vita  premie- 
rà i buoni  e fulminerà  i malvaggi...  ed  ecco 
la  soluzione  del  tuo  problema!.,  ed  ecco  tut- 
to il  nostro  conforto  che  ci  rimane. 

Vado  a letto  perchè  ho  la  solita  emicrania. 
Felice  notte:  non  ho  più  che  aggiungere:  scu- 
sa se  ti  ho  seccato. — 

— Buon  sonno — risposi  al  mio  camerata — e 
grazie  alla  tua  conversazione  filosofi  co-lega- 
le e morale,  instruttiva  e confortativa.  Buona 
notte  pure  a voi— dissi  all’altro  camerata-^va* 
do  pure  a letto  perchè  mi  sento  un  pochino 
strapazzato. — • 

— Dormite  e riposate  in  pace — fu  la  comu- 
ne loro  risposta — noi  seguiamo  il  vostro  esem- 
pio.— 

Intanto  passarono  molti  mesi  di  dimora  in 
quel  luogo,  ed  oggi  il  suono  del  bronzo  fu- 
nebre annunzia  la  ricorrenza  della  celebrazio- 
ne del  dì  dei  trapassati.  Un  lugubre  e vasto 
silenzio  regna  in  tutto  il  castello:  dal  fondo 
sol  delle  tombe  della  cappella  sento  un  invi- 
to delle  fredde  ceneri  ivi  giacenti  che  atten- 
dono un  suCFraggio.  Per  ine,  rendo  omaggio 
a queste  ceneri  neglette,  Non  posso  mostrar* 
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mi  indifferente:  non  posso  dire: 

a lo  Non  passo  vicino  questi  luoghi y # . 

<r  ove  la  moì'te  ammassa  gli  avanci 
<r  della  specie  umana,  affinchè  tla 
a malinconia  non  s ’ impadronisca 
« di  me.  (i) 

Anime  timide  che  il  suono  del  bronzo  fu- 
nebre spaventa,  che  impallidite  alla  vista  di 
- una  fossa  aperta,  e che  non  potete  senza  sen- 
tir ribrezzo  arrestare  i vostri  occhi  sopra  un 
feretro;  rassicuratevi;  entrate  arditamente  con 
me  nella  tomba:  ella  ha  ora  una  strada  che 
conduce  alla  vita...  Vedete  le  porte  della  cap- 
pella, come  quelle  dei  Cieli,  sono  aperte  a tut- 
ti, e non  ricusano  alcuno...  io  invito  tutto  il 
mondo  morale  ad  entrarvi  col  pensiero,  e te- 
nere compagnia  ai  miei  pensieri...  inoltriamo- 
ci  — Vedete!...!*  edilìzio  è spazioso  e di  una 

bella  struttura,  tutto  il  suo  insieme  respira 
una  nobile  semplicità.  Un  ordine  regolare  di 
colonne  divide  la  sua  lunghezza,  e sostiene  la 
sua  volta  maestosa.  La  luce  indebolita  nel  suo 
passaggio  non  introduce  che  un  cupo  chiaro- 
re, che  dà  agli  oggetti  un  aria  più  grave  e 
più  seria.  Il  silenzio,  la  solitudine  del  luogo  ne 
raddoppia  il  santo  orrore,  e rendono  il  suo 
santo  aspetto  più  venerabile  e più  augusto  .. 

A misura  che  mi  avanzo  malinconico  e pen- 

• •** 

(1)  Parnell.  = 
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sieroso  sotto  queste  sacre  volte,  nella  loro  pa- 
ce profonda,  l’animo  mia  si  riempie  di  una 
folla  di  gravi  pensieri,  e 9cnto  immergermi 
nella  meditazione;  io  sento  calmarsi  nel  mio 
cuore  tutte  le  passioni,  e quindi  estinguersi; 
io  vedo  le  ridenti  immagini  del  mondo  can- 
cellarsi dalla  mia  memoria,  come  i sogni  nei 
momento  dello  stagliarsi.  Scorgo  un’uscita  nel- 
la profondità.  Senza  dubbio  ella  conduce  sot- 
to la  volta  d’un  sotterraneo.  Entriamo... — En- 
trate pure  con  me  o Scettici... osserveremo  ve- 
rità incontrastabili...  fatti  innegabili!.,  entria- 
mo, e vediamo  questa  dimora  e i suoi  abitan- 
ti.... — 

La  porta  ribelle  grida  , e cede  contro  vo- 
glia cigolando  sopra  i suoi  ruginosi  cardini  stri, 
denti....  Ella  mi  riceve  con  repugnanza.. .. 
essa  non  è solita  d’ introdurre  dei  viventi 

Da  che  nasce  questo  subito  tremore,  che  s’im- 
padronisce di  me,  e che  raddoppia  ad  ogni 
passo  che  mi  avvicino  a questa  pallida  assem- 
blea di  morti?.. — Calmati  o mio  spirito,  non 
vi  è niente  da  temere  in  queste  quiete  dimo- 
re  qui  gli  empi  non  fanno  più  male  al- 

cuno I .... 

Quale  spaventevole  e nera  solitudine!..  L’or- 
rore, e lo  spavento  Iranno  stabilito  in  questo 
luogo  deserto  il  loro  cupo  impero... — Cosa  sen- 
to!...— È il  suono  sordo  e lugubre  di  queste  vol- 
te che  rimbombano  sotto  i miei  passi.  L’eco 
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di  queste  mura  da  lungo  tempo  addormenta- 
to, è risvegliato  da  me  di  buon  mattino,  in 
questo  di  sollenne  avanti  che  la  ciurma  dei 
curiosi  dissensati  ne  venisse,  e manda  un  lun- 
go gemito.... 

Un  raggio,  o due  di  luce  arrivano  oscura- 
ti in  queste  cupe  profondità,  e batton  le  su- 
perficie delle  tombe.  Un  debole  splendore  ne 
è ripercosso  e si  confonde  colla  densità  del- 
le tenebre.  Questa  folla  di  mausolei,  per  met- 
tà  immersi  nell’  ombra  nera,  e per  metta  im- 
bianchiti da  questo  pallido  crepuscolo,  raddop- 
pia lf  impressione  melanconica  di  questo  ta- 
citurno recinto Oh! — « come  dormono  in- 

sieme tutti  in  pace ...  tulli  amici! — »(4) 

Curvo,  volgo  i miei  occhi  sopra  le  iscrizio- 
ni...— lo  arrivo  a legger  tanto  da  conoscere  che 
è circondato  da  ricchi  e da  grandi  già  estinti  il 
perimetro  di  questo  locale.  Niun  morto  del  vol- 
go è ammesso  in  questo  recinto  priviieggiato: 
i nobili,  gl’illustri  della  terra  se  lo  riserba- 
no;  e si  direbbe  in  effetto,  che  un  fantasma 
di  grandezza  riempie  ancora  qnesto  asilo.  Es- 
si si  seguono  per  ordine,  e in  una  pompa  ta^ 
diurno  sotto  gli  archi  di  questo  vasto  sotter- 
raneo; mentre  che  poi  una  fossa  comune,  sca- 
vata nel  centro,  ingoja  e confonde  sotto  la  ter- 


( 1 ) Uervìy — T oinbe . 
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Ta  la  folla  del  popolo,  ed  i loro  corpi  sde- 
gnali...* 

— Io  vi  ringrazio,  tristi  avanzi  di  nomi  pom- 
posi, e di  titoli  magniflci;  voi  mi  avete  inse- 
gnato, meglio  che  tutti  i miei  libri,  il  nien- 
te delle  grandezze  umane.  Da  queste  ceneri 
imparerò  a dimandar  poco  ai  mortali,,  a spe- 
rarne niente,  e a dissingannarmi  di  tutte  le 
illusioni  di  un  mondo  sì  caduco,  e ripetere: 
a Non  ti  allacare  ai  beni  della  terra, 

« essi  sono  più  fragili,  che  le  canne : 

« spesso  i suoi  piacei'i  sono  armali 
« di  una  punta  che  colpisce  il  cuo — 

« re,  e ti  uccide  la  speranza.  (0  » 

Nè  il  rango,  nè  il  posto  non  sono  più  di- 
sputali in  questa  casa  di  lutto.  Senza  dubbio 
fra  questi*  avanzi  confusi  deli’  Umanità  si  tro- 
vano delle  persone  che  vissero  nemiche.  La 
morte  ha  stesa  la  mano  sopra  i due  partiti, 
essa  ha  terminata  la  contesa.  Forse  le  loro 
ossa  a misura  che  il  tempo  li  consuma  e gli 
dissolve  si  ravvicinano  e mescolano  insieme  la 
loro  polvere... 

Hi  mulus  ammortai, alque  haec  cerlamina  tanta 
Pulveris  exigui  jactu  compressa  quiescent.  (2j 

0 

* 

(1)  Youkg— Noni. 

(2)  Virgilio—— 
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Oh  potessimo  noi  imparafe  da  queste  ce- 
neri riconciliale  a non  eternare  la  memoria 
delle  ingiurie,  a calmare  la  febbre  dei  nostri 
risentimenti  e a soffocare  ogni  spirito  di 
vendetta  ! ... — Perchè  non  si  vede  regnare  fra 
i viventi  questa  unione,  e questa  pace  che  re- 
gna nella  società  dei  morti?.. La  voce  di  Dio 
gridò: — Tu  Morrai!!! — Ah!  poiché  il  decreto, 
già  è stabilito  e dovrà  presto  cedere  alle  tenebre, 
dall’  inerzia,  alla  corruzione  questo  corpo  ani- 
mato, questo  capo  d’opera  di  argilla,  si  fra- 
gile e si  meraviglioso,  perchè  non  consacrar- 
ne i membri  con  degli  atti  di  virtù  nello  spi- 
rito immortale?.. 

Un  oggetto  più  serio  s’ impadronisce  subito 
di  tutto  la  mia  attenzione.  Vedo  il  pavimen- 
to di  quel  sotterraneo  coperto  da  un  canto  e 
dall’altro  tutto  di  epitafii  scolpiti...  Queste 
fatali  scritture  importunano  i miei  occhi,  e 
sembrano  sollecitarli  a leggere  il  loro  muto 
linguaggio....  Oh!  cosa  vogliono  additarmi  que- 
sti tristi  interpetri?!  Ohimè!.,  essi  voglion 
dirmi,  che  sotto  la  loro  stretta  superfìcie  fu- 
rono deposte  alcune  porzioni  d’ argilla,  che  o- 
ra  insensibile,  ma  altre  volte  animata,  ebbe 
il  moto,  la  vita,  e la  parola.— «Noi  siamo  in- 
« caricate,  mi  dicono  esse  , di  conservarne  i 
i nomi.  Senza  di  noi,  senza  questa  pietra  fe- 
« delc,  che  parla  di  loro  ancora,  i loro  no- 
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t mi,  e la  loro  memoria  sarebbero  caduti  io 
c una  eterna  dimenticanza.  » — (/) 

Grande  Iddio  ! intorno  a me  la  tua  Maestà, 
sotto  i miei  piedi  le  ossa  dei  miei  simili  ? I 
Oh!  quanto  questo  luogo  è augusto  e terribi- 
le! Egli  è qui,  in  queste  dimore  silenziose,  che 
il  più  grande  dei  maestri — il  Sepolcro — tie- 
ne la  scuola  di  verità....  Vieni  fredda  rifles- 
sione, vieni  che  io  impari  a morire  ! 

— « Mesto  e pensieroso,  calpestando  lutti 
« questi  morti  venerabili  dico  a me 
« stesso: — In  tempo  fu  in  cui  essi 
« vivevano  come  me,  un  tempo  verrà 
« in  cui  sarò  morto  come  loro* — (2) 
Dopo  la  morte  non  monta  il  rango.  Nella 
tomba  il  servidore  ed  il  padrone  portano  la  me- 
desima livrea — Non  montano  le  ricchezze.  L’in- 
digente riposa  in  un  sonno  tanto  dolce,  quan- 
to il  più  ricco  propietario  — Perchè  dunque 
fare  tanto  strepito  per  la  superiorità  o per  la 
preferenza,  poiché  la  morte  deve  si  presto  ren- 
derci tutti  eguali?  Perchè  esser  tanto  superbi, 
e non  pensare  che  tutta  la  superbia  finisce  con 
una  chiusa  d’occhi?  Perchè  Cercare  d’ innal- 
zarci coli’  abbassare  gli  altri , giacché  saremo 
tutti  messi  a livello  nella  tomba,  non  forma- 
do  che  una  medesima  polvere??? 

' (1)  Parnrll. 

(2)  Hervey. — 
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Ma  ecco  un  monumento  che  mi  annunzia  un» 
successo  molto  tragico — Quattro  figure  nell-'at- 
titudine  del  più  profondo  dolóre,  tengono  le 
loro  teste  afflitte  pendenti  sopra  questa  tom- 
ba—Non  è possibile  di  contemplarle,  senza 
che  la  tristezza  che  respira  sopra  questi  mar* 
mi  insensibili  non  si  comunichi  al  cuore.— Leg- 
giamo  — Ohimè...  è un  giovane  di  ventot- 

to  anni!...  Nel  vigor  della  salute,  nella  forza 
della  gioventù  una  morte  improvvisa  lo  ha- 
colpito.  Egli  stesso  risguardava  con  com- 
‘ piacenza  la  lunga  prospettiva  dei  piaceri  , 
che  andavano  a succedersi  per  lui  sopra  la  ter- 
ra, allorché  un  colpo  inaspettato  discende  dal 
braccio  dell’  Onnipossente,  e lo  distrugge  co- 
me un  fragile  verme  !•'  » i.  *«  _•  : m.j 

O disperazione!  Egli  era  vicino  alla  sua  ora 
nuziale.  Pieno  dell*  idea  della  sua  creduta  fe- 
licità, egli  si  diceva  sospirando  di  amore: 
«r  — Ancor  qualche  giorno,  ed  io  possederò 
« l’ oggetto  dei  miei  voti.  Io  potrò  finalmen- 
k te  esclamare: — è mia  la  bellezza  che  m’in- 
«t  namora!  io  potrò  gioire  di  tutto  ciò  che  il 
« mio  cuore  desidera...!—»  :ò  < t 

Se  nel  suo  delirio,  in  cui  smaniava  questo 
sogno  incantatore,  un  amico  fedele  gli  avesse 
solamente  mostrata  la  tomba  da  lungi,  gli  a- 
vesse  parlato  del  termine  in  cui  tutto  Gnisce, 
quanto  egli  sarebbe  stato  offeso  della  sua  im- 
portuna riflessione,  c quanto  troiata  avrebbe 
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sinistra  la  sua  voce!...  Ebbene!  mentre  che  e- 
gli  sentiva  le  sue  vene  animate  da  tutto  il  fuo- 
co della  vita,  egli  vacillava  soli* avvenire...  e* 
gli  vi  cade!..  . 

O voi  che  la  giovinezza  inebria,  e che  vi- 
vete senza  pensiero  deU'avvenire,  avvicinatevi, 
leggete  questa  data,  e non  fate  più  conto  del* 
l’ indomani  ! 

Mentre  che  la  sua  giovine  sposa  preparava 
il  letto  nuziale;  che  essa  accomodava  coile  sue 
mani  il  guanciale  ove  il  suo  caro  sposo  dovea 
riposare  la  sua  testa...  la  spielata  morte.... 
Ah!  non  vi  6date  alla  giovinezza , alla,  salu- 
te, a niente  di  mortalé...  la  morte  gli  pre- 
parava uu  altro  letto  nella  terra:  a quella  e- 
gli'  è condotto,  non  nel  tae&o  ad  un  corteg- 
gio di  allegri  e giocondi  amici,  ma  in  un  fred- 
do feretro,  seguito  da  una  doppia  fila  di  per- 
sone ia  lutto,  ed  in  un  cupo  silenzio...  Egli 
è in  questo  letto  di  terra  che  solo  vi  deve  pas- 
sare la  lunga  notte! 

Forse  in  questo  momento  la  sua  giovane  a- 
mante  termina  d’  abbigliarsi,  neir  aspettativa 
del  suo  caro  sposo;  forse  in  questo  momento 
ella  getta  sul  piano  inqueti  gli  sguardi,  e mor- 
mora della  sua  lentezza... — Vai  vergine  sfor- 
tunata, e crudelmente  decaduta;  vai  a pian- 
gere T instabilità  dette  cose  umane!  li  tuo  a- 
mabile,il  tuo  caro  Gdanzato,  dorme  ora  in  al- 
tri abbracci . . . egli  non  sarà  amorosamente 
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stretto  dalle  fredde,  braccia  della  morte! 

O figli  degli  uomini,  nel  mezzo  della  vita, 
voi  siete  nella  morte!  La  crudele  si  fa  un 
giuoco  barbaro  di  prendere  di  mira  gli  ulti- 
mi segnati  nel  registro  dei  viventi...  Avver- 
timento terribile!!  mi  sembra  di  sentirlo  rim- 
bombare di  tomba  in  tomba*  come  un  tuo*; 
no,  e portar  lo  spavento  nell’ anima  mial  ì. 

Ah!  ecco  ancora  una  tomba  che  me  lo  ri- 
pete... Egli  è un  uomo  tolto  alia  vita,  e ra- 
pidamente trotto  al  Tribunale  dell' Eterno  sen- 
za aver  avuto  il  tempo  di  prender  commiato... 
Forse  si  alzò  da  una  tavola  da  giuoco,  e cad- 
de, in  un  minuto,  nella  stessa  notte!  . . — Qui 
un  altra  giovane  che  forse  si  dava  in  brapeio 
alia  gioia  in  un  balio  brillante  come  jerf;*Sè 
come  oggi  pallida  e sfigurata  va  ad  aumenta- 
re la  polvere  dei  morti!. — Colà  un  altro  gio- 
vane che  forse  viveva  colla  speranza  di  godere 
il  palazzo  che  aveva  fatto  fabricare;  ma  $fi  oc- 
chi del  padrone  sono  ormai  chiusi,  e coperti 
da  una  eterna  notte  che  passerà  qui!;..  1 

— E tn  sfortunata  madre,  che  questa  iscriv  i 
zione  mi  addita...  oh  calamità  troppo  spesso 
ripetuta!.. — Il  rampollo  nasce,  mentre  il  tron-' 
co  muore!  li  figlio  respira  il  primo  soffio  di 
vita,  e la  madre  esala  i’  ultimo!.. — Ella  spi* 
ra,  nel  sorriso  materno. è.  oh  vista  commoven- 
tissima .!  nel  momento  stesso  la  vedè  madre' 
e cadavere!..— Ohimè  ! quanto  i mortali...  sui- 
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1’ avvenire!  « — Dammi  dei  figli: — diceva  que- 
sti donna, — o io  inoro...» — 0 voto  impruden- 
te!.. Ella  muoio  in  elicilo...  ma  dal  compi- 
mento del  suo  desiderio.*» — Se  i figli  sembra- 
no agli  sposi  una  catena  di  fiori  la  di  cui  vi- 
sta ed  i profumi  rallegrano  il  loro  cuore,  la 
morte!  deputivi  l'amarezza. 

Cosa  è mai  questa  pietra  isolata  e sempli- 
ce, posta  senza  ornamento  sopra  la  terra?!  Mo- 
desta c senza  fasto,  ella  sembra  collocata  dal- 
la mano  economa  delle  mediocrità...  Io  scor- 
go solamente  una  corta  iscrizione...  ma  i ca- 
ratteri sono  cancellati.... — Monumento  infede- 
le! hai  tu  lasciato  perirà  il  nome  clic  t’incari- 
carono di  conservare,  oppure  queste  lettere  sa- 
rebbero state  forse  logorate  dalla  lagrime  di 
una  famiglia  desolata?! — Osserviamo  più  da  vi- 
cino... Ali!  egli  è un  padre  le  di  cui  ceneri 
sono  qui  sepolte...  un  padre  amato...  tolto  ai 
suoi  deboli  e diletti  figli,  avanti  che  gli  aves- 
se stabiliti  nel  mondo,  avanti  elio  avesse  ter- 
minato di  consolidare  lo  loro  virtù,  ed  i loro 
principi! 

Si  ecco  la  più  deplorabile  fra  le  disgrazie! 
La  camera  ove  spira  un  padre  di  famiglia  pre- 
senta lo  spettacolo  più  commovente  ed  il  più 
tetro  che  sia  possibile  Y immaginare. . . Egli 
dà  l’ ultimo  addio  alla  moglie,  l’ultima  benedi- 
zione ai  figli...  come  una  fiaccola,  clic  man- 
da uno  splendore  più  vivo  nell’  istante  che  va 
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a spegnersi,  i suoi  occhi  più  aperti  lanciano 
un  lungo  sguardo  su  i medesimi  vedendovi! 
trasparire  l’ultima  scintilla  di  amore,  e bril- 
brillare  di  un  raggio  celeste...  c poi  estinguer- 
si per  sempre, e per  sempre  abbandonare  la  ve- 
dova c gli  orfani!..  Ma  Dio,  la  cui  promessa 
è infallibilile  ha  detto: — « Io  NOjt  vi  abban- 
donerò—^) .....  .. 

Appena  alzati  gli  occhi  al  di  sopra  di  que- 
sta tomba,  che, il  fasto  di  un  mausoleo  costi uito 
con  orgoglio, mi  annunzia  la  spoglia  di  un  mor- 
tale che  aveva  fatta  una  figura  brillante  nel 
mondo:  la  figura  del  gran  proprietario  di  u- 
na  gran  fortuna,  clic  avea  ancora  ingrandita  a 
forza  di  premure  c d’ industria...  0 demenza!.. 

Dio  lo  vede  dall’  alto  dei  Cieli,  e si  ride  del- 
la sua  follìa....  la  morte  rompe,  e toglie  confj 
un  soffio  le  fragili  tele  che  aveva  ordite  consj 
grandi  spese  quest’insetto  efimero: i suoi  pia-  \ 
ni,  i suoi  progetti  svaniscono,  e vanno  con  Iqj^r 

nella  stessa  tomba!  : . . jv 

Quale  lezioue  per  questi  ricchi  insaziabili, , 
per  quest’  insensati  che  caricano  soverchiamene 
te  il  vascello  di  argilla,  che  porta  all’ eterni-  , 
tà!.. — Guai  al  cuore  che  si  attacca  ai  beui  de^ 
mondo!  Oh  come  sarà  lacerato  da  un  colpo  vio-, 
lento  che  verrà  a separarlo!..  .-Saig 

(1)  Exod.  XXII,  22.— Eccles.  XXXV,  18.— Ger,; 
XXII,  3— 
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Qui  in  un  cantone  molte  lapidi  vedo  che  an- 
nunziano le  date  di  molti  uomini  sepolti 

Alcuni  hanno  spinto  la  loro  carriera  fino  a 14 
lustri;  alcuni  ancora  hanno  veduto  maturare  80. 
messi... — Quanto  è spaventevole  l’essere  sor- 
preso da  questo  ghiacciato  inverno  della  vita, 
senza  aver  cominciato  a seminare  nella  stagio- 
ne opportuna..! — 

— O voi!  di  cui  gli  anni  sono  ancora  sul  fio- 
re, e la  vita  in  tutta  la  sua  robustezza  ; met- 
tete a profitto  queste  ore  feconde!.. — 

Ma  senza  dubbio  vi  sono  alcuni  fra  questi 
vecchi  venerandi  che  sono  venuti  in  quest’ul- 
timo asilo  pieni  di  virtù,  e di  giorni,  che  so- 
no caduti  nella  loro  stagione  sotto  la  falce 
della  morte,  come  la  spiga  matura  dell*  esta- 
te carica  di  grano  sotto  quella  del  mietitore... 
I loro  corpi,  stanchi  da  una  lunga  e penosa 
carriera  si  riposano  in  queste  tranquille  dimo- 
re. E qui,  che  essi  hanno  deposto  il  peso  della 
vita... — Dormite  in  pace  ceneri  felici,  avanzi 
preziosi  della  virtù!  gustate  nella  notte  favo- 
revole di  questo  asilo  le  dolcezze  di  un  ripo- 
so profondo!  Qui  tutto  è consumato;  le  crisi 
della  natura  sono  finite;  il  corpo  scende  nella 
tomba;  1’  anima  si  slancia  verso  un  nuovo  sog- 
giorno. Di  già  ella  perde  di  vista  questa  val- 
le di  lacrime... — Addio  per  sempre  terra  in- 
grata ed  infelice,  abisso  d*  infortunio,  spelon- 
ca di  esseri  perversi  e dannosi  ! ! I — 


Familiarizzato  coi  morti,  voglio  sollevare  la 
gran  pietra  di  quella  tomba  che  mostra  di  esse- 
re un  cimitero Ma  che  veggo?!  la  nera  malin- 

conia presiede  in  questa  gran  caverna,  e con 
un  nero  velo  la  cuopre  colle  sue  ali  funebri!... 
Fuggiamo  da  questa  spaventevole  ©scurità).  .* 
ella  esala  vapori  omicidi!;...  Ma  perchè  fug- 
gire quando  questa  dovrà  essere  la  mia  dimo- 
ra?.. Prendiamo  piuttosto  una  candela  di  ce- 
ra di  quelle  là  , accendiamola  » a quella 
lampade  e discendiamo  nella  futura  casa,  ed  os- 
serviamo da  vicino  i futuri  camerati.....  inter- 
roghiamoli così: 

Un  cuor , che  un  dì  Ira  gli  uomini 
Sperò  trovar  la  pace , 

A elle  ricerche  inutili 

Vidde  il  desio  fallace , • • ' 

A voi  la  chiede  al  fin.  (4) 

1 Oh  Dio  die  spaventevole  deformità.....  sche- 
letri! teschi  1 parte  ammonticchiati,  e parte 
sparsi  di  quà  e di  là!  Il — Svegliatevi,  e sor* 
gote  o voi  che  dormite  sepolti  nella  polvere!!! 
Che  mi  dite  avanzi  dell’  opera  la  più  meravi- 
gliosa della  creazione???... — Eglino, parmi  che, 
con  voce  sepolcrale, a coro, ma  con  distinzione  di 

veci  e mandando  mille  interrotti  gridi,  fusi 

. . , * '•  *.■% 

(1)  11  Mlg'Atf.—  ' O a 


Digitized  by  Goofllp 


309 

in  un  solo  tonante  tremendo  frastuono  voglian 
direni  : • 

— Qui  tutte  le  chimere  spariscono...  la  su- 
perbia, T avarizia,  l’ira,  l’invidia,  la  vanità, 
la  malizia,  la  civetteria,  l’alterigia,  la  gelosìa, 
la  dissimulazione,  l’adulazione  tacciono... 

—Questo  è un  deserto  arido  di-  piaceri . . , 

«! — Qui  la  morte  versa  il  disprezzo  e 1’  or- 
rore sopra  il  più  nobile  degli  esseri  sensibili... 
spégne  l’ ambizione  e l’orgoglio... 

—Qui  il  verme  impuro  si  nutre  delle  più 
belle  attrattive.,. 

— Qui  non  vi  è più  guadagno  o progetti  da 
fare . . . 

Qui  non  si  sente  più  1*  armonia  dei  suoni, 

0 il  canto  di  una  voce  canora... 

— Qui  finisce  la  salute,  la  gioventù,  il  vigo- 
re, Y età... 

— Qui  tutte  le  bellezze  svaniscono.  La  fron- 
te pfena  di  grazie,  la  testa,  il  quadro  dell’a- 
nima,  non  son  ridotte  che  ad  un  cranio  orri- 
do e nudo...— La  bocca  vermiglia  adorna  d’un 
sorriso  pieno  di  vezzi,  non  offre  più  che  un 
aspetto  deforme . . . — L’  occhio,  che  lanciava 

1 lampi  del  diamante,  che  portava  la  fiam- 
ma nel  fondo  dei  cuori,  non  è che  un  globo 
spento». ..v.. 

— Le  mani  pulite,  morbide  e bianche  come 
la  carta  reale,  che  schifavano  di  toccare  un  o- 
getto  lurido,  sono  il  trastullo  dei  vermi. 
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— L’ organo  del  pensiero,  lo  strumento  ma- 
raviglioso  del  linguaggio  e del  canto,  che  e- 
sprimeva  tutto  il  bello  dell’  armonìa,  che  ver- 
sava  la  dolce  persuasione  negli  spiriti,  e le 
passioni  nelle  anime...  egli  è muto  e tacitur- 
no, come  la  notte  che  lo  circonda.?. 

—I  piedi  delicati  che  non  osavano  posare 
su  i prati  fioriti,  sono  ora  oppressi  sotto  il  pe- 
so della  pietra  ...  - <iiti  0 "IO* 

— Il  corpo  vestito  di  lucida  seta,  è aspra- 
mente infranto  fra  degli  strati  di  scabrosa  sab- 
bia. • • , > *•«'»■»  < 

La  bellezza  si  converte  in  maledizione 

quando  è la  maschera  del  vizio!.*  , , o.-  j 
— Una  pallida  deformità  scancella  il  colori- 
to delle  guancie  animate  ...  il  fragil  com- 
posto di  carne  ed  ossa  si  riduce  in  cenere!.. 

— Addio  desideri,  piaceri,  dolcezze,  gioje, 
speranze!.. 

-Qui  scende  tranquillo  e sereno  chi  ha  ori- 
nato le  differenti  età  della  vita  del  freggio 
della  virtù.  Le  ceneri  insieme  ai  loro  nomi 
saranno  imbalsamati  e la  tomba  trasformata 
sarà  in  un  esìlio  di  luco  e di  riposo...-  .;;: 

. — Qui  finiscono  tutte  le  ricchezze, le  gran- 
dezza umane 

. — Qui  non  crescono  più  fiori  per  coronare 

* le  teste  leggere  delle  giovani... V;L  ;>  * 

1 — Qui  non  vi  sono  conviti...  feste  . , • tea- 
tri!.. 
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— Qui  non  vi  è più  divertimento*.. 

— Qui  non  vi  è più  amore... 

•—Quii  . . . ...  • .*  . 

—Qui.  : . . « . . . . . • . — 

A se  questi  abitanti  di  un  mondo  incogni- 
to si  svegliano  e rispondono  ai  mortali , non  è 
per  ispaven tarli  ; ma  per  prestar  loro  aiuto 
nelle  circostanze  dubbiose  e per  faro  sopra  la 
loro  anima  delle  utili  impressioni;  eglino  con- 
chiudono ad  unanime  voce: 

—Qui  tutto  ha  termine  e comincia  TEteb- 

NlTA  .....  — 

Oh  Eternità.  Eternità!  di  qual  peso  la  tua 
idea  opprime  r immaginazione  !..  Il  pq^iero 
si  perde,  e si  confonde  nel  tuo  abbisso. — Chi 
può  misurare  la  tua  profondità  senza  fine  ?.. 
0 durata  misteriosa,  inesausta  esistenza  che 
sempre  dimori  intera,  e non  hai  avuto  mai 
principio  sino  dai  piùjlunghi  scorsi  secoli  quanto 
sei  terribile  per  gliempi...Gli  empi!. .immagine 
spaventevole!  l’ anima  mia  freme  e si  arretra... 
Dietro  a loro,  una  lunga  concatenazione  di  de- 
litti senza  pentimento;  un  lungo  seguito  di 
giorni  di  speranza  , scorsi  senza  ritornare. 
In  faccia  un  Tribunale  Terribile.,  tardi 
cercano  di  pregare  questi  impenitenti  ri- 
belli... Che  mai  faranno  in  questo  giorno  fa- 
tale e decisivo??  ! Senza  speranza!  senz'a- 
mici!.. restano  abbandonati! ••  La  fuga  è impra- 


utabil© — la  scusa  impossibile— -la  preghiera  i* 

nutrie!'*  ^ : •<  > 

Tutto  è consumato,*..  Il  Cielo  e l’  in- 
ferno ■SONollI  <(1) 

c Ghi  é che  mi  urta,;  mi  spinge,  e poi  mi 

stiva?..— -Ah!  è il  popolo  curioso,  £he  in  folla 
accorre  in  questo  luogo,  come  ad  una  festa, 
non  mica  per  contemplare, ma  per  vedere  e per 
curiosare...  Usciamo  giacché  imprudentemen- 
te mi  scuote  dalla  concentrazione  dell’  Eterni- 
tà!..  OBio!  abbi  pietà  dei  nostri  mali  h.. (2) 

Allorché  un  impetuoso  e rapido  torrente, 

rompendo  gli  argini  che  ^arrestano*  s’  innol- 
tra  ^lle  pianure,  e porta  seco  nel  suo  veloce 
corso  gli  alberi  , gli  armenti  e la  cappanna 
del  lavoratore  spaventato,  quanto  è grato  il 
trovarsi  sulla  sommità  di  un  alta  montagna, 
e di  non  risentire  che  le  agitazioni  e le  in- 
quietudini che  cagiona  la  vista  lontana  delle 
disgrazie  altrui..!  Allorché  la  tempesta  agita 
l’Oceano,  allorché  dei  gemiti  e dei  gridi  la- 
mentevoli risuonano  nell’ aria,  ed  i flutti  e le 
onde  spumanti  scherzano  coi  tristi  avanzi  d’ùn 
naufragio,  quanto  è dolce  c consolante  l’ esser 
tranquillamente  assiso  sulla  riva! . . — Questecon- 
solazioni  queste  dolcezze  ios  non  le  ho  speri- 
mentate giammai. Dopo:  un  mese,  dacché 
. . „ ‘ • /■*.  »**  ,£?.<  •.  . •*.  V.  • • 

(1)  Hervev — Tomb. — Rias. — 

(2)  Estr.  dal  Fun.  di  Oiab.  rei.  Irap — 
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visitai  le  tombe  delia  cappella  dei  castello»  la 
corrente  elettrica  dell’  invidia  e della  imposta- 
ra  mi  aveva  spinto  sul  mare  tempestoso,  e la 
tempesta  mi  aveva  sbalzato  in  una  tomba  per 
ventura,  sendochè  Iddio  non  è mica  opera 
delle  cose  cattive , ma  se  permette  le  contrae 
rietà  e le  avversità,  fa  ciò  per  i resultati  dei 
nostro  bene. 

Di  già  era  altra  fiata  sul  mare,  come  di- 
ceva , ed  i flutti  spumanti  ed  i cavalloni  delle 
onde  sorpassati  dalla  gondola  (ove  mi  trovava 
coi  due  mici  colleghi  di  sventura),  o rimasti 
molto  indietro  dei  remi*  additavanmi  in  com- 
plesso 1’  emblemma  delle  mie  trascorse  vicen- 
de.— Dal  mare  fui  balzato  ai  Forte,  donde  mesi 
prima  n’era  sortito...  a quella  Fortezza  incan- 
tesimata,dove  gl’uomini  addivengono  automi... 

* * • ' * 

Se  vi  è Dio , che  la  urrà  che  gl ’ uomini 
Regga  il  del , tal  bisbiglio  perchè? 

Perchè  volti  tant'  occhi  terribili  , 

Tutti  veggo  sol  verso  di  me?  (1) 

••  «’*  • • • .*  . . • • 

In  questa  malaugurata  tomba  di  uomini  viven- 
ti eccomi  ritornato...  un  silenzio  di  morte  pe- 
sa come  una  pietra  sepolcrale  sull’  abitazione 
di  tante  larve  deserte,  ove  gli  uccelli  taccio- 
no, il  vento  riposa,  non  una  fronda  si  agita./. 

I . - ' • • ‘ Y 

(1)  Orazio— trad.  éi  Gar.Ftf. , Kb.t.,ode  XIV; 
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un  opaco  ragio  di  luce  vi  penetra...  serve  per 
farmi  scernere  le  fisonomie  di  due  statue. . . 
dei  miei  camerati... — Disgraziati!..  Li  confor- 
to con  quel  coraggio  che  inspira  la  rassegna- 
zione... Eglino  si  tacciono  e chiudendo  gli  oc- 
chi sembrano  rassegnati  del  pari,  approvando 
le  mie  insinuazioni  , e ripetendo  : amen  col- 
la mente:  ed  è perciò  che  questi  sventurati 
stanno  sempre  cuciti  con  me,  e quando  poi  si 
allontanano  di  un  passo,  ritornano  ad  avvici- 
narmisi  con  quel  piacere  che  si  va  ad  un  pun- 
tamento amoroso,  lo  pure  ne  provo  la  stessa 
compiacenza,  e mi  giunge  cara  un  amica  pa- 
rola da  qualcheduno  per  il  quale  io  ho  della 
stima...  Oh  come  è cara  un  amica  parola  nei 
dolori  e nell’  abbandono!...  infonde  nel  cuore 
la  dolcezza  blanditrice  le  amarezze  che  lo  con- 
turbano...— Uno  di  quei  due  camerati  è l’an- 
tico e primo  mio  camerata  del  Fòrte;  il  mio 
maestro  di  musica.  La  nostra  stima  era  reci- 
proca , le  nostre  anime  si  sono  troppo  bene 
intese  a vicenda,  perchè  non  avesse  a succe- 
dere un’  alleanza  tra  loro...  Evvi  , senza  fallo, 
alcun  che  del  Pilade  ed  Oreste,  o del  Damo- 
ne  e Pizia...  Talune  volte  arrivavamo  a fan- 
ciulleggiare,  quando  i nostri  spiriti  si  trova- 
vano un  pò  tranquilli— -Un  filosofo  ha  detto: 
che  le  anime  sensibili  non  invecchiano  mai: 
un  altro;  che  esse  fanciulleggiano  sempre  — 
L’  uomo  è fanciullo  in  tre  occorrenze— nella 
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fanciullezza , nella  vecchiaia  e nella  sventura. 

Di  questa  nuova  sventura  ne  diedi  conto  a mia 
madre;  cioè  del  ritorno  mio  al  luogo  della  e* 
spiazione  della  pena  a vita.  Come  le  aveva  da- 
to avviso  del  passaggio  al  Castello,  così  la  re- 
si avvertita  di  quest’  altro  passaggio,  per  a- 
verne  scienza  la  famiglia.  Era  mio  sistema  scri- 
vere ogni  circostanza  che  mi  sopravveniva, 
tanto  di  buono  augurio  , che  di  tristo  pre- 
sagio. . 

Essa  di  una  tanta  disavventura  nella  rispo- 
sta, che  m’  indirizzò  riscontrado  la  mia  let- 
tera, se  ne  mostrò  accoratissima — Io  per  con- 
fortarla le  diressi  altra  mia  lettera,  per  la  quale 
la  pregava  visitarmi;  ed  avere  così  il  piacere 
di  abbracciarla  e confortarla  di  presenza.  Sif- 
fatta lettera  coraincava  cosi:. 

« Ma  Chère  Mère 

Nous  ne  devons  désirer  de  vivre  que  pour 
accomplir  ce  que  Dieu  demande  de  nous. 
C'est  pour  cela,qu'en  bon  Chrétien  je  ne  fais  pas 
d ’ aulres  voeux  pour  vous , que  celle  heureuse 
tranquillité  de  vie  , après  la  quelle  tout  le 
monde  soupire,  — etc  ». 

Tale  lettera  era  lunghissima,  e quindi  mi- 
torna  conto  trasandarne  il  prosieguo. 

Essa  mi  riscontrò,  scrivendomi:  di  non  po- 
ter venire  per  il  momento,  e dò  anco  poter 


mandare  mio  fratello  , perchè  occupato  a di* 
sporre  talune  faccende,  per  aver  luogo  V am • 
monicazione  di  una  mia  sorella;  pTometteQ* 
domi  che  più  in  là  mi  avrebbe  accontentato... 
Ma  che  contentato!..  Sopravvenne  il  piovoso 
inverno,  quella  stagione  squallore  di  morte, 
aflligente  la  povertà  per  la  sperimentata  sof* 
fratta;  cd  io  rimasi  nel  gabinetto  della  mia 
disdetta,  dipoi  aver  provato  ua  tanlin  di  baz- 
' za,  serviente  farmi  scernere  ed  avvertire  il 
mio  stato  afflittivo,  tanto  da  rammemorarlo 
con  più  di  rigore... — L’inverno,  ripeteva  io, 
l’  inverno  non  è buono  pei  sventurati.  . . É 
come  la  caccia,  come  il  matrimonio!..  Sono 
buoni  pei  ricchi...  L’inverno!... — O voi  che 
siete  allegri,  e tranquilli  nel  fondo  dei  vostri 
comodi  appartamenti,  nel  mezzo  dei  vapori  ri- 
scaldanti di  un  calore  artefatto!  non  obliato  i 
vostri  fratelli  che  languiscono  nel  seno  della  mi- 
seria! Sovvenitevi,  che  degli  uomini,'  come  voi, 
oppressi  dalla  malattia, dalla  fame,  dalla  disp(> 
razione  sono  esposti  al  rigore  di  un  Cielo  sde- 
gnato ! . . Non  sentite  voi  i venti  muovere  la 
gran  causa  dell’  infelice?!. — 

Accordar  vorrei  la  rauca  ferale  tromba,  al- 
lo strepito  dello  spesso  tempestar  di  questo  in- 
verno, quando  i cavalloni  d! acqua  di  questo 
agitato  mare  sorpassavano  le  batterie  e po-i 
piombavano  con  grande  strepito  inondando  tut- 
to questo  recinto.....  Sublime  natura!  il  mor- 
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tale  ha,  còme  te,  le  sue  tempeste,  ma  fragi- 
le insetto  ci  vi  soccombe,  intanto  che  tu  le 
disperdi  e splendi  ognora  più  bella  !..  Libro 
incomprensibile  che  vergò  la  gran  mano  di  Dio, 
perchè  la  pagina  eh’ Ei  vi  scrisse  per  l’uomo 
è ella  cotanto  feconda  di  dolore  ?. . Ahi  perchè 
un  eterna  notte  non  fu  ella  il  retaggio  della  sven- 
tura!.. Oh  notte,  come  più  dolci  mi  scendono  nel- 
l’anima le  tue  ombre, che  i raggi  del  sole  che 
tanto  rallegrano  la  terra!.. Come  più  grato  mi  è 
questo  suono  di  tempesta  che  l’armonia  silen- 
ziosa diesi  parte  dalle  viscere  della  terra!..... 
Sì  sì,  accordar  voglio  la  rauca  tromba  al  suo- 
no della  tempesta,  ed  ai  riimurio  dei  tuoni  che 
sono  le  armonie  dei  fulmini  di  concerto  con 
la  scrosciante  piogga,  ed  allo  spaventevole  ter- 
remoto, irti  fe  sobalzar  dalla  sedia  e mi  scos- 
se da  capo  a fondo,  e fe  cadere  due  terzi  della 
città  circonvicina  in  una  di  queste  passate  not- 
ti ,*  affi»’  descrivere  le  tenebrose  sere  passate 
nella  lunghe  veglie  di  agonìa  in  cui  la  men- 
te si  ecclissava;  e lo  pungenti  spine  al  cuore, 
le  ferite  nell’  anima,  quale  sembrava  talune 
volte  fuggirsene;  i terribili  sogni  allarmanti, 
facenti  mi  ridestare  come  una  larva... 

Unquamai  sono  stato  attaccato  ai  giorni , 
alle  notti,  ai  sogni,  alle  sciocche  superstizioni; 

nè  giorni  prediletti,  come  il  mereoldì  di 

il  24  Febbrajo  di....  — e dei  Pisani  (1)  il  6 a- 

(1)  V.  Omnibus  Let.  an.  6,  n°.  31. 
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gostoho  avuto  in  pregio:  tuttavia, quei  sogni  dei 
quali  non  pochi  si  sono  appuntino  avverali, 
il  mio  intelletto  legavano  ed  avverranno.  - 
Qui  Pirrone,  Timone,  Arcesilao,  Cameade. 
Enasidemo,  Agrippa,  Sesto  Empirico,  Carron, 
Montaignè,  Sancher,  la  Motte,  Levayer,  Elue- 
zio,  Glanwil  ed  I!ume,rinunzierebbero  ai  falsi, 
pensieri  loro  ; c Viceversa  , sin  anco  ai  sogni 
credenza  accordassero.  — « La  virtù  ò an- 
<r  che  felice  nella  persecuzione,  e nell’obbli- 
<r  vione...»— (1) — Qui  l’uomo  più  paziente  per- 
derebbe forse  una  tanta  singolare  virtù...  — 
Chi  è quel  desso,  che  a 30  anni  della  sua  età, 
fu  sperimentato  strappandovisi  la  sacrosanta  ve- 
ste dell’innocenza;  facendovisi  addossare,  con 
mano  di  ferro  , la  veste  della  colpa...  bersa- 
gliarsi... perseguitarsi,  c poi  toglicrvisi  pace, 
onore,  fama,  averi,  comodità,  genitori,  sorel- 
le, moglie , figlia..,  tutto  ! e sprofondarsi  in 
un  abisso  per  tutta  la  vita...  e non  ha  per- 
duta la  pazienza?  !! — Son  Io  quel  desso — Dopo 
di  aver  perduto  tutto!. .con  una  condanna  a vi- 
ta!...senza  sapere  di  qual  durata  esser  deve  la  . 
terminata  pena  a vita;  poiché: 

• 

Vita  mortai  sempre  è di  Dio  misura . (2) 


V.  Viag.  Anac.  toro.  9,  p.  43. 
Cbiabrera  — lom.  1,  pag.  203. 
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sono  rassegnato  e sofferente  in  mezzo  ad  infi- 
niti patimenti  ! 

Di  tutte  le  pene  , di  tutti  i tormenti  , di 
tutti  i pensieri  afflittivi  sta  in  cima  il  più  gran- 
de di  tutti  gli  adulatori  — l'amor  proprio  — 
« V amour  propre  est  le  plus  grand  de  tout 
« Ics  flatteursì  dice  La  Rochefoucauld  — L’a- 
mor  proprio  è il  più  martirizzato— Esami- 
nando con  uno  sguardo  d’aquila  tutto  il  pas- 
sato, vi  vedo  con  dolore  la  perdita  dell’onore, 
re,  la  perdita  del  buon  nome  — « La  perdita 
c del  buon  nome,  dice  Byron,  produce  effetti 
« più  tristi;  poiché,  o il  meritiamo,  o noi 
< meritiamo,  veniamo  cacciati  dal  grado  che 
« occupavamo  nella  società,  ci  scoraggiamo  e 
« diveniamo  misantropi,  non  possiamo  più  sim- 
t patizzare  con  quelli  dai  quali  ci  separa  la 
« muraglia  della  pubblica  opinione;  ed  il  no- 
« stro  amor  proprio  diviene  uno  scorpione  il 
« quale  volge  contro  sè  stesso  il  punciglione 
« che  era  dirètto  contro  il  nemico.  » — 

Che  cosa  è la  vita?  — «Sogno  di  anni  9 — 
secondo  l’espressione  di  Ossian. ..Questi  anni, 
per  me  son  secoli;  questo  sogno,  indefinito;  ed 
il  martirio  sterminato...— il  passato.sogno... — 
il  futuro, orrore... mentre  tutte  le  pene  presen- 
ti comporto  , le  future  mi  atterriscono  ed  il 
mio  coraggio  vacilla.... 

Dicono  che  l’uomo  ha  il  coraggio  del  leone 
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( ripenso  ) dicono  che  l’uomo  vale  quanto  un  , 
tesoro;  anzi  mi  ricordo  aver  letto,  tempo  fu, 
su  di  uu  giornale  un  articolo  intitolato; 

«Un  tesoro  inavvertito» 

“•  ■'  • « 

ma  poi  lettone  il  tenore,che  parlava  dei  tesoro 
passivo  (poiché  teneva  conto  di  quanto  costa 
1’  uomo  per  educazione,  istruzione , malattie , 
abiti  , corredi,  finimenti,  viaggi  spese  diver- 
se etc.  etc.  ) mi  avvidi  che  teneva  conto  di 
futilità.  — Ma  dicono  pure  che  è un  tesoro 
attivo  quando  precisamente  ha  dell’abilità...  io 
desidero  niente  di  ciò  che  pascei  l’ambi- 
zione, ho  rinunziato  a tutte  le  illusioni  del  mon- 
do; e però  come  rinunziare  alla  escogita- 
zione del  modo  di  esser  liberato  dalla  posi- 
zione in  cui  mi  trovo?.. Suppongo  di  avere  qual- 
che abilità:  non  quell’abilità  che  fa  chiamare 
un  individuo  uomo  milionario,  o sia,  tiomo-mt- 
lione,  ma  di  quell’allra  che  lo  può  far  distin- 
guere dai  suoi  simili  pei  meriti  filantropici 
scientifici,  letterarii,  e d’invenzione.  Convengo 
pure  coi  Signori  non  milionarii  che  il  denaro 
è la  chiave  dei  cuori;  chè  è necessario,  e che 
senza  denaro  non  potendosi  far  cosa  in  questa 
terra,  chi  sa  far  denaro,  sa  fare  la  creazione 
della  sussistenza,  della  comodità,  dell’opulenza, 
e di  tutti  i bisogni  della  vita  , necessari  i , e 
procacciati;  e forse"anche  di  tutti  i vizii. Intanto 
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è sempre  da  preferirsi  il  merito  delle  lettere 
e delle  scienze;  difatti  si  vedono  tutto  di  pre- 
miate e le  une  e le  altre;  ed  io,  se  avessi  l’a- 
bilità di  distinguermi,  forse  in  premio  potrei 
essere  liberato  dalla  pena.  Mettiamo  da  banda 
l’onore  di  un  nome  che  si  tramanda  ai  posteri... 
una  tal  circostanza  nel  mio  cuore  non  fa  ru- 
more; ma  il  far  qualche  tentativo  onde  trar- 
mi  dalla  situazione  vagente  in  cui  sono  , non 
è un  desiderio  censurabile,  nè  mi  può  venire 
rimproverato  da  alcuno.  Se  io  potessi  fare  di 
una  necessità , una  virtù  , oh  che  gran  bella 
cosa!.. 

E così  dicendo  mi  venne  in  mente  un  pre- 
cetto di  Belloni  compreso  nei  sensi  seguenti: 

^ JmV'-  » i •' v » • f è? a*  , f » * 

V * 0 * 

«•  • 

Un  grand ' uomo  può  riparare  i rovesci 

della  fortuna  (1) 

* • : é . ■ 

Dunque,  conchiudeva,  questo  precetto  ( do- 
po averlo  esaminato  ) non  fa  per  me  ...  Dal- 
tronde  l’uomo  grande  è teatro  a se  stesso  .... 
Io  non  sono  grande:  sono  piccolissimo  — non 
hò  una  testa  filosofo-economica  da  occupar  mia 
mente  in  proponendo  dei  progetti  nuovi,  ed 
economici,  ed  abbreviativi,  per  le  strade  fer- 
rate, per  le  casse  di  risparmio  , per  gl*  asili, 
infantili,  per  le  scuole  tecniche,  pei  stdbilimen- 

4 • * • » f • 

r«  - - ' f-  • '•  . 

(1)  An  a carsi  tom.  2.,  pag.  5112.,  nota  3. 
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li  di  commercio  e d’industria,  per  te  biblio- 
teche pubbliche,  pei  gabinetti  di  lettura,  per 
i’istruzion  del  popolo,  per  la  dignità  delie  clas- 
si, per  il  mutuo  soccorso,  per  i presepii,  pei 
docks : e di  proporne  utili  immegliamcnti  ed 
altri  incoraggiamenti  tanto  per  tali  istituti  san- 
ti, che  istallati  trovansi,  quanto  per  quelli  ad 
inventare  e ad  istallarsi.  Ma  dato  il  caso  che 
collo  studio  o collo  impegno  toccherei  la  meta 
di  ciò  che  jagogno,  oh  allora  quanto  persone 
non  mi  si  scaglierebbero  per  contro  !...  — « Se 
« un  tal  uomo,  dice  Shakspeare  sul  proposito, 

« ha  spirito  e forza,  la  malignità  dei  suoi  ca- 
. « lunniatori  ne  rimano  doppiamente  irritata, 

« e la  riputazione  che  egli  si  acquista , altro 
« non  diviene  se  non  la  fiamma  la  quale  ac- 
« cende  il  Fogo  che  attrae  l’attenzione  di  tutti 
« su  quello  che  la  alimenta.  Quelli  che  hanno 
« perduto  H loro  buon  nome,  dovrebbero  de- 
« siderare  la  mediocrità,  poiché,  se  essa  non 
« può  procacciare  loro  il  perdono,  li  fa  almeno 
« cader  nell’obblio.  Ma  iL  genio  fa  che  i ne- 
« mici  non  dimentichino  mai  nò  la  presenza 
« dell’offeso,  nò  la  loro  ingiustizia.  Si  sde- 
<i  gnano  perchè  quegli,  che  essi  coll’obbrobrio 
-<r  non  distrussero,  a questi  ancora  possa  so- 
« pravvivere  e rialzarsi  sopra  un  nuovo  terreno; 
« intantoehè  la  malignità  loro  non  è capace 
<r  di  trattenere  i suoi  passi  » Ma  via  que- 
sto dommaUsmo.,.- 
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La  necessità  che  è la  più  forte  di  tutte  le 
cose,  al  dir  di  Tulete  (2),  gran  cose  impara  — 
lo  mi  diletto  un  pò  di  poesìa,  voglio  scrivere 
una  tragedia...  — tragedia  !..  E che  sei  un  Te- 
spi,  un  Eschilo,  un  Euripide,  un  Sofocle,  un 
Tuerda,  un  Voltaire,  un  AlGeri  un  Monti,  un 
Campagna,  un  Michitelli , uno  Sperduti,  un 
Yentignauo,  un  Maffei,  un  Pellico,  un  Barre- 
si?...  Non  sai,  la  tragedia  essere  Io  scoglio 
dei  poeti?...  — Ma  scriviamo  qualche  altra  co- 
sa, basta  chè  fosse  poesìa...  — poesìa* E.  E che 
sei  forse  J^rcillo,  Camoens,  Soethe,  Schiller, 
Malherbe,  Ilardi,  Corneille,  Raciue,  Dumas, 
Lafontaine,  Pinderaonte,  Petrarca,  Dante,  A- 
riosto,  o Tasso  ?..  — Scriviamo  almeno  qual- 
che commedia...  — E che  sei  un  Susarione  , 
un  Goldoni,  un  Cosenza  od  uno  Scribe?...— 
E poi  non  ti  ricordi  aver  giurato  — mai  più 
scrivere  delle  commedie  — , quando  il  merito 
della  farsa  de  te  composta  volean  frodarti  ? — 
Scriviamo  dunque  qualche  altra  cosa  in  pro- 
sa: scriviamo  storia...  — Lascia...  abbandonane 
Y idea  !..  Invece  di  venderne  12000  esemplari 
in  un  mese,  e farne  imprimere  altri  lo 000, 

..  - i t i . 

-O:  (1)  V.  Illustrai.  1.  1,  pag.  398. 

. ...  Anacabsi  — tom.  5.  pag.  189. 
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mercè  ristampa,  come  venne  praticato  per  la 
Storia  dei  Girondini  de  Lamartine,  la  tua  o- 
pcra  sarà  forse  bruciata  1 — Facciamo  si  dia  alla 
luce  Y Arringa,  e la  Confutazione  della  Deci- 
sione sul  conto  mio,.. — E che  pretendi?... 
Vuoi  essere  ammirato,  come  Demade? — La 
tua  lingua  .sarà  recisa  piuttosto , come  quella 
d’ Iperide  1 — Pubblichiamo  quando  non  altro 
l’opera  mia  sullo  — Jmmegliamento  dell'uomo 
del  delitto  — gli  è lavoro  tanto  utile  quanto 
desiderato  ; gli  è lavoro  che  torna  a vantaggio 
di  tanti  infelici  ed  al  bene  dell’universale...  — 
Rinunziavi  di  bei-patto  ; ti  metteranno  forse 
in  guiderdone,  in  una  gabbia  di  ferro!  — In 
6000  anni,  dacché  il  mondo  fu  crqpto,  non  ev- 
*i  esempio  che  un  condannato  abbia  scritto 
su  tale  proposito.  Contentati  gemere  in  que- 
sto scoglio  attorniato  dal  mare.  — Non  inol- 
trarti nel  grande  Oceano  delle  scoperte.  . . . 
abbandona  questo  tuo  lavoro  e ti  servano 
di  lagrimevoie  esempio  ; — Combien  de  va- 
illantes  hommes  de  qui  les  glorieux  explo- 
it sont  resles  dans  l'oublìl....  Ma  come  mai 
mi  sarà  possibile  di  rimanermi  neghittoso? — la 
mia  circostanza  è impellente,  bisogna  tentare 
ima  metamorfesi...  è diffìcile  di  starmi  in  riposo 
e non  procurare  un  mezzo  per  liberarmi  dalla 
pena...  scriviamo,  facciamo,  inventiamo..!  — 
E che  sei  un  Copernico,  un  Galileo,  un  Fla- 
vio Gioja,  un  Jackson, un  Van  Hecke,  un  Wer- 


Digitized  by  Google 


32$ 

wins,  un  .Locateli i,  un  Archimede,  un  Piazzi, 
un  Herschel  che  vuoi  fare,  scovrire,  od  inven- 
tare ? — Demostene  divenne  eloquente,  perchè 
trasportato  dall’eloquenza  di  Calistrato;  Vau- 
cason,  celebre  meccanico,  per  aver  veduto  un 
orologio  ReH’anticamera  del  professore  di  sua 
madre;  Milton,  gran  poeta,  per  avere  perdu- 
to il  posto  di  segretario  di  Cromwelio;  Gali— 
lileo  ci  diè  la  teoria  del  pendolo,  per  aver  ve- 
duto dondolare  una  lampade;  Newton,  quella 
dell’astrazione  universale,  per  avergli  caduto  un 
pomo  sulla  testa:  il  genio  , in  somma  * ed  i 
talenti  hanno  bisogno  delle  occasioni  per  ma- 
nifestarsi; ma  non  mica  la  occasione  di  un  ba- 
ratro!.,. tp-  Sta  cheto,  non  ti  piccare  di  alcu- 
na cosa  — Le  vi -ai  J tonnate  homme  est  colui 
qui  ne  se  j^jque  de  rien  — (1).  Avverti  il  tuo 
*tato  lagrimevole;  piuttosto  siegui  a soffrire  , 
e piangi  la  tua  sventura!.,. 

Mi  riposava  dopo  lunga  pezza  di  siffatto  tem- 
pestar di  pensieri,  e di  dialogar  con  me  stes- 
so, e rientrava  in  fondo  all’oppressione,  alla 
malinconia  e ad  una  rassegnata  telragine.  Quel- 
la momentanea  calma  veniva  dalla  stanchezza, 
e da  una  procacciata  moderazione  che  mi  sfor- 
zava sperimentare.  Non  era  quella  moderazio- 
ne che  provano  i felici  ; seeondoehè: — La 
modération  des  personnes  hcurcuses  vient  du 


(1)  La  ItocnEFOUCÀUU). 
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calme , que  la  botine  fortune  dònne  à leurs  hu- 
meur.  — (l):  ma  quella  specie  di  moderazione 
era  stirata  a forza  di  denti...  per  cui,  un  poco 
che  allargava  i denti  spariva.... 

Certe  notti,  che  il  sonno  mi  era  nemico,  mi 
cacciava  le  mani  in  testa  , e la  testa  sentiva 
scuotersi..  — Sarà  viziato  il  cervello,  diceva, 
sarà  inaridito.  — Poi  ricordandomi,  che  dalle 
osservazioni  di  Willis,  Mauget,  Bonnet,  Mor- 
gagni, Gunz,  Meckel,  Greding,  Vieg-d’Àzvr, 
Camper,  Causier,  ed  altri  risulta  essersi  tro- 
vati molti  pazzi  senza  aver  viziato  il  cervel- 
lo — forse  sarò  pazzo  , gridava  , forse  son 
pazzo  !...  sarei  allo  spedale!  . — Eh  via  ! non 
tutti  i pazzi  vanno  allo  Spedale idea  del- 
la manìa  era  momentanea  — svaniva  a fronte 
di  un  rimasuglio  di  ragione  chetai  addimo- 
strava la  pusillanimità  in  cui  era  caduto...  — 
Ma  se  fossi  pozzo,  infine  ripeteva , non  sarebbe 
disonore:  tanti  uomini  sommi  sono  andati  in 
pazzìa...  poeti,  scienziati,  letterati,  artisti,  in- 
ventori!... e cosa  ci  è di  meraviglia?.,  fu- 
rono meno  infelici  di  me  !.. 

Qualche  notte  in  cui  il  sonno  avvinceva  le 
mie  pupille,  volava,  in  sogno,  con  Pilatre  de 
Kossier  nella  sua  macchina  oreobatica;  e poi 
capitombolava  morto,  rovesciando  con  il  me- 
desimo: c quindi,  come  risuscitato,  mi  trova- 
va nuotante  fra  il  sangue,  fra  i cadaveri,  fra 

* 

(1)  La  ItOCnEFAUCOLUD. 
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ì birri,  fra  le  catene,  e mi  sentirà  pesare  su! 
collo  il  piede  del  fuucheurl...  Detestandomi, 
tantosto  intiSichito  dalla  paura  e dibattendomi 
esclamava:  — Se  così  dovrò  morire,  è scritto 
prima  assai  della  nascita  di  Cecrope!..  — Al- 
tra fiata  sognava  mia  moglie  seguente  il  sa- 
crifizio chiamato  Suttis ; altra  volta,  mia  figlia 
ridotta  airelemosiua;  or  un  tradimento,  or  un 
ordimento  sognava  , or  un  inganno,  or  tutta 
la  mia  famiglia  spenta,  or  una  coltellata,  drit- 
ta nel  mio  cuore;  or  tante  fiere  che  mi  squar. 
davano  le  ossa  e si  divoravano  le  viscere...  Mi 
rizzava  in  piedi  di  un  salto  , come  un  dispe- 
rato, e poi  sfinito  di  forze  ricadeva  sul  letto... 
e così  il  sonno  e la  veglia  si  distrudevano  l’un 
l’altra  <r cornine  le  feu  et  l’eau , dice  un  auto- 
re, se  delruisienl  l'un  l'autre.  » 

Simili  sogni  sogliono  avvenire  ai  fortunati 
ed  iosiemementc  agli  sgraziati  — Sono  comu- 
ni — La  differenza  sta  nello  svegliarsi  — Le 
impressioni  sono  opposite  —I  primi  risentono 
con  piacere  , il  destarsi  , perchè  si  trovano  in 
un  letto  di  rose,  ed  il  sogno  patito  gli  si  cam- 
in  riso:  i secondi  passano  di  un  dispiacere  ad 
una  pena  , perchè  si  trovano  in  un  letto  di 
spine, ed  il  sogno  palilo  si  tramuta  in  pianto. 

Gli  occhi  di  qualche  signor;na,vcnuta  a curio- 
sare il  locale,  incontrandosi  coi  miei  ( quando 
alle  volte  mi  trovava  a dare  quattro  passi  nel 
vestibolo  del  forte  ) erano  respinti  dal  mio 
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sembiante  impassibile,  come  lume  dal  liscio  di 
un  freddo  marmo  — In  tal  mentre  veggendo 
qualche  altro  curioso  individuo  affacciarsi  sulle 
rivettine,  venuto  per  vedere  pure  e il  locale 
e i suoi  abitanti,  come  se  fossero  orsi ; senti- 
va senza  mia  volontà  digrignare  i denti  , e 
brontolava  — questo  giudica  , come  tutti  gli 
altri,  giudica  come  il  popolo..* 

A giudizio  di  un  popolo , che  stolto , 

E ben  tei  sai , spesso  gl'indegni  onora : 
Che  inetto  strascinar  lasciasi  al  grido 
IH  vulgar  fama.  . *, * * , (1) 

La  fama?  — ripigliava:  la  fama  pubblica  !.. 
« Sermonem  cui  malignitas  initium  dedii,  in - 
cremenfum  credulitas.  Quod  etiam  innocentis- 
simo possi t uccidere  f rande  inimicarmi  falsa 
vulgantium  » (#)...La  pubblica  opinione?..  — 
« Questa  predicata  regina  del  mondo,  dice  un 
« grande  scrittore,  s’inganna  nei  suoi,  giudizii 
« tenuti  per  infallibili»  — II  pubblico  avreb- 
be dovuto  conoscere  l’onestà  essere  qualità  in- 
sità  nel  mio  sangue.  11  pubblico  avrebbe  do- 
vuto sapere,  non  aver  calcolato  mica  il  vii  me- 
tallo addimandato  oro;  e che  il  mio,  come  suol 
dirsi  , non  e stato  mio.  Il  pubblico  avrebbe 
dovuto  sapere,  che  l’uomo  retto  da  principii 

(1)  Orazio  — trad.  di  Gar.  v.  2,  Sat.  VI*  lib.  1. 

(2)  Quintiliano — lib.  5,  cap,  3. 
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sani  diffìcilmente  può  traviare.  Il  pubblico  a- 
vrebbe  dovuto  sapere,  che  V uomo  basato  sui 
sacrosanti  cardini  della  religione  diffìcilmente 
si  lascia  trascinare  dalle  passioni  nocive.  11 
pubblico  avrebbe  dovuto  sapere  , che  f uomo 
filantropico  non  può  arrecare  unquamai  del 
male.  Il  pubblico  avrebbe  dovuto  sapere,  che 
l'uomo  è un  risultato  delle  abitudini,  c che, 
una  vcrt ta  ricevuta  una  educazione  conforme 
alla  nascila,  non  può  rinunziarvi  in  un  mo- 
. mento  e piegare  ad  altre  cattive  abitudini.  Il 
pubblico  avrebbe  dovuto  sapere,  che  la  serie 
dei  delitti  forma  una  scala,  c l’esperienza  c’im- 
para,che  dal  primo  gradino  non*  si  salta  al  ul- 
timo, ma  a questo  si  monta  salendosi  uno  per 
w uno.  Avrebbe  dovuto  rammentarsi  il  pubbli- 
co.. ma  che  pubblico  !..  esso  non  si  appiglia, 
che  all' opinione  corrente  in  sinistra  parte... 
egli  non  si  appiglia  che  al  male... 

Se  dava  un  occhiata  alle  mura  della  Fortez- 
za, vedeva  nelle  graste,  ivi  sospese  e fermate 
per  via  di  chiodi  e lunghi  spezzoni  di  legno  - 
graticato  con  funi,  qualche  piantarella  di  men- 
ta o di  petroscmolo...  — Ecco  la  mia  villa, 
diceva  , ecco  il  giardino  botanico  del  locale  ; 
queste  due  piante  formano  per  me  il  giardino 
di  Parigi,  di  Firenze,  quello  di  Stoklm... — Le 
ventidue  classi  di  piante  , secondo  Turncforl; 
le  ventiquattro  classi,  secondo  Linneo;  le  tren- 
tatre  classi,  di  Ray  ( all*  infuori  delle  duemila 
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visibili  per  mezzo  di  microscopio , descritte 
dallo  stesso  , (1)  sono  per  me  dell’ intuito  e- 
stranee. 

Valerio  divide  il  regno  minerale  in  quattro 
classi  ; cioè  pietre  , terre  , miniere  , e con- 
crezioni (passeggiando  poi  soggiungeva ).  Lin- 
neo le  divide  in  tre  , e sono;  pietre  , mi- 
niere, e fossili;  che  poi  suddivide  in  undici 
ordini , ed  in  ventiquattro  generi  , a Contare 
dal  marmo  sino  ai  Humus  (2),  e gli  occhi  miei 
non  vedono  e non  vedranno  più  cosa  alcuna 
airinfuori  di  qualche  poco  di  gesso, quando  qui 
vengono  a turare  qualche  buco  che  fanno  i sor- 
ri  con  dieci  dita , per  poi  buttarsi  nell’acqua 
nuotando  come  a pesci  per  fuggire,  e,  poi  presa 
terra,  scappare  come  a cervi  per  salvarsi. 

Rientrando  nella  mia  stanza  era  nojato  da 
molti  condannati  venuti  a seccarmi,  invitando- 
mi a dar  di  piglio  al  violino  per  far  ballare 
questi  signori ...  — ed  ecco  rammentarmi  i tea- 
tri, le  feste,  i suoni,  i balli  una  volta  godu. 
ti  !...  ed  il  filo  delle  idee  associate  svolgeva 
i mille  divertimenti;  e facendo  capolino,,  fini- 
va con  dire:  pazienza! 

Sedendomi  a tavola  per  cibarmi,  il  cibo  era 
veleno!.  . — ripensava  i pranzi  imbanditi  ed 
imbanditimi,  ripensava  i lauti  banchetti  in  cui 
aveva  assistito  nelle  case  dei  primi  signori  del 

ff  ) Conci ll a — S.  Nat.  voi.  2,  da  pag.  4,  a 49.  = 

(2)  Idem  idem  p.  142.  e seguenti, — 
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regno...  Il  miagolare  del  gatto  mi  scuoteva 
come  da  profondo  sopore...  — Tu  nè  anco  sei 
mio,  diccvagli,  sci  del  mio  compagno  di  stan- 
za — Zimerman  fa  ascendere  a cinque  milio- 
ni quattroccntomila  di  specie  tutti  gli  anima- 
li— l’autore  del  Sistema  della  Naturali  li  clas- 
sifica sotto  le  nomenclature — Zoologia,  An- 
fibologia, Tetiologia,  Enlimologia  ed  Elmito- 
logia , clic  pei  suddivide  in  trenladue  ordi- 
ni (1);  ed  io  non  possiedo  nemmeno  un  gat- 
to?..^ che  mi  giova  aver  posseduti  preceden- 
temente tanti  cani,  tanti  cavalli  tanti  altri  a- 
nimali  ? che  mi  giova  aver  comandato  tante 
centinaja  di  uomini,  facendomi  amare  e rispet- 
tare (che  a farsi  odiare  e temere  ci  vuol  mollo 
poco),  ed  ora  vado  soggetto  olla  feccia  della 
I gente  che  cosa  mi  giova  aver  possedute 

» terre,  c giardini,  c adesso  non  avere  nè  pure 

i un  merangolo;  aver  posseduti  casini  e palaz- 

i zi,  ed  ora  essere  astretto  ad  abitare  in  un  pcr- 

1 tuggio?  pertuggio  che  serve  disala,  antisala, 

\ galleria,  stanza  di  ricevere,  stanza  di  dormi- 
li re,  rctrostanza, gabinetto  di  studio,  e cucina  ?.. 

Qui  se  non  sono  odiato  dalla  genìa  del  loca- 
li le,  è una  eccezione  tutta  a parte,  ma  nep- 

i pure  sono  amato...  L’uomo  di  bassa  estrazio- 

li  ne  per  lo  più  guarda  a malincuore  l’uomo  ben 

li  nato  ed  incivilito  , per  quella  sorta  di  ripu- 

jj:  'V 

(1)  Concilli  — S.  Nat.  v.  1,  pag.  228  a 250. 
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gnauza  instintiva  clic  ha  la  gente , rozza  av- 
verso le  persone  educate,  e gentili  e che  ha 
del  pari  la  gente  povera  avverso  la  gente  ric- 
ca, corroborata  dall’invidia  che  eccita  in  co- 
storo a suo  carico  il  supporre  ch’ella  percor- 
rerebbe una  rapida  e brillante  carriera,  men- 
tr’essi  rimarrebbero  forse  quali  erano,  ed  in- 
chiodati nel  niente. 

Sortendo  dalla  stanza  diariamente  per  pas- 
seggiare qualche  mezz’ora,  più  per  digerire 
la  peno,  die  il  vitto  , e per  godere  un  tan- 
tino del  Sole ...  di  quel  Sole  inutilmente  se- 
gnante per  mio  conto  l’ombra  dello  gnomóne; 
vedeva  quei  cedi  degl’ uomini  illustri  del  lo- 
cale e mi  sconcertava  lo  stomaco ...  — ma 
come  no?...  — Ti  passeggiano  con  aria  di 
Argante  1 ti  urtano  da  farli  voltare  a gambe 
all’aria  !..  con  quelle  basette  storte  o barbet- 
toni  lunghi!.,  calzoni  a bisaccia  , anelli  al 
dito  , e sempre  contando  monete  di  argento 
e di  oro,  gruzzolo  derivato  dall’avarizia  dalla 
pitoccagioe,  o da  indirette  vie ...  di  quell’oro 
unquarnai  veduto  In  tempo  di  precedente  lo- 
ro vita  ; poiché  ( a riserba  di  pochi  indivi- 
dui ) la  maggior  parte  sono  di  professione 
zampognari , e guard’-armenti  ; ed  era  beato 
.colui  aventesi  tre  lire  sterline  l’anno  di  paga, 
ed  un  pane  nero  al  giorno  in  soddisfo  del 
guardare  pecore  ed  altri  animali*  minor  parte 
poi  è composta  di  vagabondi  e dk guastarne- 
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slieri  ...  Questi  , tutti,  e gli  uni  e gli  altri, 
si  credono  tanti  Lord  ! ( esclamava  io  ) qui 
senza  fatica  han  più. di  quello  avevansi  sudan- 
do e lavorando  al  caldo  e al  gelo,  e crapula- 
no ogni  ora;  mentre  tanti  altri  infelici  man- 
ciano  una  volta  ogni  24  ore  ...  e come  son 
dotti  essi ...!  Dio  non  voglia  un  figlio  di  mam- 
ma li  tocchi...!  Tutti  discendono  di  Anchise; 
analogìa  non  evvi  fra  un  Pascià  a tre  code 
con  qualsivoglia  gonzo  di  costoro;  ti  sogghi- 
gnano, se  parli;  ti  glossano,  ti  rimprocciano, 
ti  disistimano  !..  Essi  sono  padroni  — e tu 

sei  servo Scrivo  di  una  bruzzaglia  e vii 

mormaglia  di  persone  non  avente  origine  per 
la  Theoria  Disseminationis  di  Buffon  , ovve- 
ro per  la  Theoria  Epigenesi  di  Needam,-o 
del  Volf;  o per  via,  del  modo,  di  Haller,  di 
Littre,  di  Graaf;  ma  piuttosto  da  Generalo 
Equivoca  ...  Puh!  parlano  con  linci  e quinci , 
sono  tutti  sparatori  , ballerini  , tiratori  di 
scherma,  malandrini  !..  sono  pittori,  scultori, 
architetti,  musici,  meccanici!.,  sono  medici , 
chirurgi,  veteranarì,  legali  ...  sono  sedicenti 
Omnibus  Ambulanti  ! ! ! — Ed  abbisogna  far 
pancia  quanto  una  vasca,  e raggrinzar  la  fron- 
te, in  veggendoli,  e concentrare  i patimenti  ; 
inutile  essendo , ed  avvisandomi  ad  impru- 
denza, lo  svelare  altre,  ed  altra  circostanze, 
decidendomi- di  lasciarle  misteriosamente  de- 
positate nel  imo  fondo  del  cuore...  - 
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Misteri  ha  il  cort  come  V abisso  e il  cielo.  (4). 

• 'i  « - • 

e contentandomi  ripetere  le  mille  volte  — 
pazienza  per  non  tradire  la  discretezza  che 
ho  imposto  a me  medesimo  e per  corrispondere 
-*>  all’insegnamento  di  rinomalo  linguista,  che, 

spargendo  di  bei  proverbi  le  sue  istruzioni, 
dice: — « Les  indiscreti  se  thraissenl  souvent 
^ eux  memes  (2).  = s 

In  questo  luogo  si  affacci  chi  ha  voglia  di 

studiare  antropologia!  — Qui,  qui! Qui 

io  somiglio  ad  un  lombrico  , o ad  un  crise- 
lide,  o ad  un  brullo  senza  mica  poter  alena- 
re fra  lo  zibaldone  di  questa  nuova  genia.  So- 
no calcolato  come  a zero;  e questo  tratto  in- 
grato ti  porta  ad  odiare  l’intero  universo!... 
Sono  calcolato  come  ogni  colpevole...  — po- 
vera innocenza  chiusa  in  una  lanterna  oseu- 
■>».  ra!..  — Ma  non  ho  di  che  cosa  pentirmi... 

non  ho  delitti...  — i delitti  sono  le  più  gran- 
di infelicità  degli  umani  !....  i — a Los  plus 
grands  malheurs  iles  homrnes  soni  ceux  , où 
ils  tombent  par . leurs  criines.  » (3)  Soffro 
una  infinità  di  patimenti  , ma  non  soffro  il 
serpente  del  rimorso.  Quantunque  qui  si  pa- 

- ’*»’*'  . * 

(1)  Prati  — Desid.  e Rip.  p.  117. 

(2)  Goudar — ^ . 

(3;  La  Rochefoucacd,t-;  ......  . 
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lisce  in  proporzione  della  condizione  indivi- 
duale, e quindi  soffre  più  colui,  che  preceden- 
temente ha  sofferto  più  poco , pure  piego  lu 
testa  e taccio.  Qui  si  soffre  io  proporzione 
della  nascita,  intendo  dire,  della  educazione, 
dei  costumi,  della  maniera  di  pensare,  della 
sensibilità  del  cuore  — Abbenchè  non  appar- 
tenga io  alla  classe  del  Pentacosiomedimnus; 
e molto  meno  a quella  Thetcs,.  d 'Oyles  (1)  * 
pure  in  questo  luogo  non  sono  nè  un  pro- 
prietario , nè  un  erudito;  anzi,  alla  maniera 
di  vedere  comune  , sono  un  nesciente  delle 
scienze  impure  e dei  vizi;  e quindi  il  più  re- 
nitente a parlare. — Sono  come  un  puerpero  , 
e ne  ho  adottato  tutte  le  convenienze  : son 
divenuto  quasi  balbo,  come  Demostene  e Tor- 
quato; e tal  difetto  ho  acquistato  per  la  man- 
canza di  esercizio  a parlare:  ed  ove  il  primo 
era  a far  parola  nelle  compagnie  e nelle  al- 
te società,  ed  ovunque,  per  qualsivoglia  mot- 
tivo  presentavano  , perchè  ( a secondo  mi 
si  diceva  ) aveva  della  buona  ^grazia.,.  ( la 
borine  grace  est  au  corps,  ce  que  le  bon  sens 
est  à Vesprit  ) (2)  ; adesso  corro  ad  ingrot- 
tarmi,  qualora  vedo  qualche  faccia  nuova,  per 
non  soffrire  la  vergogna  di  esser  confuso  con 
tutti  gli  altri  ; o pure  perchè  indotto  dalla 

' • - - • ••••  - * ... 

(1)  Budeo  — lib.  8.  — ' 

(2)  La  Rochefoucauld  — * . : J -, 
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persuasione  , che  manifestare  un  pensiero  è 
io  stesso  che  volere  rimanere  di  corto  ; o per 
la  difficoltà  di  non  essere  capito;  o per  Sfug- 
gire la  certezza  di  essere  contraddetta:  di  che 
la  vanità  ne  rimanesse  nel  più  vivo  offesa... — 
9 • * ' »!  !'•*’.  ! - » . 
On  parie  peu,  quand  la  vanilè  ne  fait  pas 
parler  — (1).... 

* . • . « # * # V “ 

Ah  quanto  era  meglio  se  fossi  morto  quan- 
d’ era  piccolino!...  ah  mi  avessi  fatto  monaco 
quand' era  adulto!.,  ha  mi  avessi  fatto  prete!., 
giuste  le  insinuazioni  di  mia  madre  e di  mia 
nonna!... ah  che  avessi  seguito  la  carriera  del- 
le armi!.,  ah  mi  avessi  addetto  all’avvocazia!.. 
ah  non  mi  avessi  casato!...  ah  quanto  rovinò 
la  miniera,  mi  avessi  schiacciato!.,  ah  mi  a- 
vessi  annegato!.,  ah!  ah!  ah!.. — Esclamazio- 
ni inutili...  Il  tempo  e le  passate  vicissitudi- 
ni si  vendicano  di  me . . Desideri  perduti . . . 
il  passato  non  ritornai.,  l’uomo  bisognereb- 
be nascere  due  volte.*.  $ic  trai  in  fatisi  — 
Tutto  è irreparabile  . . tutto  ho  perduto . . . 
sette  palmi  di  tavolazzo  serve  per  equipaggio 
e tutto  corredo...  il  Forte  per  globo  terrar- 
queo...  una  sovvenzione,  parca...  pochi  abiti 
per  comparire  alle  mura...  poco  vitto  per  at- 
tossicarmi... jiient’ altro!.».  più  ^maledizione 

(1)  L a.  Rocqefoucauld. 
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ed  anatema!..  — Ah  possano  aver  tirata  la 
lingua  dalla  parte  della  collottola,  o pure  pos- 
sano sputare  la  lingua  nel  fuoco  coloro  che 
maledicono!..  Tutte  le  città  ove  sono  andato 
mi  rimproverano  da  lontano  i passatempi . . . 
i piaceri,  tornano  a maggior  dolore!... 

Nessun’  anima  vivente  si  accosta  qui  a vi- 
sitarmi— Silenzio  e tristezza  vi  hanno  allo- 
gata la  loro  abitazione  — La  casa  dell’  infeli- 
ce è come  quella  dell’  appestato...  vi  regna 
un’  aria  che  respinge...  un  miasma  ne  sorge 
che  ributta...  diresti:  che  la  sventura,  somi- 
gliante olla  peste  , distende  a sò  dintorno  il 
deserto — La  peste  assale  e flaggella  i corpi — la 
sventura  aghiada  e ferisce  gli  animi.. .Ahi!  delle 
due  calamità  la  meno  odievole  si  è la  peste  ! ! 

Tutto  questo  fosse  un  nulla  se  leggere  po- 
trei nel  gran  libro  dell’ avvenire... 

Nun’  è nostru  V ammiri; 

È pirdulu  lu  passati «.  (i) 

Questo  libro  illegibile  è coperto  di  una  scu- 
ra ed  orrida  nube.. . 

nube  ricopre  orrida , e scura 

Ciò , eh’ a noi  serba  la  futura  elade.  (2) 

(1)  Meti  — voi.  I,  idil.  1 p.  33. 

(2)  Chiabseba  — tom.  4,  p.  21.  son.  ir.  14. 

Tom.  II.  22 
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Per  me  tutto  è bujo!...  i trentatre  elementi, 
dopo  Lavoisier,  ammessi  dai  chimici  dei  no- 
stri tempi  mi  sono  contrari...  per  me  l’ uni- 
verso è uno  squallore...  il  mondo,  un 

Mondo  che  tien  fede  e non  adesca 

Con  promesse  di  bene , ond'egli  è privo.  (1) 

Guato  il  Sole,  primo  oggetto  di  venerazione 
presso  i Natchez  (2)...  questo  Sole,  rischia- 
rante il  creato , non  ha  forza  da  rischiarare 
il  mio  cuore,  tuttavia  non  essere  più  di  duo- 
dicimilatrpcentolrentasette  diametri  terrestri 
la  sua  maggior  distanza  della  terra... ^ la  ter- 
ra aventesi  tremila  leghe  di  diametro, (3),  e 
che  Napoleone  la  volea  tagliare  colla  sua  spa- 
'da,  e,  squartandola,  poi  darne  un  brano  per 
uno  a chi  gli  pareva  e piaceva,  è tanta  gran- 
de , ma  io  non  son  padrone  neppure  di  un 
acino  della  sua  argilla...  il  cielo  e Io  spazio 
sono  per  me  un  caos  di  tenebre!...  — * E co- 
sì dicendo  , quasi  per  rinfrancarmi  da  un  tal 
vaniloquio  poggiava  la  fronte  sulla  mano  pa- 
ralitica come  per  attutire  la  commozione 
provata. 

La  notte,  alle  volte,  aprendo  lo  sportellino 

(1)  Chiabbera  — ■ * 

(2)  Bobebtson  — Star,  d’ Amar.  — t.  2,  p.  431, 

(3)  Cocolla  — Sto r.  Nat,  — t.  1,  p.  52. 
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della  porta  serrata  a doppia  chiave , volava 
coll’  immaginazione  dentro  la  luna  ( oggetto 
di  venerazione  in  Bogota  (1),  e la  luna  si  ec- 
lissava e mi  lasciava  al  bujo  ! — di  là  vola- 
va slanciandomi  di  stella  in  istella,  di  piane- 
ta in  pianeta,  cercar  volendo  e quindi  appa- 
rare, qual  era  la  costellazione  o il  pianeta  ed 
il  corrispondente  corso  che  compiva  in  venti- 
nove anni  come  la  mia  corsa...  Fu  impossi- 
bile trovarne  1’  uguale.  — Osservai  Satur- 
no, che  il  suo  giro  lo  compie  in  trent’ anni,  * 
ma  non  mica  in  ventinove  anni;  tutti  gli  altri 
pianeti  farlo  gradualmente  in  meno  tempo  : 
solo  Urano  farlo  in  oltantaquattro  anni  (2)... 
ahimè  ! se  per  questo  corso  invece  del  capo- 
volgimento  della  umana  sorte,  la  fine  inten- 
desi  della  vita  , avrò  molto  da  penare  , da 
allibire  in  questo  penultimo  cerchio  dell’  in- 
ferno..?—Sì  il  penultimo  cerchio  è questo... 

1'  ultimo  è#negli  abissi  — Di  là  non  si  sorte 
più  dopo  morto , di  qua  non  si  esce  mai , se 
non  morto;  colà,  fuoco  di  materie  compusti- 
bili — qui  fuoco  di  empietà  e di  pene: — colà, 
fumo,  puzza,  battiture,  catene,  singulti, tor- 
menti, pianti  bestemmie,  imprecazioni — qua 
sì:  — colà  tutto  quello  che  è fatto,  è fatto, 
tutto  quello  che  é successo,  è successo  — qua 

• % - 

(lj  V.  Robertson  e Durville. 

(2)  Concilia  — Stor.Nat.  toni,  i,  pag.20  a 21. 
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tutto  quel  male  che  si  può  fare,  si  può  rice 
vere  e può  succedere  intimorisce  , spaventa  , 
annienta,  quantunque  si  vi  ve... 

Di  che  duoli  lunghissimi  ella  è ordita 
Questa  vita  terrena , questo  eterno 
Assiduo  di  dolor  tremendo  inferno!  (1) 


(1)  Castowna  *-  Nup.  a Mos.  Poema  - cani.  30, 
pag.  18. 
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Ed  incerta  è l’età,  sinric  a (loco 
Raggio  di  luna,  allor  clic  splende  incerta 
Tra  sparse  nubi,  e che  la  nebbia  sijde 

Su  la  collina 

Ossian — tom.  2,  pag.  76. 

Quale  per  incertam  Lunam  sub  luce  maligna. 
Est  iter  in  silvis. 

Virgilio  — Ub.  6,  v.  270. 

All’orbo  padre  intanto  ahi!  non  rimane 
Chi  la  cadente  vita  gli  sostenga. 

Monti  — Bas.  C.  1. 

E chistu  è Tomo?...  Ahi!  nentl,  ahi stupidlzza 
Àssurbiti  di  mia  sinu  a lu  nomu  , 

O canciatimi  in  ciumi  d’amarizza. 

C'  6 lagrimi,  chi  bastami  pri  l'orau  ? 

Meli  — Eleg.  1,  voi.  7. 


Quanti  braman  d’aver  quaggiù  grandezze, 
Quanti  cercando  van  Mitre,  e Tesori  , 
Quanti  di  Signorie  bramai  gii  onori, 

Nè  sau  là  dove  sian  ferme  ricchezze. 

ISAB.  ANDREINI  — 
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io  mia  speranza  ho  posto 

Nel  Signor  degli  eserciti,  che  regge 
Onnipotente  d’Jsrael  le  squadre- 

Chiabrera  — tom.  2,  p.  139. 

Vivo  fra  i cadaveri  dei  parenti  defunti,  col 
pensiero ....  avessi  la  sorte  starmi  riposando 
con  loro  eternamente...  che  dissi?.,  eternamen- 
te!.. I’eternilà  mi  spaventa! 

. . . . oh  misera,  oh  sventurata 

Umanità , lu  carceri  terrena 
Ti  cifliggi,  e lu  scappami  ti  spaventa  !(1) 

Vivo,  ma  sono  morto  in  faccia  alla  società, 
son  morto  in  faccia  alla  legge!...  Sono  stali 
ingannati,  gl  uomini. • • tutti. ..... 

Chi  un  omu  da  nautr'  omu  sìa  ingannata 
È la  cosa  chiù  facili,  e suggelli 
Su  a slu  guaju  . . . • . • 

Ma  chi  s'inganni  Jddiu , eh’  avi  per  fetti 
Lumi , non  è credibili  . • (~) 

ì 

Vivo  di  salute  senza  — Ilo  perduto  metà  di 
salute!... 

(2)  Meli  — voi.  7.  elee.  3. 

(1)  Idem  — Consul.  di  Ti  Giusti. 
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Ecco  già  perduto  ho  tutto 
Vivo  sol  di  pianto  e lutto  / (\) 

Vivo,  ma  son  trattato  al  di  sotto  delle  stes- 
se bestie  — Le  bestie  han  meglio  riguardi  di 
me  — Ad  un  cavallo  è sfregio  tagliarvisi  la 
criniera  — Dione  reputava  primo  passo  della 
corruzione  il  radersi  la  barba  — Qui  è neces- 
sario comparire  colla  barba  rasa  — Ad  un 
cane  vi  si  dà  meglio  governo  di  quello  si 
dà  a me  — Qualunque  animale  non  si  odia... 
io  sono  odiato...  mia  figlia  odiata...  e tu  figlia 
dei  Cieli!  tu  che  stai  alla  presenza  dell’ On- 
nipossente, per  qual  causa  non  preghi  per  tuo 
padre?!...  — Ma  anco  nei  cieli,  forse , vi  sa- 
rà una  barriera  di  ferro  dividente  i figli  dai 
genitori  !...  colà,  forse , divieto  saravvi  inter- 
cedere pegl’  infelici  padri  peccatori!...  ma  chi 
non  ha  peccato  innanzi  aH’ETBRNO?  chi  va  di 
delitti  esente?.... — Adamo?  Mose?  Davide?  Sa- 
lomone?  — Io  non  mi  fermo  con  le  parole 

di  quest’ultimo  — Vanitas  vanilatum,  et  omnia 
vanitas: — io  mi  prosterno  ai  vostri  piedi  Gban 
Punitore  delle  colpe,  ed  asperso  il  capo  di  ce- 
nere mi  dò  ad  esordire,  e ad  intuonare  la  teo- 
dia  con  Davide  — <r  Miserere  mei  Deus:  secun- 
dum  misericordiam  tuam.  — Et  secundum  mul • 


(1)  Arlincourt  — Rom,  la  Stran.  v.  1. 


311 

tiludinem  miseratiomm  tuarum  dcle  iniquila- 
tem  mectm.  — (\)  Alzate  quella  Destra  vi  a- 
veste  inchiodata  sulla  dura  Croce,  e perdonate 
i miei  falli,  come  al  pari  vi  chiedo  l’altra  gra- 
zia, di  darmi  forza  perdonare  i miei  nemici, 
per  adempiere  ad  un  Vostro  comandamento  ; 
dapoichè — Quiconque  n’observerà  pas  les  com- 
mandamem  de  Dieu  sarà  damnè  — perdonate- 
mi, e cancellale  le  Vostre  maledizioni!!! 

In  questa  mia  scritta,  colla  sincerità  di  S. 
Agostino  nelle  sue  confessioni, ho  dipinto  tutti  i 
miei  falli  per  detestarli,  e per  dare  a divide- 
re lo  abborrimento  mi  ho  pei  medesimi — Le 
mie  passioni,  ho  enerrato , i miei  trascorsi, 
le  mie  sventure,  ed  i miei  difetti;  non  mica  i 
costumi  affettando  di  Focione  , Aristide,  So- 
lone, e Licurgo.  — Tutti  i libri  impastati  di 
virtù  a me  non  piacciono.  — Io  amo  si  dipin- 
gesse 1'  uomo  quale  egli  è:  come  desidero  si 
dicessero  anche  di  Demostene  i pregi,  ed  al- 
tresì i taciuti  vizii  — li  Socrate  delirante  (per 
servirmi  della  espressione  di  Platone,  parlan- 
do di  Diogene)  non  mi  va  tanto  a sangue  — 
L’  uomo  sarà  quello  che  è , ed  è quello  che 
fu.  »—  So  benissimo  quale  si  desidera  di  esse- 
re: so  che  si  vorrebbe  un  angelo...  ma  l’angelo 
lo  troveremo  in  cielo  ! — 

Ho  fatto  lamia  confessione  eolia  penna, come 

(1)  Salm.  50.  • 
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colla  bocca  giorni  sono  praticai  ai  piedi  del  Dele- 
gato di  Dio,  mentre — Chi  nasconde  i suoi  deliili 
non  avrà  bene , ma  chi  li  confessa  e detestali  di 
cuore  otterì'à  misericordia . — ({)  Per  cui  non  cu- 
ro,scmbrar  tutt’altro,  di  quello  sono,  agli  occhi 
dei  mortali... io  li  stimo  quanto  essi  mi  disisti- 
mano , e di  loro  mi  preme  quanto  io  premo 
loro.  — Questa  scritta  la  leggerò  e rileggerò 
infin?  che  vivo  — la  terrò  vicino  , onde  star- 
mi lontano  dal  male,  ed  approssimandomi  al 
bene  fare  atti  di  virtù. 

In  quest’anno,  i mici  delirii , i vaniloqui^ 
i spaventevoli  sogni  han  cessato. 

In  questo  anno  mi  ho  inteso  più  forza  di 
soffrire  le  pene,  perché  ho  rapportato  lutti  i 
miei  patimenti  a Dio — A Di eu  , dice  un  ce- 
lebre uomo  della  Francia,  nous  devons  rap- 
porter  toules  nos  aclions — Le  dissavventure  mi 
han  fatto  impressione  è vero,  ma  non  mi  han 
colpito  nel  vivo  come  nei  decorsi  anni.  Siasi 
aver  fatto  adesione  alle  pene;  siasi  perchè  il 
mio  cuore  essendo  avvezzo  alle  disgrazie,  non 
le  risente  più  con  la  stessa  intensità  (pero- 
chè  alla  nostra  macchina  anche  omogeneo  ren- 
desi  Io  stesso  veleno  somministrato  per  gra- 
di );  siasi,  una  grazia  particolare  aver  operato 
a rafforzare  il  mio  spirito  dopo  la  visita  alle 
tombe,  fatta  nell'ultima  ricorrenza  della  com- 

(’)  Prov.  XXIII,  13. 
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memorazione  del  dì  dei  trapassati;  l’anima  mia 
è caduta  in  dolce  anagogìa  — soffre,  e si  ras- 
segna— Molte  ore  dei  giorni  io  passo  (quasi 
Mario  assiso  sulle  rovine)  seduto  in  mezzo 
al  vestibolo  di  questa  fortezza,  e ravvolto  nella 
malinconia... 

— La  malinconìa  è quel  sentimento  caro  agli 
sventurati  ed  agli  amanti:  nella  solitudine  es- 
sa alimentasi;  la  presenza  degli  uomini  la  of- 
fende; i più  selvaggi,  i più  agresti  siti  le  por- 
gono nuove  attrattive.  La  malinconìa  vive  di 
rimembranze,  o si  pasce  d'illusioni;  essa  deve 
il  suo  nascimento  alle  tempeste  delie  passioni, 
alle  pene  dell’  amore  ; ora  i suoi  pensieri  si 
volgono  tutti  ad  un  unico  oggetto  , ora  ella 
si  trasforma  in  un  vaneggiare  soave:  imperoc- 
ché, per  sua  natura  la  malinconìa  ò tenera  , 
dolce,  innocente:  essa  non  è l’ affezione  della 
anime  depravate,  dei  cuori  corrotti;  il  vizio, 
il  delitto  non  hanno  malinconìa,  ma  bensì  cu- 
pi rimorsi. 

Mirate  una  giovane  in  atto  di  smarrirsi  nei 
tortuosi  viali  di  una  foresta:  i suoi  occhi  sono 
abbassati  al  suolo,  o languidamente  innalzati 
verso  il  cielo.  Nulla  di  ciò  che  la  circonda 
par  muovere  la  sua  attenzione  e destare  i su  ai 
sensi  ; onde  i profumi  dei  fiori,  il  maestoso 
aspetto  dei  pini  che  la  ombreggiano,  i dolci 
canti  delfusignuolo,  lo  stormir  delle  fi  «ode  , 
il  mormorio  delle  acque,  nulla  la  scuoto,  nulla 
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si  attira  i suoi  sguardi...  la  crederesti  insen- 
sibile !!!  I suoi  passi  sembrano  incerti  . 
erranti... — Disingannatevi:  il  cuore  di  questa 
giovane  è una  guida  più  sicura  degli  occhi  suoi: 
in  mezzo  alla  sua  estasi,  ai  suoi  apparenti  so- 
gni, ella  giunge  accanto  al  sepolcro  della  sua 
madre;  allora  la  sua  fronte  si  avviva,  si  dis- 
sipano le  nubi  del  suo  pensiero,  f suoi  occhi 
risplendono  di  un  fuoco  celeste;  ecco  per  lei 
il  termine  della  sua  malinconìa.  Le  sue  lagri- 
me inondano  la  pietra  sepolcrale;  i suoi  occhi, 
confitti  sul  marmo,  divorano  lo  spazio  che  la 
divide  dagli  esanimi  avanzi  di  colei  che  le 
diede  la  vita...  le  sembra  di  vederla,  di  ascol- 
tarla. . . ella  gode  del  suo  dolce  colloquio... 
dei  suoi  teneri  amplessi...  Ella  dimentica  allo- 
ra e le  ore,  e la  solitudine  che  la  circonda: 
l’alba  del  mattino  l’ha  veduta  volgere  i suoi 
passi  verso  la  tomba  di  sua  madre;  spesso  la 
notte  la  ritrova  ivi  ancora:  ma  finalmente  ella 
se  ne  svelle...  l’ultima  sua  lagrima  è caduta  , 
la  sua  fronte  prende  una  più  cupa  tinta...  essa 
allontanasi....  Già  il  suo  sguardo  più  non  di- 
stingue il  cipresso  della  tomba,  e nell’  estasi 
della  malinconìa  ella  ricade.... 

Una  malinconìe!  dell’  indole  di  quella  della 
giovane  da  me  descritta  non  è essenzialmente 
penosa.  Di  questo  genere  è la  mia  malinco- 
nìa... ma  vi  sono  malinconìe  di  altro  genere. 

Evvi  una  malinconìa,  specie  d’infermità  del 
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corpo  e dello  spirito,  la  quale  ne  fa  riguar- 
dare la  giocondità  come  l’attributo  dei  ripro- 
vati; gP  innocenti  piaceri , come  una  pompa 
moderna;  e questa  specie  di  malinconìa  non 
meritando  di  fermare  l’attenzione  di  chicches- 
sia, non  è utile  tenerne  conto. 

Yt  sono  altre  specie  di  malinconìe  doloro- 
se, funeste*,  che  tralignano  alle  volte  in  mi- 
santropìa: queste  istupidiscono  chi  n'è  attac- 
cato, conducono  alla  consunzione,  ispirano  e- 
ziandio  un  tal  disgusto  dell’esistenza  , che  la 
rendono  insopportabile;  e traggono  di  tal  gui- 
sa l'individuo  alla  sua  distruzione.  Queste  ma- 
linconìe non  sono  altro  che  profondi  cordogli, 
vermi  che  rodono,  ordinari  retaggi  dei  cuori 
appassiti  dall’ambizione,  dalPinvidia,  o da  o- 
gni  altra  vergognosa  passione  ; e più  spesso 
ancora  di  un  amore  infelice.  — 

La  mia  malinconìa  partecipava  ancora  del- 
l’estasi di  un  amore  sventurato  , e tanto  più 
aveva  incentivo  a riprodursi,  quanto  più  cir- 
costanze si  offrivano  ad  incitarne  il  richiamo, 
come  la  seguente  che  sono  per  rapportare. 

Uno  sgraziato  faciente  parte  di  questo  luo- 
go, fu  fucilato  innanzi  gli  occhi  miei  !...  La 
maglie  ed  i figli  rimasero  in  mezzo  alla  stra- 
da ! in  preda  alla  miseria  !... 

Nonostante  l’indifferenza  in  cui  era  caduto 
pei  mali  altrui  ( che  fa  in  simili  circostanze 
sorgere  nell’anima  il  danno  che  opprime  sè 
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stesso  ) non  potei  non  pietosire  quello  sven- 
turato sinceramente  ; e più  di  ogni  altra 
cosa  perchè  uscito  a bussolo;  ne  poteva,  an- 
che volendo,  non  provarne  pena;  sebbene  aves- 
si sperimentalo  per  tutti  i condannati  quella 
specie  di  repulsione,  che  questa  razza  di  uo- 
mini, eccita  in  tutti  gli  uomini,  come  ragione 
d’istinto  egoista,  e lo  fa  scendere  entro  le  più 
intime  latebre  della  coscienza,  e fa  trovar  mot- 
tivo  di  conforto  nella  desolazione  del  giusti- 
ziato: tuttavia  mosse  la  mia  malinconìa,  quale 
non  mi  impedì  raccomandare  la  trapassata  ani- 
ma, mentre  V anima  mia  era  agghiacciata... 

0 goda,  o si  rattristi , o speri , o terna. 
Qual  prò, se  quando  vede , o meglio, o peggio 
Di  che  sperò  succedersi , gl' incanta 
Le  luci , e l’anima  gl1  agghiacciai  ( i) 

Epperò  due  impressioni  contrarie  provai  in 
allora  nello  stesso  tempo  — compassione  , e 
conforto  — Io  che  mi  son  proposto  di  essere 
schiettissimo  in  questa  mia  scritta,  anche  a mio 
carico  ( sendochè  confesso  di  aver  la  preteri- 
zione di  fare  una  sorta  di  studio  di  cuore  u- 
mano  quando  me  ne  cade  il  destro  ) analifr* 
zando  le  impressioni  risentite,  o scorte  ri- 
sentire durante  gli  avvenimenti  eccezionali 

(t)  Orazio— trad.  di  Gar.  voi.  2,lib.  i„  Ep.  VI. 
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dei  quali  sono  Btato  testi  monio  o attore  ; ap- 
paleso che  da  una  parte  aveva  provato  sensa- 
lioue  di  pietà  di  quel  infelice  t e dall’  altra 
parte  aver  avuto  la  bassezza  di  sperimentarne 
conforto. 

Dopo  poco  tempo  ebbi  notizia  di  un  mor- 
sico di  un  animale  riportato  da  mio  fratello, 
ed  altresì  della  morte  di  vari  parenti,  fra  i 
quali  cesse  alla  vita  un  mio  cugino,  giovane 
cou  cui  passai  le  dolcezze  della  puerizia,  ed 
era  caro  alla  sua  famiglia,  carissimo.... 

*4  « * . 

Ma  dove  il  suo  ferir  vien  più  dolente , 
Morte  colà  più  punge , 

E più  gli  strali  ha  pronti;  (t) 

Me  ne  attristai  è vero  di  siffatta  disgra- 
zia, e però  ogni  novella  pruova  di  sofferenza 
mi  elevava  agli  occhi  proprii , e mi  faceva 
considerare  il  dolore  come  cosa  che  nobilita 
e santifica  l’auima,  e diceva:  — Ecco  la  fine 
di  tutte  le  cose  mondane  !..  Mio  cugino  era 
la  speranza  dei  suoi  parenti... 

Oh  speranze  della  terra  ! 

. Voi  finite  in  un  avel.  (2) 

• . ' 

ad  altri  quattro  giorni  anderò  io  pure..* 

(1)  Il  Savonese  — tom.  1,  pag.  198. 

(2)  Prati  — p.  143,  v,  25. 
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. . . • Via  la  mia  vita 

Fogge  qual  sonno:  a che  restarmi  indietro  ?(t). 

* 

Terrò  compagnia  materiale  a quei  parenti... 

. . . Il  viver  luo  sen  va  veloce 

Più  che  il  corso  non  fa  di  cote  sponde.  (2) 

% 

A non  passare  tant’  oltre  comunicata  mi 
fu  notizia  del  solleone  religioso  voto  professato 
dalla  mia  quarta  sorella  — Me  ne  consolai, 
è vero  ; ma  poi  mi  passò  subito  la  letizia 
riflettendo  a questa  sentenza  di  Pindaro:  — 
<r  Sorge  per  breve  tempo  ai  mortali  la  le- 
« tizia,  ed  immantinente  trabocca  a terra  — 
a Siamo  giornalieri  — Che  e essere  ? c che 
a è non  essere?.,  sogno  di  ombra  sono  gli 
< uomini  d — 

Da  un  birbone  falso  dinunzianle,  di  coloro 
che  si  stavano  chiusi  in  un  criminale,  fui 
calunniato  qual  detentore  di  carte  da  giuoco, 
per  mia  mala  sorte... 

Ahi  ! non  i stancasi 
. La  mal  sorte 
Se  non  ci  seguita 

£ ({)  Ossian  — tom.  2.  Selim— p.  135. 

(2)  CiAQftjSRA  «s  tom.  2,  p.  315, 


Sino  alla  morte  ! (2) 


Una  tale  calunnia  era  generata  dall’invidia, 
di  vedermi  rispettare  dai  Superiori  del  luogo, 
che  pungeva  gli  occhi  a chi  era  di  age^- 
lazioni  privo  — Assoggettita  venne  ad  una 
minuta  cerca  la  stanza  ove  prizzato  trovavami; 
e con  tutto  ciò  mi  rassegnai,  e ntent’altro 
di  sinistro  mi  accadde,  poiché  risultai  inno- 
cente. . . E se  sarei  risultato  reo  senza  com- 
metter pecca  di  sorta,  cosa  mai  avesse  impor- 
tato?..—Non  era  la  prima  volta...  Il  Gran 
Giudice  che  legge  nei  cuori  di  tutti,  nel  giorno 
dell’Universale  Giudizio  smentirà  i miei  nemici, 
i miei  persecutori,  i miei  calunniatori,  e tutti 
costoro  si  avranno  la  loro  sentenza,  ed  io 
mi  avrò  la  sentenza  mia...  Di  una  tale  sen- 
tenza solamente  mi  preme  !...  Sentenza  Inap- 
pellabile.... ! Niente  più  di  ciò. 

Nonpertanto  trasando  di  enunciare  che  la 
genia  dei  calunniatori  infesta  questo  locale, 
turba  la  pace  di  chicchessia;  e per  un  ticchio, 
per  un  balzello  qualsiasi,  cimenta  la  sofferenza 
di  un  santo  e senza  nessuna  causa  ragionevole, 
ma  per  le  solite  cause  irregolari  ed  irragio- 
nevoli... e sempre  siamo  da  capo.»  le  medesime 
cause  producono  gli  stessi  effetti...  e sempre 

(2)  Arlincourt  = trad.  G.  C.  toni-  4. 
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siamo  a casa  del  diavolo!.... 

« 

Senti  t se  pena  in  carcere 
Un  ladro, . un  omicida , 

Sò  che  la  fame,  o l’impeto 
■ Cieco  al  fallir  fu  guida, 

E una  segreta  lagrima  * • 

Forse  dal  cor  ini  vien 

* 

• • • • • • 

Qualunque  fallo  un  gemilo 
Risveglia  nel  cuor  mio,  • . ‘ 

Sento  il  dolor  dei  miseri 
Perchè  lo  impose  un  Dio , 

Che  visse  in  mansuetudine  - 
E comandò  V amor. 

Ma  te  ribaldo  e livido 

Per  tenebrosi  sludi  * j 

Che  nel  manici  di  Satana  ■'  - • 

Le  brulla  membra  chiudi 
E con  lo  sguardo  d’aspide  ** 

Metti  ribrezzo  al  di, 

Te  maledetto  artefice  - * * - .1 

Di  filtri  all'aer  cieco, 

Te  solamente  abbomino  * 

Te  solamente  impreco: 

E Dio  perdoni  al  cantico 
Che  nel  dolor  mi  uscì.  ( 1 ') 

Ma,  a parlare  col  cuore  In  bocca,  la  è cosa 

« « 
(1)  Prati-  il  Calun.  p.  207  e seguenti.  < % 

Tom.  II.  23 
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assai  dura  sentire  un  tiritèra  ad  ogni  momen- 
to, e vedere  questa  sorta  di  gente  intorbidare 
a chi  pare  e piace . . . persone  della  razza  di 
Maulok , esser  tutto  esse , ed  aversi  ogn’  in- 
fluenza — Sono  gli  Ottonas  ed  i Min-bu-no-sio 
della  Gina,  sono  i Zarifjì  di  Scozia,  sono  i 
Marna- combo , dai  Marabuli  immaginati  per 
incutere  timore  nella  Gorea...  in  una  parola, 
operano  quello  che  vogliono... 

lo  dico  sì,  che  i traditori  ed  i calunniatori 
ci  sono  stati  e ci  saranno  nel  gran  mondo  di 
stravaganze  e d’  imbrogli  ; nè  convengo  di 
farli  morire  sotto  le  smaniglie,  come  a Tar- 
pea  (1)  individui  siffatti;  ovvero  come  a l’Un- 
garo  traditore  di  Boleslao  e della  città  diVi- 
slicia,  fatto  mutilare  da  Giaropolco  (2):  ma 
vorrei  almeno,  si  amasse  il  tradimento  ( come 
dice  Cesare  Augusto  ) e si  odiasse  il  traditore: 
o pure  , amare  ( giusto  Antigono  ) quei  che 
tradiscono,  ma  odiarli  dopo  aver  tradito:  un  tal 
odio  riferendolo  sempre  non  mica  all'  uomo 
direttamente , ma  indirettamente  ; cioè  alle 
sue  turpitudini,  alle  sue  vilitudini. 

« L’ inferno,  e la  morte  mai  dicono:  — . ba- 
sta»—^); e quest’  infamoni  mai  dicono:  — 
basta  — Eglino  inventano  più  bugìe  di  quanto 

(1)  Plutarco — Vit.  degli  Uora.  Illus.  p.  103. 

(2)  Richer  — Stor.  di  Rus.  t.  1,  pag.  191. 

(3)  Salam.  — lib.  dei  prov.  cap.  XXVil.  , 20. 
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lettera  contengono  i trentamila  volumi  della 
biblioteca  di  Abet  Remusat;  e poi  gongolando 
la  gioja,  a ruffa  si  satollano  dei  risultati  delle 
loro  iniquità.  A malgrado  che  l'uomo  del  volgo 
secondo  Gioja  , non  ha  più  di  quarantamila 
vocaboli  radicali  , ad  ognuno  gli  fanno  fare 
dieci  significati  , come  la  parola  tchoun,  dai 
Cinesi...  Sono  impostori  più  di  Tiaè , panteisti 
più  di  Fichte , e di  Shelling , ed  il  panteismo 
antico  dei  Caldei , dei  Persiani  , e dei  Traci 
vedesi  in  persona  di  questi  commilitoni  e 
proseliti  di  Giuda  rinnovato  nel  panteismo  dei 
▼isti»  • 

Non  il  bambù  dei  Cocincinesi , non  il  tscià 
di'  Lucon  ; ma  le  leggi  dei  Birmani  , o il 
codice  di  Siam,  o meglio  gli  statuti  del  Perù 
per  frenare  l’albagia  di  tali  individui  catti- 
vi sarebbero  necessarii  : e se  per  poco  fossero 
in  voga  le  antiche  leggi  di  Russia  indigenti 
la  pena  della  tortura  per1  tre  volte  al  ca- 
lunniatore (4)  oh  quanto  meno  scempiagini  si 
vedrebbbero  ! ho  quanto  meno  denunzianti  ! oh 
quanto  meno  uomini !...-^Ma  che  uomini?... — 
questi  tali  non  meritano  un  sì  bel  nome  ... 
L’uomo  è l’essere  il  più  perfetto  della  crea- 
zione, egli  si  ha  una  scintilla  elettrica  di  virtù 
provveniente  dalla  sua  trascendentale  origine  , 
egli  ha  tutti  i requisiti  desiderabili  , fra  i 

(1)  Rìcher  — Stor.  di  Rus.  t.  4,  pag.  65. 
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quali  i più  magnifici  sono  il  bene  deila  parola 
c quello  della  ragione...  è il  modello,  è il  capo 
d'opera  della  creazione...  fu  tratto  dal  nulla 
stampandolo  ad  immagine  e similitudine  Sua 
Chi  lo  creò:  ma  quando  abusa  della  ragione, 
e divien  depravato,  egli  degenera  dell’ intutto, 
egli  si  apparta  dei  doni  ricevuti,  egli  rinunzia 
al  bene  e si  appiglia  al  male,  egli  presta  o- 
recchio  alla  tentazione  e si  ribella  contro  Colui 
che  Io  pose  a vivere,  egli  dhiene  al  di  sotto 
dell’ultimo  animale  bruto...  è più  dispregevole 
di  un  bruto...  è ripulabile,  e si  può  addiman- 
dare  uno  squalo  , si  può  addimandare  anche 
due  volte  lupo... 

* ' • • ■» 

L'omuè  dui  voli  lupu  e cca  ti  lassù.  (\) 

• » * • • i 

Ed  a dir  preciso  , come  appelleresti  per 
esempio  l’avaro  ?...  Un  avaro  rompe  qua- 
lunque legame  della  natura;  esso  è causa  di 
dissenzioni  e quistionì  fra  le  persone  più  in- 
time; spesso  reclama  contro  lo  stesso  padre, 
la  madre,  le  sorelle,  i fratelli  ed  ancora  contro 
i figli;  è inumano  versoi  poveri,  è sordo  alle 
preghiere  dei  suoi  simili , inflessibile  alle  la- 
grime della- vedova  e dell’orfano;  cerca  di 
opprimere  tutti,  per  quanto  sia  in  poter  suo, 
quando  si  tratta  di  riempire  la  sua  borsa  di 

• (1)  Meli  — voi.  7.  Fav.  XXXI. 
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ciò  che  ha  costato  all*  uomo  povero  molti  anni 
di  sudore  delia  sua  fronte  e molti  anni  di 
lavoro  delle  sue  mani  : egli  in  fine  non  si  arre- 
sta ad  alcuna  ingiustizia  , purché  abbia  il  suo 
guadagno , senza  curarsi  che  da  ciò  provvengo- 
no  i tradimenti , gl’  inganni , i furti , le  bugie, 
i falsi  giuramenti  ed  il  treno  di  molte  malva- 
gità. Nello  stesso  tempo  non  perde  di  mira  al- 
cun oggetto  e vorrebbe  impossessarsene  ; sia  un 
, oggetto  sacro  o profano  , pubblico  o privato  : 

10  trovi  sempre  irrequieto  e perplesso  tra  il 
desiderio  di  acquistare  , ed  il  timore  di  perde- 
re : è talmente  attaccato  a questo  mondo , che 
non  pensa  mai  all'  altro  mondo;  e sta  attaccato 
ai  beni  di  questa  terra , come  la  radice  di  tutti 
i mali,  incluso  il  tradimento;  e per  questa  ra- 
dice Giuda  fu  traditore ...  Dunque  tornando  al 
mio  assunto,  come  addimanderesti  l’uomo  ava- 
ro? l’uomo  traditore?  l’uomo  calunniatore? 
etc.— Chiamalo  come  lo  vuoi,  chiama  pure  l’e- 
goista come  ti  pare  e piace...  io  non  so  di  certo 

11  nome  assegnando;  ma  sono  convinto  che  tutti 
costoro  essendo  mostri  dell’  umanità,  non  me- 
ritano il  nome  di  uomo  !.. 

Ma  ben  mi  avvego  essere  buttate  al  ventole 
mie  querele,  e vuoici  pazienza  a sopportare  i 
travagli  delia  misera  vita  al  mio  cuore  peraltro 
resi  concentrici... 

. . . . , . Ma  pazienza  mitiga 


358 

Ciò  cliè  non  ha  riparo  (\) 

...Rassegniamoci!..  ■*  - -i 
La  rassegnazione  mi  fu  anche  di  sollievo  in 
una  malattìa  di  cui  fui  affetto  per  tredici  giorni 
e tredici  notti,  standomi  ricantucciato  nel  letto 
e rimanendo  varo  durante  il  termine  di  quella 
specie  di  martirio  — Non  mormorava  — non 
.brontolava:  soffriva  ed  offeriva  al  Giustissimo 
i miei  dolori , e ,a  di  più,  una  delle  più  incre- 
sciose privazioni,  com’era  la  spina  acuta  della 
lontananza  della  mia  famiglia , e precisamente 
di  mia  madre  e di  mio  zio  eh’  erano  i più  affe- 
zionati parenti  { mi  ho  trovati  sempre  amorosi 
ed  uguali  nelle  mie  traversìe  nelle  mie  necessi- 
tà;—in  quella  necessità, dico,  pietra  di  paragone 
di  ogni  cuore — ) ed  ai  quali  intendo  esser  gra- 
tissimo , consagrando  un  rigo  in  questa  scritta 
per  esternare  il  mio  sentimento  invece  di  ta- 
cerlo: sendochè  ingrato  è chi  il  beneficio  nega 
di  avere  ricévuto;  ingrato  è chi  il  disinfinge; 
ingrato,  chi  noi  rende;  ma  ingratissimo  sopra 
tutto  chi  dimenticato  Tha:  è perciò  che  la  gra- 
titudine, secondo  che  io  credo,  e sommamente 
da  commendare,  e l’ingratitudine  massiraamen- 
Ic  da  biasimare. 

La  mia  malattìa  fu  creduta  pericolosa  di  vita, 
dai  medici  a prima  fronte,  e fu  dato  conto,  per- 
ii) Orazio— trad.  di  Gar.  voi.  I,  lib.  i. 
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via  di  lettere , a tutti  i miei  dello  stato  in  cui 
mi  trovava;  e però  dopo  nove  giorni  osservando 
un  istantaneo  miglioramento,  questo  fu  avvisato 
al  momento  ai  miei  parenti  per  consolarsene, 
da  chi  aveva  scritta  la  prima  notizia,  e per  cal- 
mare l’agitazione  in  cui  si  trovavano;  ed  altresì 
per  impedirli  di  far  mossa  onde  venirmi  a tro- 
vare. 

Quando  fui  in  istato  di  leggere;  cioè,  al  de- 
cimoquarto  giorno  del  mio  malore,  mi  fu 
presentato  un  fascio  di  lettere.  Erano  caratteri 
di  tutti  i miei  parenti , poiché  ogn’  un  di  loro 
aveva  scritti  più  fogli  di  condoglianza  colla  pri- 
ma e seconda  posta,  e colla  terza  posta  di  con- 
gratulazione.Quasi  tutti  i fogli  erano  di  un  an- 
damento e di  una  dicitura  regolare.  É vero  che 
provava  qualche  impressione  di  tenereiza  nel 
dargli  lettura,  ma  era  una  tenerezza  ordinaria  e 
moderala.  Ye  ne  trovai  una  lunghissima.  Era 
scritta  da  mia  moglie  ed  era  in  risposta  ad  una 
mia  precedente  vergata  il  primo  giorno,  in  cui, 
essendo  stato  colpito  dall’acuto  malore,  mi  sem- 
brava approssimarsi  la  morte...  eccola; 

<r  Caro  Sposo 

» Voi  mi  date  la  vita  e la  morte  con  le  vostre 
» lettere! — Dovreste  frenare  le  mie  lagrime, e 
a voi  me  le  fate  spargere  a torrenti — dovreste 
s calmare  l’agitazione  del  mio  cuore,  e voi  mi 
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» gettate  nella  disperazione!  Il  timore  di  cagio- 
» narrai  la  morte  non  vi  ha  egli  fatto  cascar  di 
» mano  la  penna?.. — Mi  parlate  con  indifferenza 
» e fredda  dissinvoltura  della  vostra  morte  come 
t di  cosa  ovvia, — Il  cielo,  qualunque  siasi  il  suo 
a rigore  con  cui  mi  ha  trattato,  non  mi  odierà 

* poi  tanto  da  lasciarmi  un  momento  sopravvive* 
» re  alla  mostra  perdita...Vorrebb’egli  forse con- 
j>  servarmi  la  vita,  per  farmi  mille  volte  morire?! 
» — La  vita  senza  di  voi  diventa  un  supplizio, 
» e la  morte  mi  sembra  un  graude  bene. — Mia 
» madre  è morta  di  dolore  per  voi.  . . aneli’  io 
» morirò  di  dolore!..  L'invidia  allora  si  ralle- 
d grerà!.. 

» Ma  perche  distruggerci  negli  affanni?.. — 
» Se  il  Cielo  esaudisce  le  preghiere  mie  e della 
))  innocente  figlia  nostra,  voi  sarete  liberato... 
» È impossibile  che  permetta  per  sempre  che 
j l'innocenza  venghi  conculcata  !— Cosi  essendo 
» voi  respirerete  la  calma  della  serenità  della 
» anima  rivedendo  questi  luoghi,  testimoni  del 
» nostro  amore,  c voi  mi  chiuderete  gli  occhi 
» colle  vostre  mani  ricevendovi  i miei  ultimi 
» sospiri. 

» L’avvenire  ce  lo  dobbiamo  immaginare  ri- 
» dente. . . Non  sono  abbastanza  disgraziata  al 
» . presente  ? . . Vi  par  necessario  di  dovere  au- 

* mentore  la  mia  sventura?..  La  mia  vita  non 
» è che  una  languidezza!.,  volete  voi  straziar- 
li nelu? — Allontaniamo  i mali  futuri , secondo 
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» il  consiglio  di  Seneca , e non  desideriamo  la 
» morte — 

» Quando  penso  alla  vostra  sterminata  con- 
» danna,  provo  tulli  i rigori  di  una  lenta  ago- 
d nìa— Non  me  ne  parlate  più  mai  ! . . Se  non 
» lo  volete  fare  per  amore  , fatelo  almeno  per 
» pietà  !..  Io  ho  rinunziato  a tutti  i piaceri  della 
» vita...  non  conservo  altro  che  l’amor  mio,  e 
» la  scienza  della  vostra  esistenza...  Ohimè  !.. 

J>  quantunqué  vivete  da  me  lontano  e..!  Sorte 
» spietata  quanto  saette  mi  hai  vibrato...  non 
hai  più  cosa  a farmi  temere...  e perchè  non 
sposso  costringerti  a darmi  la  morte?... — 

» Temi  che  mi  liberi'  dagli  affanni. ..-—Chi  di 

* me  più  sventurata,  infelice,  bersagliata  dalla 
® sorte?! — Invidiata  da  tutti  un  tempo,  ed  ora 
» compassionata  da  tutti!  — Da  un  eccesso  alfal- 
» tro — Come  dal Tes! à all’autunno  che  spoglia  di 

* di  fruiti  e di  fronde  tutte  le  piante 

d Oh  1 emblemma  terribile  delle  bellezze  ca- 

» duche  del  mio  sesso! Quanto  è fra- 

» gilè  , e breve  la  felicità  di  quelle  femine  in- 
ai sensate,  che  hanno  collocato  il  loro  bene  nel 

» piacere  di  essere  ammirate  ! e da  quali  uo-  * 
£ mini?.. — Non  al  saggio,  nè  all’uomo  dabbene, 

» esse  sono  premurose  di  piacere , ma  a degli 
» esseri  leggieri  e frivoli  come  loro.  Il  savio  non 
s prodiga  il  suo  omàggio  allo  splendore  di  un 
» argilla  meglio  lavorata,  e più  graziosamente 
» colorita.  Sotto  questo  inviluppo  brillaute  egli 
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» cerca  l’ anima,  e non  ammira  che  la  virtù... 
» Forse  passeranno  esse  la  loro  gioventù  senza 
» occuparsi  di  un  sol  pensiero  utile  e serio... 
> E qnal  tesoro  di  follia  e di  stravaganza  avran- 
» no  ammassato  per  i loro  ultimi  giorni...  per 
fi  quei  giorni  in  cui  tutte  queste  ridenti  chime- 
8 re,  in  cui  tutti  questi  allettamenti  di  cui  es- 
» se  sono  sì  altere , saranno  spariti , e non  la- 
» scieranno  di  loro  che  un  essere  deforme  ed 
» insopportabile?  Come  mai  sosterranno  l'urto 
» della  vecchiezza  minaccievole  che  le  spoglierà 
8 di  tutte  le  attrattive  della  bellezza,  e le  trat- 
» terà  come  l’autunno  tratta  tutti  gli  alberi?!. 
» — Ohimè!  tutte  queste  qualità,  tutte  queste 
» perfezioni  che  il  mondo  vanta  ai  nostri  orec- 
p chi  nei  suoi  lnsinghieri  discorsi , durano  fino 
d a tanto  che  noi  abbiamo  della  gioventù  e della 
» bellezza;  quindi  svaniscono  con  esse:  oppure, 
D se  ce  ne  restano  ancora  alcuni  vestigi,  il  mon- 
» do  ritira  i suoi  elogi , e osserva  ormai  sopra 
» di  essi  un  profondo  silenzio. . . — Guai  a noi, 
» se  la  nostra  anima  non  è stata  coltivata  nei 
D nostri  anni  giovanili  ! Se  la  vecchiezza  non  la 
» trova  arricchita  dei  frutti  della  ragione,  visi 
j)  fa  un  immenso  vuoto,  che  vengono  a riempire 
» la  malizia  e V invidia , le  di  cui  semenze  si 
» sviluppano  soprattutto  nell’autunno  dell’ età. 
» La  donna  che  non  ha  fatto  conto  che  delle  sue 
» bellezze  caduche,  come  una  foglia  appassita 
» languisce  obliata  dal  mondo,  che  non  la  vede 
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» più  che  con  indifferenza! . . felice  ancora  se 
i ella  non  eccita  i suoi  disprezzi  !.. 

» Oh  non  mi  riscontrate , secondo  è vostro 
» uso,  lodando  i sensi  che  affido  alla  carta!  Voi 
» mi  fate  sempre  arrossire!  1 miei  sentimenti 
t sono  nati  da  voi...  tutto  quello  che  sò  è vo- 

» stro — Se  adesso  io  mi  rassegno  , 

* lo  devo  a voi , perchè  mi  dite:  — che  gli  af- 
fi flitti  sono  più  accetti  al  Creatore,  e che  Egli 
fi  non  affligge  se  non  se  quelli  che  ama.  — Se 
» ascolto  un  momento  i sentimenti  di  pietà,  è 
» appunto  perchè  I*  appresi  da  voi.  Se  pratico 
>»  un  atto  di  virtù  , lo  pratico  perchè  da  voi  lo 
» imparai...  Scrivetemi  dunque,  ma  senza  van- 
d tarmi,  poiché  non  ho  alcun  merito;  e se  voi 
» credete  che  mel’  abbia,  riferitelo  a voi. 

» Scrivetemi  sempre:  le  vostre  lettere  mi 
» riescono  grate.....  ma  soprattutto  io  non  vo- 
» glio  che  vi  costino  degl’incomodi  : senz’appli- 
» cazione  vergatele  , e con  negligenza:  che  il 
» vostro  cuore  mi  parli  e non  mica  il  vostro  ta- 
d lento... 

» Io  sono  un’  infelice  ! abbiate  compassione 
» di  me!.,  sono  sposa  senza  marito!  vedova  vi- 
i>  vente  lo  sposo  ! desolata!  senz’  appoggio  ! so- 
d litaria  in  mezzo  ad  un  mondo  tentatore  !.. — 
» Confortatemi  ! ! sono  anche  un  afflittissima 
» orfana  ! { ! Il  conforto  è la  gioia  del  dolore... 
» avreste  la  crudeltà  di  abbandonarmi?! 


864 

» Perdonatemi  se  con  voi  faccio  uno  sfogo... 

» permettetemelo. 

a Da  certa  rete,  che  da  molto  tempo  mi  è 
» stata  tesa,  conobbi  che  le  mie  buone  qualità 
» contribuirono  a perdervi.  — Una  donna,  alle 
» volte,  è la  rovina  dell’uomo!..  ma  io  notìson 
» colpevole  sino  ad  ora...  io  non  ho  tradita  la 
» mia  fedeltà...  la  mia  fedeltà  sì,  e l’amor  mio 
l sono  quelli  che  a voi  sono  stati  funesti...  — 
» Vi  sarò  eternamente  fedele  sino  all*  ultimo 
d fiato...  ve  Io  giuro,  e questo  giuramento  sarà 
» sacro  { — Se  la  mia  colpa  consiste  nella  mia 
» fedeltà,  persisterò  semprcraai  nella  colpa.... 
» L’ involontaria  colpa  della  vostra  rovina  fu 
» mia  ....  mio  sarà  il  dovere  di  vivere  nella 
» colpa...  Io  sola  sono  colpevole,  voi  siete  in- 
» nocente,  e sebbene  state  espiando  una^pena, 
£ espiate  un  delitto  non  vostro;  e se  voi  foste 
» colpito , è perchè  ancora  il  merito  e la  virtù 
* non  mancano  mai  d’invidiosi  che  contro  loro 
d scateninsi  ; ed  è perciò,  che  i fulmini  (come 
» dice  Lucano  ) non  colpiscono  se  non  se  le 
» montagne  le  più  elevate...  Il  cuore  dell’uomo 
» è un  laberinto  del  quale  non  si  possono  sco- 
» vrire  tutte  le  strade...  il  nostro  sesso  è tutto 
» debolezza...  ed  i nemici,  che  avete,  senza  vo- 
d stra  colpa,  si  sono  vendicali  di  me  e di  voi... 

» La  notte  per  me  è funesta!  in  mezzo  al 
» sonno, che  sospende  le  più  grandi  inquetudini, 
» io  sono  più  iuqueta.  Da  qualunque  parte  mi 
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» volti  veggo  la  vostra  immagine.  In  qua- 
s lunquc  ora  , in  qualunque  luogo  , ho  V i- 
» dea  piena  di  voi  ...  le  circostanze  e gli  av* 
$ venimenti  durante  il  breve  tempo  della  no- 
» stra  convivenza  , formano  un  filo  lungo  che 
» tutta  mi  rannoda...  Io  sono  debole,  e quando 
» mi  accingo  di  confortare  voi , forse  invece 
» sconforto  voi  e me  medesima  — Ma  io  pove- 
d rina  son  perdonabile...  son  donna — ma  Tuo- 
» mo  saggio  (come  siete  voi)  deve  sostenersi  e 
» non  mica  abbandonarsi  a sè  stesso  ; — per  cui 
» vi  prego  di  non  usare  mai  quell’altra  espres- 
» sione  più  volte  ripetuta  nelle  vostre  prece- 
B denti  : — II  nostro  matrimonio  fu  la  tomba 
» dell 1 amore,  — Nutritemi  più  tosto  di  lusin- 
d ghiere  speranze,  aprite  il  mio  cuore  alla  con- 
» gradazione  , sorreggetemi  quando  vacillo  , 
n aiutatemi , quando  non  altro  a sopportare  la 
» sventura! 

» Vi  domando  una  grazia!  Non  me  la  negate 
per  carità.  Ve  V ho  chiesta  più  volte  e vi  siete 
» fìnto  sordo. — Mandatemi  il  vostro  ritratto! 
a — L'invidia  (che  partorisce  l'odio  per  la  virtù 
» e per  il  merito  altrui,  la  mormorazione  lo  ca- 
li lunnia,  la  maldicenza  , il  compiacimento  per 
» le  avversità  degli  altri,  ed  il  dispiacere  perii 
> loro  bene)  tacerà  essa  medesima,  perchè  voi, 
» che  mi  costate  lagrime,  mi  manderete  la  vo- 
» stra  effigie  che  mi  farà  versare  lagrime...  oh 
» al  certo  l'invidia  non  se  ne  .offenderà  !. . Se 
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» sentì  gelosìa  che  voi  animato  mi  stavate  vi- 
* cino,  non  sentirà  gelosìa  di  voi  inanimato  che 

» mi  starete  presente Accordatemi  una 

» tanta  grazia  !..  almeno  avrò  con  chi  dire  una 
d parola , e saprò  compatire  la  muta  effigie  se 
» per  impotenza  non  me  la  ricambi. 

e Augurandovi  pronto  ristabilimento  in  sa* 
fi  Iute  ed  un  prossimo  miglioramento  di  sorte  , 
fi  conchiudo  con  dirvi  : addio  ! 


» — La  Vostra  — 
fi  — A.  — » 


P.  S.  ; 

» Non  vi  dimenticate  di  scrivere  spesso:  ri- 
fi)  cordatevi  che  le  lettere  furono  inventate  per 
» sollevare  gl’  infelici  della  nostra  condizione. 
Addio  di  nuovo. 

® — A.  — » 


La  emozione  e la  commozione  sperimentate 
in  leggendo  ed  in  rileggendo  tale  lettera  è in- 
dicibile. Tantosto  dò  di  piglio  alla  penna  e quel 
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che  mi  detta  la  mente  agitata  ed  il  cuore  in 
trambusto  scrivo; 


tu  non  hai  madre 

Che  ti  compianga , o giovinetta  sposa  , 
Che  di  amorose  lagrime  t'asperga(l). 

$ 

» Carissima  Sposa  e Consorte 


» Sposa!.,  lascia  ch’io  ripeta  questo  bel  nome 
• che  sarà  l’ultima  dolce  parola  che  io  artico- 
» lerò  spirando!..  Sposa  è il  più  dolce  vocabolo 
» convenzionale  per  esprimere  quanto  di  più  te- 
» nero  , quanto  di  più  interessante , quanto  di 
a più  caro,  quanto  di  più  dolce,  quanto  di  più 
x>  godimento  apprestò  all’  uomo  la  natura  sulla 
a terra  perchè  la  diè  compagna  all’uomo!..  Se 
i nella  natura  ci  fosse  un  altro  termine  ancor 
t più  tenero  io  tei  darei...  Sposa!.,  nome  caro 
» e fatale!  nome  sempre  doloroso  e sempre  ea- 
» ro!..  nome  di  sospiri  e di  lagrime!  come  mai 
» si  può  dimenticare  quando  si  ama  ?..  Io  non 
» amai  la  donna  in  te,  ma  amai  la  virtù.  Io  son 
» persuaso  che  se  vi  ha  una  felicità  a sperare 
i»  qua  basso , ella  ritrovisi  appunto  nel  vincolo 
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» che  congiunse  il  matrimonio , e che  il  meri- 
» to  e l’amore  reciproco  rende  felici  e si  dicono 
» sposi...  Sposi  noi  siamo  infelici!  ma  il  diritto 
» di  chiamarti  sposa  non  mi  può  esser  tolto  uè 
» dall’invidia,  nè  dalla  calunnia;  e questo  sa- 
» crosanlo  diritto  durerà  coi  secoli ...  Sposa  , 

» come  mai  potrei  tacere , come  mai  non  po- 
» Irei  scriverti?.  .L’ultima  parola  che  io  scriverò 
- » mandando  1’  ultimo  respiro  sarà:  Sposa!!!... 

» Ma  tu  non  mi  abbandonare  mai,  non  mi  scor- 
» dare  nell’ambascia  in  cui  vivo  di  te!  . . Seri- 
» vimi  tutto  ciò  che  sente  il  cuor  tuo  ancora, 

» affinchè  posso  unire  i miei  dolori  coi  tuoi,  e 
» bere  come  da  una  doccia  a sorso  a sorso,  e a 
» centellini  il  dolore;  e renderti  sospiri  per 
» sospiri,  lagrime  per  lagrime! — Questa  è una 
» gran  risorsa. . . non  ci  può  venire  gherm  ita 
» nè  dalla  gelosa  fortuna,  nè  dalli  scellerati  ne- 
» mici  — Quest’occhi  non  han  da  fare  altro: — 

» leggere  e piangere  sarà  la  loro  eterna  occu- 
» pazione. . . — Dividi  meco  le  tue  pene...  ac- 
» cordami  questa  trista  consolazione,  riversale 
» tutte  sopra  di  me! — Gol  mezzo  di  una  lettera 
» la  lontananza  è ingannata,  ed  oltrepassando 
j>  la  distanza  della  terra  e dei  mari,  un  sospiro 
» scorre  dall’  uno  all’  altro  polo  : ed  i nostri 
» sospiri,  non  essendo  intercettati , si  fonde- 
o)  ranno  in  un  sol  sospiro  , formando  la  felicità 
» della  nostra  condizione!. .Ti  puoi  dimenticare 
i di  quel  giorno  tristo  e solenne , in  cui , noi* 
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» eravamo  a piè  degli  altari?..  . Allora  ben 
j#  lungi  di  scemare  l’amore,  diventò  divampante 
» quando  fu  reso  legittimo  dal  matrimonio... 
» Questo  tempo  felice  fu  di  breve  durata:  passò 
j»  come  un  baleno,  nè  mai  più  ritornerà!.. — 
» Mondo  profano!. . or  non  mi  è rimasta  che 
n un  inutile  ed  eterna  fiamma! .. — 0 fiamma 
» inutilissima  ed  oscura,  come  quella  che  ris- 
» chiara  i morti  e riscalda  il  freddo  sepolcro,  a 
» che  prò  incendi  il  mio  cuore  senza  mai  incc- 
» nerirlo?!  *— La  fiaccola  di  amore  non  arde  più 
» pei  morti...  i morti  sono  tranquilli  e più  for- 
» tunati  di  ine...  0 fiaccola  sempre  durevole  e 
» sempre  disperata, e perchè  non  li  spegnepre- 
» sto  il  soffio  della  morte?..  No!  la  stessa  morte 
» non  la  potrà  smorzare...  i nostri  cuori  saran- 
» no  sempre  uniti...  li  saranno  anche  dopo  la 
j»  morte  !..  furono  legati  dal  vincolo  tenace  del- 
» la  virtù  ! ! 

» Qjal’è  la  felicità  che  procura  una  donna 
» senza  virtù?.. — La  felicità  di  un  attimo!.,  e 
» che  spesse  volte  è da  rimorsi  seguila...  Ecco 
» perchè  la  commemorazione  della  felicità,  che 
» tu  mi  procuravi , è indelebile,  e se  ne  ripro- 
» ducono  le  sembianze  ogni  qualvolta  vi  ripen- 
» so... e le  mie  lagrime, con  cui  non  cesso  diba- 
» gnare  le  lue  lettere,  mentre  le  bacio,  lungi  di 
«scancellarne  i caratteri,  formano  la  delizia 
» della  sventura,  e dell’amore.., — Riputazione, 
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» ricchezze , onori , cosa  siete  voi  in  paragone 
» all’amore??!  - 

» L’ amore  mette  la  mia  vita  in  una  pefetta 
» tempesta!..  Eterna  notte,  almeno  desidererei 
v se  il  sonno  una  volta  avvincesse  le  mie  pu- 
a pitie  ! Io  non  sono  più  sensibile  nemmeno  a 
» quel  semplice  e dilettevole  piacere  che  dona 
» lo  spettacolo  della  natura...  La  nera  e silente 
» malinconìa  invade  il  mio  cuore,  come  il  bujo 
» della  notte  cuopre  questi  archi  e queste  volte,. 
» che  altro  non  contengono  che  sepolcri  di  uo- 
» mini  viventi.  Ella  sparge  un  ineffabile  orrore 
» in  me;  la  tenebrosa  sua  presenza  sembrami 
$ che  rattrista  tutto  il  fabbricato^  terribile  ren- 
» de  il  mormorio  delle  onde  che  mi  circonda- 
i ì no. . . Non  intendo  che  uno  spavento  segre- 
» to  ! . . ed  io  intanto  devo  rimanere  qui  per 
» sempre,  monumento  tristo  e fatale  reso  vit- 
» tima  della  sventura...  ! — Non  ho  più  nulla  a 
» temere. . . tutto  è consumato. . . tutto  il  mio 
» cuore  sen  vola  verso  te  !.. 

» — Ascolto  per  un  momento  i sentimenti 
» di  pietà — ma  nello  stesso  momento  la  mia 
d immaginazione  si  riempie  di  ciò  che  la  tene- 
» rezza  ha  di  più  dolce,  ed  io  mi  ci  abbandono 
» tutte  l’ore  sì  di  giorno,  che  di  notte  ! . 

La  notte,  come  volea  dirti,  gioire  non  mi 
» lascia  di  riposo  ch’ella  a tutti  i mali  pro- 
d cura...  — Una  passione  male  spenta,  ovvero 
» troppo  debolmente  combattuta,  è sempre 
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» inanimita. . .—  E forte  il  combattere  sempre 

» pel  proprio  dovere  contro  una  lunga  abitua- 

9 zione  di  amare...  — ed  in  questa  mancanza  di 

» forza  il  tuo  spirito  mi  conforta,  c rinvigori- 

9 sce  le  mie  abbattute  forze  ; ed  il  mio  cuore , 

» invecchiato  nelle  pene,  ringiovcnisce. 

» La  gioventù,  per  tutti  gli  uomini  preziosa, 

» non  fa  che  irritarmi  e scoraggirmi. . . Io  ti  • • 

» assicuro  per  quei  legami  che  strascino  qui , •» 

9 che  sarei  meno  infelice  se  tu  ccssaresti  di 
» amarrai...  se  io  potrei  dimenticarti...  — Che 
» bestemmia!..  — dimenticarti?!!  — Io  ne  fre-  , * 

9 mo  , ed  ho  volontà  di  cancellar  questa  paro- 
9 la. . . — È più  facile  dimenticare  me  medesi- 
9 mo...  Amandoti,  non  adempisco  che  al  voto  • • 

9 professato  a piè  dell’Altare....  Ho  cercato 
9 nella  filosofia,  delle  armi  per  combattere  que-  * 

9 sta  funesta  mia  passione,  che  la  disgrazia  ha 
9 maggiormente  accresciuta;  ma  mi  è riuscito 
» impossibile  trionfare...  invece  ha  trionfato  la 
» natura...  - - «. * 

» Nella  solitudine  dei  mici  pensieri,  da  te  la- 
» scio  riempire  la  mia  mente  ; ed  io  son  con- 
to vinto  , essere  inutile  cura  il  lavorare  a non 
» più  amarli.  La  tua  idea  e la  mia  passione  sono 
9 irremovibili  . ; . . . i mali  che  mi  fai  sentire 

9 sono  incurabili il  mare,  la  lontanan- 

9 za  c P impossibilità  della  nostra  convivenza  , ? ; 

9 non  rimuovono  di  un  punto  la  mia  passione... 
il  ghiaccio  dell?  condanna  non  ismorza  il  fuo- 
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» co  dell’amore. . . Tutte  queste  circostanze  mi 
« renderanno  un  afflitto,  ma  non  mai  un  in- 
» fedele  l * 

p La  tua  fedeltà  e la  tua  ambascia  distillano 
» un  veleno  per  T anima  mia,  ma  è un  veleno 
» che  invece  di  uccidermi,  mi  alimenta...  que- 
ll sto  alimento  lo  rinunzio,  se  tu  acconsenti  ; io 
» io  lo  ricuso...  Sopraccaricato  di  disgrazie, 
» come  tu  mi  vedi,  la  debolezza  (tempo  è ch’io 
ìi  tei  confessami  ha  reso  geloso...  mi  ho  creato 
» degli  uomini  tanti  rivali , di  sorta  che  , io  , 
» per  così  dire  : qnasi,  odio  ; io,  abborrisco  un 
» mondo  che  mi  odia  !..  Le  catene  del  mio  a- 
» more,  accresciute  dalla  gelosìa,  si  rafforzano 
» coll’  aiuto  delle  tue,  ed  il  mio  amore  diviene 
» interessato  e più  esigente...  (ma  qual’  è 1’  a- 
» more  che  non  lo  sia?.  . .)  ed  io  ti  desidero 
» allora  entro  un  carcere. . . ti  desidero  segre- 
» gata  dalla  corruttibile  e corrotta  società  ; e 
d ciò  non  polendosi  verificare,  desidero,  che  più 
» non  mi  ami!  Se  tu  non  mi  amerai  più,  forse 
),  io  ti  amerò  meno  ...  — Si  può  amare  senza 
n godere  , ma  non  si  può  amare  senz’  essere 
» amato. . . — Oliami!  se  è possibile,  se  pure 
» credi  che  1’  odiarmi  tornerebbe  a me  di  sol- 
» lievo...  Io  non  ho  più  il  coraggio  di  soppor- 
» tare  simili  torture  ...  Non  ho  dubitato  mai 
» della  tua  costanza. ..  dubito  di  tutti  gli  uo- 
» mini  malvaggi  ; e chi  pratica  coi  perversi  può 
» pervertirsi...  Nè  anco  questuò  ragione...  tu 
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» sei  fedele,  non  pervertirai...  ma...  il  dubbio 
fi  per  me  è una  coltellata...  perdonami  !..  è più 
9 facile  odiarmi...  — Se  io  sono  odiato  dai  miei 
fi  nemici  senza  avergli  recato  mole,  perchè  poi 
» non  potrò  essere  odiato  da  te,  che,  senza  mia 

» colpa  ti  ho  resa  infelice?..  — odiami  ! 

» Ma  di  già  sembrami  leggere  la  tua  rispo- 
d sta  ...  : 

« — Mi  fate  rabbrividire  ...  — mi  soprac- 
» caricate  senza  ragione...  — mi  fate  gelare  il 
» sangue  nelle  vene...  — perchè  maggiormente 
» infelicitarmi?... — perchè  darmi  una  impu- 
» tazione  prematura?... — e perchè  non  amarvi 
» più?. ..  — per  qual  cosa  odiarvi?... — perchè 
» desiderarmi  chiusa  in  un  carcere???!!! — » 

# Basta  basta,  io  non  mi  fido  di  leggere  que- 
» sti  caratteri  di  fuoco...  risparmiali...  essi  mi 
» bruciano  gli  occhi... — mi  discolpo... — ti  di— 
» scolpo...  zitto!.,  sentimi... 

fi  Io  ti  amo  quanto  il  vincolo  che  ci  congiunge 
» lo  impone , e mentre  disprezzo  tutti  i cuori 
» che  amare  non  sanno,  invidio  la  sorte  di  quelli 
» altri  che  nulla  amano,  ed  invidio  il  loro  dolce 
ii  riposo;  e mi  sforzo  a rinunziare  all’ istinto, 
» all’amore, alla  passione...  ma  non  giungo  mai 
» a raggiungere  il  mio  scopo.  Vittima  di  un 
» amore  sventurato,  passo  od  esser  vittima  della 
» gelosìa  ; e se  fino  ad  ora,  ho  resistito  alla  pri- 
» ma,  forse  non  resisterò  in  proseguo;  poiché 
mentre  combatto  faccia  a faccia  con  essa,  la 
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» seconda  mi  attacca  atte  spalle,  mi  afferra,  mi 
» vince,  e mi  stramazza  al  suolo!.,  in  tale  stato 
» affliggente  penso  chiamare  te  a venire  a soc- 
» corrermi,  ma  mi  pento  là  per  là...  egrido:— 
» Fermati! — non  voglio  rimorsi  sulla  tua  con- 
» dotta  ! L’  amore  generando  la  gelosia,  la  ge- 
li losìa  crede  ciò  che  teme,  e s’ingigantisce  a 
» fronte  della  imprudenza...  Questa  impruden- 
» za  è stata  cagionata  da  te  , scrivendomi  cose 
» che  mi  dovevi  celare  . . .La  genesi  di  que- 
» sti  mali  è facile  a comprendersi,  ma  i di  loro 
» effetti  sono  ineffabili...  Dannato  così  in  que- 
» sto  mondo!  io  amo  senza  frutto  quella  che  io 
» giammai  più  vedrò;  ed  io  perdo  tutti  i meriti 
d di  una  vita  che  mi  assicurerebbe  il  Cielo,  se 
h io  saprei  soffrirla  con  pazienza... — Ma  per- 
ii chè  non  soffrirla  ?—  Perchè  le  due  volontà  di 
» rassegnarmi  e non  rassegnarmi  lacerano  l’a- 
» anima  mia  , ma  là  seconda  è sempre  più  de- 
» bole. 

» Se  togli  la  gelosìa,  la  bilancia  della  nostra 
» passione  amorosa  sta  in  equilibrio... — Infe- 
» lice  tu — infelice  io — Tanto  tu — quanto  io... 
» Verseremo  torrenti  di  lagrime,  senza  poterci 
» assicurare,  se  le  medesime  serviranno  per  la 
» nostra  grande  opera  futura???  — il  perchè  ti 
» proponeva  non  amarmi  più , ben  ti  avvedi , 
i che,  io  l’ inferiva  per  comune  nostro  bene — 
» L’odio  che  ti  chiedeva,  non  era  odio,  ma  un 
i indifferenza,  che,  partorendo  1*  odio  per  le 
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» mondane  cose,  equivaleva...  col  tempo...  ad 
» essere  odiato.. .E  poi  non  è niente  meraviglia; 
s giacché  il  contraposto  dell’ amore  è l'odio; 
o ed  io  son  testimonio  di  aver  veduto  verificare 
» per  qualche  causa  questa  metamorfosi  — Il 
» carcere  che  ti  desiderava,  era  una  prigione 
d onorevole  di  virtù,  e non  di  vizi  come  il  mio: 
» era  un  ritiro  — Io  non  aveva  ancora  conchiu- 
t so , e mi  sembrò  sentire  un  rimprovero  da 
» lontano...  mi  si  avvicinò  tanto,  che  ne  leg- 
9 geva  la  scritta...  saltai , e,  da  lì  ritornando, 
d ne  vengo  alla  conchiusione.  Sarà  per  commi 
B bene  come  puoi  immaginarti....  Abiti  la 
» bontà  di  leggerla. 

» Il  complesso  della  tua  lettera  si  riduce  a 
» poche  parole,  che  io  ho  precisamente  a me- 
» moria,  quantunque  non  l’avessi  letta  più  di 
» due  volte. . . — Ma  la  rileggerò? — Oh!  sì,  la 
j»  rileggerò  sempre...  per  ora  eccoti  il  riassunto. 

» 1.  Dolore  della  perdita  fatta  in  perso- 
li na  mia , 

i»  2.  Preghiere  al  cielo  per  la  mia  libcra- 
» zione, 

£ 3.  Domande  di  conforto  e di  non  ab- 
» bandono , 

s 4.  Giuramento  di  fedeltà,  a fronte  dei 
» tentativi  contrari, 

» 5.  Domanda  di  lettere  , 

a 6.  Domanda  del  ritratto , 

• £ 7.  Auguri  di  miglioramento  di  sorte. 
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» Fin  qui  il  ristretto  delle  cose  essenziali , 
» senza  contare  le  circostanze  incidenti  c quelle 
» altre  che  a poco  montano. 

» Io , in  confuso  avendo  riscontrato  nel  te- 
» nore  della  presente  molti  orticoli,  ristringerò 
» il  succo,  e mi  atterrò  alla  sostanza  a cui  coa- 
» vien  che  mi  appigli. 

D La  sostanza  è,  che  entrambi  siamo  combat- 
» tuli  da  una  violente  ed  inutile  passione... Tu 
» sei  debole  per  combatterla;  ed  io  sono  debole 
» più  di  te — Cerchiamo  over  appoggio  per  so- 
li stenere  la  nostra  sventura...  Eccolo: — La 
» Croce  — Appoggiamoci  a questo  santo  legno 
» di  salvazione!..  Il  calice  delle  pene  si  beve  a 
» principio  con  amarezza, ma  la  perseveranza  poi 
» lo  raddolcisce...  Purifichiamoci  : le  pene  pu- 
» rifieano  : sono  il  purgatorio  della  vita,..  Ab- 
» biamo  sofferto  sei  anni  (a  contare  dalla  fine 
i>  della  mia  vita  nomade  ) perseveriamo.  . : — 
» non  temere  di  coloro  che  uccidono  il  corpo 
» ( MaU.  X,  2.  ) : io  ti  ammonisco  a non  ti  sco- 
ia rare:  sii  strenua  a combattere,  e vincerai  quei 
» pianti  che  il  demonio  fa  spargere.  Tutti  i 
» principi  sono  difficili;  ma  è cosa  gloriosa  in* 
» traprendere  una  grande  azione,  e la  gloria  si 
» accresce  a proporzione  delle  difficoltà.  . . . 
» Persuaditi  — che  noi  da  noi  stessi  non  pos- 
» siamo  far  nulla  ( Giov.  XV.  5.  ) 

» Mi  è sembrato  sentire  una  voce  dall’ alla. 
» delle  sfere,  che  mi  ordina  il  disprezzo  dolle 
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7)  cose  della  terra...  — Un  ritiro  od  un  chiostro 
» fa  per  te  o mia  diletta  sposa:  e questa  è la 
» prima  grazia  ch’io  ti  domando  e che  ti  consi- 
» gliai  o anni  or  sono  in  una  mia,  che  li  dires- 
» si  — Due  cose  tu  hai  voluto  chiedere  da  me  , 

» ed  io  te  le  accordo  — Lettere  quanto  ne  vor-  , 

» rai,  ne  avrai. — Per  il  ritratto  te  ne  farò  pa- 
» rola  or  ora.  Io  non  ti  chiedo  che  qncst’unica,  / • 

p prima  ed  .ultima  grazia,  o mia  cara  sposa;  c •* 

» quantunque  sarai  allora  sposa  dello  Sposo  di 
p tutte  le  vergini  e di  tutti  le  sventurate  e non 
» mi  sarai  più  sposa;  sposa  ti  chiamerò;  amata  , * 

p sposa  — di  solo  cuore:  e mentre  ti  disputerei 
» a qualunque  uomo!  ti  cederei  a Dio:  e farei 
» con  questo  sforzo, sacrifizio  die  un  cuore  te- 
» nero  possa  offrire  a Lui  medesimo  . . . sarà 
» allora,  che  non  rimarrà  nel  mio  cuore  che  la 
» sola  cancrena  dell’amore. . ! 

» Un  ritiro  od  un  chiostro  per  la  sventurata, 
a sono  ciò  ch’è  un  bel  porto  per  quelli  che  per  ì 

» lungo  tempo  sono  stati  agitati  da  una  fiera  1 

» tempesta  : e la  fedeltà  a me  giurata  , tu  la 
® scioglierai  consacrandola  aH’AUTORE  di  tuttte  j 

p le  felicità.  ‘ 

« | 

A voir  tous  les  dangers  d'un  monde  seduclctir 
C'est  en  Dieu  que  l'on  ptul  Irouvcr  le  trai  bonheur 

$ 

» La  felicità  vera  non  consiste  nella  fortuna 

» di  una  vita  brillante , ma  più  spesso  con-  - i 

* % 

• 
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» siste  nella  felicità  di  una  morte  serena:  e se 
» tu  una  volta  mi  conoscesti  (come  tu  dici)sen- 
b nato , non  credere  che  mi  abbia  perduto  il 
B senno  per  equimanìa:  e però  per  estinguere 
» oghi  passione  ed  ogni  altro  sentimento  è ne- 
» cessarlo  dar  questo  passo.  — In  avvenire  se  il 
» menomo  pensiero  si  accendesse  nel  mio  se- 
» no , io  lo  convertirei  in  preghiera  . . . Una 
fi  nebbia  sembra  da  lungi  una  barriera  impene- 
b trabile;  ma  a misura  che  uno  s’accosta  sem- 
» bra  schiarirsi  — Tali  sono  le  pene  di  questa 
b vita:  esse  non  ispaventano  che  quello  che  non 
» le  ha  provate. 

» La  punta  dei  dolori  si  affila  nel  pungerci: 
» nella  maniera  stessa  che  il  disgusto  e l'apatìa 
» seguono  gli  strepitosi  piaceri  !..  — Non  vi  ha 
* piacere  che  il  nome  ne  meriti  in  sulla  terra, 
» tranne  quello  che  dalla  virtù  procede. 

» I piaceri  passano,  come  possano  le  pene,  e se 
» io  a secondo  i tuoi  buoni  auguri,  ed  in  forza 
fi  delle  tue  preghiere  e della  pargoletta  figlia 
» ( che  benedico  ) otterrò  la  fine  delle  mie  pene; 
» seguendo  il  tuo  esempio , sceglierò  pure  un 
» ritiro  ove  provare  la  pace  ed  i vantaggi  della 
» solitudine...  Dolce  solitudine,  quanti  piaceri 
» dai  all’uomo  sensibile!  Il  mondo  è un  Ocea- 
» no  sdegnato...  e chi  può  stabilire  i suoi  dise- 
» gni  sopra  l’instabilità  dei  suoi  flutti  ondeg- 
fi  gianti?  Uno  vi  si  immerge  ancora  con  le  sue 
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» avversità,  come  l’empio  vi  si  immerge  ancora 
» coi  rimorsi  della  sua  coscienza  ! 

» Egli  è colà  che  risiede  la  tranquillità  dello 
» spirito:  il  silenzio  vi  chiude  la  porta  alla  nera 
» calunnia  , alla  tetra  maldicenza  , ed  ai  gridi 
» avvelenali  dei  persecutori  ! 

b Colà  l'infelice  porta  il  sentimento  consola- 
li tore  della  presenza  dell’  Omniveggente:  egli 
» v!  offre  le  sue  pene,  e le  sue  azioni  a questo 
» Padre  celeste,  che  ora  le  osserva  in  segreto; 
» ma  che  deve  ricompensarle  un  giorno  a tutti 
© coloro  che  picchieranno  e domanderanno 
»•  ( Mail.  VII,  20  — Giov.  XVI,  23,  24.) 

» E se  Lui  non  permetterà  la  mia  liberazio- 
ì ne  da  questi  patimenti  terreni , per  darmene 
» ricompensa  maggiore  poi  in  quel  destinato 
» giorno,  io  lo  ringrazierò  sempre  , e tu  pure 
» lo  ringrazierai  dopo  di  esserti  a Lui  acco- 
© stata...  Che  se  poi  appaltandoti  dei  miei  con- 
» sigli  dissentirai  di  concedermi  la  grazia  che 
» ti  chiesi  e sarai  di  cuore  duro  — il  cuor  duro 
d si  troverà  a mal  partito  nel  /me(Prov.XXIX, 
» 1 , Eceles.  IH.  27)  e tu  accrescerai  le  mie  pe- 
« ne., .ed  io  non  sopravviverò  tanto  al  dolore!.. 
» La  mia  morte  più  di  me  persuasiva  ti  farà  fra 
» poco  tempo  conoscere:  — che  un  solo  è de- 
» gno  essere  amato  sopra  tutti  e per  sempre  che 
» è Dio. 

» In  ogni  conto  la  mia  promessa  sarà  atte- 
» nula  — Se  ti  appiglierai  al  mio  consiglio,  c«* 
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» saudendo  il  mio  voto...  eccoti  il  ritratto  del 
» tuo  novello  sposo : — Lo  troverai  sull’  Alta- 
» re  ...  t—  Se  non  vorrai  contentarmi,  allora, 
» fra  non  guari  ti  farò  tenere  il  mio  cadavere!.. 
» sarà  recato  a te.  . . Egli  tutto  che  muto,  nel 
» suo  silenzio  più  di  me  eloquente , ti  eonvin- 
» cera  essere  cosa  riddicola  il  preferire  con  uno 
» sregolato  attaccamento  un  pugno  di  polvere , 
i un  corpo  caduco, ed  il  pascolo  dei  vermi!!! — 
» Avrò  bisogno  allora  di  preghiere  , e non  di 
» lagrime!!!  — 


« — V Incognito — » • 


Chiusa  la  lettera  la  suggellai,  le  apposi  la  so- 
prascritta e poi  in  dorso  vi  vergai  : 

Inesorabile  — morte  più  presta 

In  tese  involami  — metà  dell' anima, 

V altra  a che  resta?  — Ahi ! di  le  privo. 
Nè  caro  è il  vivere  — nè  intero  io  vivo . ( i) 

La  tempesta  del  cuore  e della  mente  speri- 
mentata alla  lettura  della  lettera  di  mia  moglie 
ed  insiememente  nello  scrivere  la  mia,  mi  fece 


(1)  Orazio  — Trad.  di  Gar.  voi.  1,  lib.  2.  XVII. 
p.  89,  v.  5. 
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scoppiare  altra  Hata  la  febbre  . . . aveva  di  già 
una  febbre  di  leone  , quando  scriveva,  che  mi 
Guccava  le  fibre...  Mi  alzai  da  tavolino,  e mi 
buttai  sul  letto  come  un  ubbriaco...  La  scienza 
dei  medici  idro palici,  allopatici , edomiopalici 
( chiamati  onde  scernere  il  sopraggiunto  malo- 
re ) non  seppe  precisare  la  nuova  malattìa.  Fu 
caratterizzala  — recidiva — quella  febbre:  ep- 
però  fortunatamente  era  una  recidiva  di  una 
recidiva  di  una  tempesta  di  emozioni  e di  com- 
mozioni avvicinantesi,  era  un  trambusto  di  ef- 
fetti, era  un  inneffabile  conlraposto  di  passioni 
che  si  dilaniavano  reciprocando  V aggressione 
e nulla  più  — Durò  tre  giorni  e tre  notti  quel- 
la febbre,  e poi  si  spense  ; e si  derivò  che  era 
stala  stala  febbre  di  72  ore,  e non  mica  reci- 
diva del  primo  malore  di  cui  era  stato  cruccia- 
to ; mentre  la  causa  della  prima  malattìa  era 
stata  tutl’altra: — era  stata  la  soverchia  applica- 
zione... Ma  deh!  quanto  non  le  devo  ali' appli- 
cazione ? . ..  di  quanti  gradi  non  ha  mitigato  le 
mie  pene?  — Lo  studio  istruisce  V uomo,  lo  fa 
divenire  paziente  e saggio  e lo  convince  della 
verità  di  quel  detto  : le  sage  se  suffit  à lui 
meme. 

Onde  uno  disfortunato  della  mia  sfera  non 
avvertire  con  fissazione  d’ idea  il  suo  infelice 
stato  , bassi  bisogno  tener  due  libri  nelle  ma- 
ni — uno  di  Sventura  — f altro  di  Dio,  — Dopo 
la  lettura  di  ambo  questi  libri  lo  sgraziato  per 
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quanto  di  pene  possa  sopportare,  non  potrà  non 
rivolgere  la  faccia  al  cielo  ed  esclamare  : — iVtd 
tic  peut  se  flalter  cVelre  agreable  a Dieu , e si- 
multaneamente offrirgli  i suoi  dolori.  — li  se- 
condo libro  ti  prova*una  vita  avvenire  e 1'  esi- 
stenza di  un  Facitobe  del  Tetto  ; riconosciuto 
sin’  anco  dai  gentili  e dai  pagani  medesimi,  co- 
me Socrate  (1),  Seneca  (2),  Plutarco  (3)  e tanti 
attri  filosofi  , storici , ed  eruditi  ; provandoti  i 
segni  di  sua  benevolenza  ; sul  quale  proposito 
dice  Stewart:  — « Tra  tutti  i segni  di  Benevo- 
» lenza  nella  organizzazione  dell'uomo  una  cosa 
» non  deve  omettersi,  ed  è il  potere  dell’  abi- 
» tudine  » — (4)  : il  secondo  libro  mitiga  la  po- 
sizione infelice  affacciandoti  nel  passato,  ed  in 
veggendo  le  sventure  altrui,  ne  trai  conforto. 

Queste  sono  le  due  positive  pagine  da  trar- 
sene  , a preferenza  delle  altre  , sollievo.  I ro- 
manzi moderni  dilettano  un  poco  ( mentre  si 
leggono  le  scappataggini  che  vi  contengono)  e 
niente  più.  ...  il  diletto  nasce  e muore  nello 
stesso  momento:  le  favole,  fanno  per  la  inno- 
cente puerizia  ; I libri  scientifici,  pei  scienziati; 
i libri  letterari,  pei  letterati  ; delle  poesìe  se  ne 
trae  poco  profitto  e lasciano  il  cuore  vuoto,  co- 

• . •‘r.  » y - 

(1)  V.  Anacarsi  — toni.  12,  p.  37. 

(2)  V.  Ep.  117. 

(3)  V.  Ep.  p.  4125.  Coletcn. 

(4)  Esquis. — de  phil.  mor.  pari.  2,  e 4. 
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me  oddimostra  il  Savonese  poeta  colla  iscrizio- 
ne vergata  di  suo  pugno  ond’  apporsi  nel  pro- 
prio sepolcro  : 

- Io  vivendo  cercavo  il  conforto  nel  monte 

Parnasio , • „ 

Tu  , • meglio  consigliato , fa  di  cercarlo  sul 

monte  calvario  (1). 

ed  era  per  le  citate  riflessioni  che  io  devorava 
la  Storia. 

Svolsi  quella  della  Sicilia  e vi  trovai  1’  atjno 
1826  stampato — U Vespro  — : lessi  la  storia 
di  America  di  Robertson,  e mi  raccapricciai 
degli  accaduti  nel  Messico,  e nel  Perù;  scorsi 
la  storia  di  Russia,  ed  inorridii  in  osservan- 
do T incendio  ordinato  da  Olega  , moglie  di 
Igor,  verso  la  città  dei  Dreuliuni  (2) — non  che 
la  sculenza  di  morte  fulminata  ad  inchiesta  di 
Pietro  il  Grande  contro  il  di  lui  tìglio  Alesio  (3): 
scartabellai  V Omnibus  Letterario , e rimasi  col- 
pito dalla  notizia  dei  duodicimila  prigionieri 
pisani  fatti  dai  genovesi...  bizzarro  nel  nuovo 
inondo,  assassinato  nel  suo  palazzo  di  Lima; 
Gonsales , i due  Almagro,  Balboa,  e Casvaiack 
colie  teste  recise  per  mano  del  carnefice;  Yal- 
vida,  conquistatore  dei  Chili,  tracannante  l’oro 
fuso  nella  gola  (4)...  Rutto  tutti  questi  libri  sul 

(1)  Chiabrera—  toni.  1.  pag.  XXX. 

(2)  Richer — toni.  1,  pag.  128. 

(3)  idem— tom.  5,  da  pag.  5,  a 21. 

(4)  Die.  18384  an.  6,  n.  31. 
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tavolino  e sfoglio  Plutarco:  — Alcibiade,  ucci- 
so (1);  Coriolano,  interfetto,  per  opera  di  Tul- 
io (2)  ; Pelopida,  trafitto  in  battaglia  (3);  Temi- 
stocle , morto  di  vejeno  (4);  Camillo  , da  pe- 
ste (5);  Numa,  incenerito  (G);  Teseo,  precipi- 
tato dalle  alture  (7);  Marcello,  morto  in  batta- 
glia (8);  Filopemene,  bevente  il  veleno  per  or- 
dine di  Dinocrate  (9);  Annibaie,  pure  avvele- 
nato, secondo  alcuni  , e secondo  altri , ucciso- 
per  proprio  ordine  per  mano  di  un  suo  ser- 
vo (10);  Romolo,  sparito  per  opera  dei  patri- 
zi (lljJ  Pirro  ucciso  con  un  colpo  di  teola  (12); 

Scipione  Africano! Non  posso  più!  gridai; 

e,  senz’avvertenza,  di  già  m’aveva  caduto  dal- 
le mani  quel  gran  monumento  delle  antiche 
vicende  dei  Grandi....  — Leggiamo  la  storia 

della  Francia:  devoriamola  cogl'occhi Un 

rapporto  di  Saint  Iust  fa  ascendere  i carcerati 

(1)  Yit.  Uom.  Ilhis. — voi.  2,  pag.  50. 

(2)  Idem — p.  90. 

(3)  Idem— p.  221. 

(4)  Idem— voi.  t,  p.  310. 

(5)  Idem— p.  357. 

(6)  Idem — p.  198,  a 205. 

(7)  Idem— p.  81. 

(8)  Idem — voi.  2,  pag.v259. 

(9)  Idem — p.  368. 

(10)  Idem— p.  395. 

(11)  Idem — voi.  1,  p.  115. 

(12)  Idem  — voi.  2.  pag.  445  a 446. 
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► di  un  epoca,  vicina  a centomila:  in  un  epoca 
piò  remota,  a quattroceuto-mila;  e,  ad  un  di 
presso,  tutti  i carcerati  di  Europa  a quattro- 
railioni.  (1)  — Misericordia!  dissi  in  mente 
mia  — Detta  storia  porta  quarantuno  condan- 
nati alla  deportazione,  degl’iudmdui  compo- 
nenti il  Consiglio  dei  Cinquanta;  tredici  del 
Consiglio  degli  Anziani;  e più:  Carnot  Burtcle- 
mi,  Cuchon,  Dessonville,  Ramel,  Brotticr,  La- 
ville-IIeurnois  e Duverne  de  Fresie  , lutti 
per  decisione  di  un  tribunale  (2):  e da  altro 
tribunale  condannati  mille  oltocentossenladue 
individui:  mitragliati  a Tolone,  dal  bronzo  ful- 
minante ( inventato  dagli  inglesi  nel  1346  ) 
duecento  abitanti  per  ordine  di  Barras...  Il 
borgo  beduin.  brucialo  per  ordine  di  Maignet 
di  Vaichiusa:  moschettate,  e mitragliate,  e. 
ghigliottinate  a Lione  numero  millescicentot- 
taulaquattro  persone:  annegali,  per  ordine  di 
Carré! e . nella  Loira  , quattro,  o cinquemila 
nanlesi  (3).,..  Bullo  questo  grosso  volume  che 
conteneva  un  numeroso  stuolo  di  cadaveri  e 
do  di  piglio  alla  storia  scritta  dalla  duchessa  di 

Ebrantes Scorgendovi  ui  camposanto 

di  morti,  faccio  volare  per  aria  quest’auro  li- 


(I  ) V.  Sior.  di  Frane. 

(2)  Idem  — pag.  412. 

(3)  Idem  — Cap.  IV. 


— voi.  2,  pag.  118. 
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bro  con  tutte  le  sue  donne  celebri,  e grido:  — 
non  più  libri!  non  più  storia!  a monte  tutte  le 
umane  vicissitudini!.,  non  mi  fido  più  di  leg- 
gere!... Io  soffro.,  è vero!  (esclamai  col  cuore) 
soffrirò  anche  un  secolo  se  occorrerà  !!  ma  non 
quanto  oh  Diolhan  sofferto  tanti  altri  disfortu- 
nali . . ! 

La  nostra  patria  non  è questa  terra  ... 
siamo  nati  per  patire  , per  vagire , per 
essere  bersagliati,  in  questa  valle  di  lagrime, 
per  essere  perseguitati,  per  essere  infelici!.. 
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Le  morite  des  hommes  a sa  saison  , 
ausii  bien  que  Ics  fruita. 

La  Rocukfoucxul» 


Pur  . patrio  amore  ancor  mi  punge  il  flanoo  , 
Sorridetemi  voi  Ninfe  vezzose. 

Camosns 


Anima  vile. 

Più  'il  più  sozza  di  calcato  fango  , 
Comprendo  il  tuo  disegno;  ma  lo  ruppe 
J.a  giusti  ia  dei  Ciel.  \a*  c!ie  non  reggo 
All’orror  del  tuo  volto 

HO  il  Tl 


Cangi  gli  uomini  in  mostri! 

E ior  dignità  prostri  , 

Barbara  gelosia  ! 

Pamni 


eì  vi*  e 

Del  feroce  desio -della  vendetta 

Alfieri 
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. per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E senza  cura  arer  d’ alcun  riposo. 

Dante  — inf.  cani , xxxiv.  , t>.  133. 

Oggi  è un  giorno  nubiloso  — Questo  giorno 
sparge  oscurità  nel  mio  cuore...  sono  malinco- 
nico come  questo  giorno!  — Come  deviare  fa 
malinconia?..  — Vorrei  bere  del  liquore  o del 
vino,  farmachi  conciliativi  il  sonno...  questa 
giornata  è meglio  passarla  a letto...  Ma  è ben 
inutile...  a me  anzi  m’incitano  alla  veglia.. .ah 
si!  l'ho  provato  più  volte , e il  farne  novella 
pruova  è tempo  perduto  — Allegrìa  non  me 
ne  destano  punto...  non  ho  il  bene  di  invitare 
il  mio  collega  di  stanza  e dirgli: 

Uniti  beviamo 
Nel  vino  cerchiamo 
Almeno  un  piacer . (4) 

Dunque  a che  destarlo?. . — Egli  riposa...  la- 
sciamolo nella  pace  del  sonno — Felice 

Shaespekare,  che  il  vino  ed  il  liquore  stimola- 
vano il  suo  genio  a scrivere!.,  a me  accresco» 
torpore...  Voglio  accendere  la  pippa...  ecco 
l’unica  soddisfazione, l’unico  sollievo  che  mi  re- 
sta!.. i suoi  globi  di  fumo  accresceranno  la  te- 

(Q  Antica  Ballata. 


\ 
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tracine  al  buio  di  questo  giorno  luttuoso!.... 
Ma  mentre  fumo  voglio  scrivere  questo  stesso 
che  ho  pensato — L’ho  scrit- 
to  Ho  esaurito  il  lavoro  della  giornata: 

così  ho  praticato  e praticherò  tutti  i giorni 
consecutivi , e tutte  le  vegnenti  notti.  Scriverò 
un  pensiero  la  volta  in  questi  Miei  Anni...  il 
numero  degli  anni  glielo  apporrà  chi  troverà 
questo  autogrofo  quando  io  sarò  cenere...  tan- 
to lontano  spero  che  non  sarà  questa  ora  ! flloii 
credo  che  la  sorte  sia  tanto  avversa  da  farmi 
vivere  sino  aU’ctà  di  novecento  e più  anni  co- 
me vivevano  i nostri  progenitori..  Tale  dila- 
zione di  anni  per  me  sarebbe  funesta...  un  lun- 
ghissimo penare!..  Oh!  no  no...  rinfrancali. ..la 
vita  del  noslrosecolo  non  giunge  che  alla  deci- 
ma parte  di  quella  degli  antichi. ..i  patimenti, 
le  passioni  ed  i vizi  forse  ne  son  la  causa  della 
riduzione... io  poi  nonvivròa  liingo-.la  mia  mac- 
china la  sento  cedere  grado  grado...  è spossa- 
tissima... senza  forze  non  si  può  vivere...  — 
Prendiamoci  un  libro  in  mano  e passiamo  così 
la  giornata  — Leggere,  scrivere,  passeggiare, 
c fumare:  ecco  il  meglio  di  tutta  la  mia  vi- 
ta!.. — Verso  notte  avanzala,  se  avrò  un  poco 
d'estro,  riprenderò  a vergare  qualche  rigo  su 
questo  autografo...  adesso  non  me  ne  sento 
affatto  affatto  la  voglia!..  — Riposa!..  — 

. . . . * . 

— La  notte  è tranquila  — Essa  si  prepara  a 
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cominciare  il  suo  corso.,.  la  luna  colla  sua 
dolce  luce,  viene  a calmare  i pensieri  dell’uo- 
mo i essa  getta  un  cupo  splendore  sopra  gli 
oggetti  delle  sue  passioni  per  raddolcire  l’emo- 
zione  dei  suoi  desideri...  Eccola  che  si  avan- 
za... ella  fa  la  sua  entrata  nel  firmamento... 
vediamola  da  questo  sportellino. 

Quale  spettacolo  imponente  e sublime  1... 
La  luna  pende  dalla  celeste  volta  come  una  lam- 
pada immensa  di  cristallo  , che  dupplica  coi 
suoi  roggi  di  argento  il  manto  della  notte.  Ad 
ogni  passo  il  suo  splendore  aumenta.  Di  già 
la  sua  luce  pallida  e tremolante  copre  la  ter- 
ra , e spande  sul  mondo  addormentato  dei  va- 
pori,...; — O regina  delle  ombre!  tu  sei  l’or- 
namcnto  dei  cieli  e la  gloria  degli  astri  1 ... 
Possano  i miei  pensieri  e I*  anima  mia  essere 
cosi  puri  quanto  te  ! — 

— Son  molti  giorni  che  vivo  in  apatia,  e 
senza  almanco  vergare  un  rigo  — Adesso  mi 
sento  un  poco  scosso  — 

Questa  notte  certamente  la  passerò  nel  so- 
lito insonnio..  — scriviamo 

....  — Quanti  e quanti  infelici  dormono  nel 
sonno  della  fame  a quest’  ora  perchè  gli  è stala 
frodata  la  mercede  a malgrado  aver  lororalo 
o tutta  schiena  l’ intera  giornata  !...  — Frau- 
datori e non  sentite  : — <?  che  la  mercede  de- 
gli operai,  i quali  hanno  iniettile  lo  vostre pos- 
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s e ssioni^def rondata  da  tot,  alza  le  grida»? /(/ )% 
e non  sentite??.  Una  voce  da ll’alto  tuona  : — 
« Tu  non  negherai  la  mercede  all ’ indigente , 
ed  al  povero  tua  fratello  t o al  forestiero , che 
abita  nel  tuo  paese  : ma  io  stesso  dì  gli  paghe- 
rai il  salario  delle  sue  fatiche  prima  del  tra- 
montare del  sole , perchè  egli  è povero.  ./  (2) 
e non  sapete  ??  . : — Jl  pane  del  povero  egli  è 
la  sua  vita , e chi  glielo  toglie  è un  uomo  san- 
guinario.. / (3). 

• • * • • • 
li  fraudatore  si  lascia  trascinare  dall’  ava- 
rizia !..  L’  avaro  non  si  arrende  alla  promes- 
sa— Date , e vi  sarà  dato  (k) — incappa  nel  lac- 
cio del  diavolo  (5).  nulla  curandosene,  purché 
appaga  le  sue  ingorde  brame  di  volere  arric- 
chire , a costo  di  rendersi  inumano  verso  il 
povero  e scioglie  il  freno  alla  più  detestabile 
passione  , ad  una  delle  più  sanguinose  passio- 
ni... Ecco  perchè  l'uomo,  sempre  errante,  sen- 
za guida  nelle  sue  passioni,  ha  bisogno  di  redi- 
ni che  lo  mantengono:  ecco  io,  perchè,  conscio 
della  fiera  tempesta  di.qucste  tremende  onde 
che  agitano  l’oceano  della  vita, sento  il  bisogno 

(1)  Giac.  v,  4. 

(2)  Dcnt.  XXIV,  14. 

(3)  Eccles.  XXXIV,  25. 

(i)  Prov.  XIX,  17. 
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di  esaminarle  facendone  un  riassunto  , giovan- 
domi di  molti  scrittori  all’uopo  or  c he  ne  ho 
voglia. 

— Le  passioni  hanno  somministrato  materia 
a gran  quantità  di  libri:  sì  gli  antichi, che  i mo- 
derni si  sono  adoperati  a definirle.  Secondo  gli 
Stoici,  le  passioni  sono  acerbe  nemiche  del  no- 
stro riposo;  secondo  Bignincourt.esse  possono, 
per  lo  contrario,  renderci  fortunati,  porchèagi- 

tino  la  nostra  anima  senza  turbarla  — R 

biasima  la  distinzione  fattane  in  passioni  lecite 
ed  illecite  : — c Tutte  son  buone,  egli  dice  , 
« quando  P uomo  ne  regge  il  freno  ; tutte  son 
« cattive, se  egli  si  lascia  trasportar  da  loro.»— 
La  troppo  lunga  abitudine  delle  passioni,  nostro 
malgrado  finalmente  si  cangia  in  servitù. — Un 
altro  scrittore  ha  chiamatole  passioni  — le  ar- 
bitre  degli  animi  ben  fatti.  — Gli  autori  del- 
PEnciclopedia  le  riguardano  come  vive  e pro- 
fonde affezioni  dell’ anima  , che  hanno  il  piace- 
re o il  dolore  per  base  costante  — Ma  ecco  , a 
mio  parere,  la  più  giusta  definizione  che  dar  se 
ne  possa  : 

— « Sono  esse,  in  generale,  impressioni  ope- 
» rate  sull’anima  da  un  oggetto  qualunque,  so- 
* no  l’attrattivo  che  ci  trae  verso  questo  o quel- 
li l’oggetto , o la  ripugnanza  che  ce  ne  allon- 
9 tana  » — 

Le  passioni  portano  d’ ordinario  nell’  anima 
un  senso  di  gioja  o di  tristezza , di  piacere  o di 
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dolore.  Ci  ha  d’impressioni  più  o meno  vive,  sia 
pel  dolore,  sia  pel  piacere;  si  dovrebbe , a dire 
il  \ero,  considerarle  come  semplici  affezioni,  e 
non  come  passioni.  — Ma  è forse  facil  cosa  de- 
terminare il  grado  a cui  una  semplice  affezione 
si  trasforma  in  passione?  — D’  altronde,  que- 
ste affezioni  e queste  passionisi  possono  eccita- 
re o sedare  col  mezzo  istesso  ; onde  i moralisti 
per  lo  più  le  hanno  confuse  insieme  e comprese 
. col  generico  nome  di  j?aj£iom;di  maniera  che, 
sotto  questo  vocabolo,  ora  s’intendono — le  no- 
stre semplici  inclinazioni  — ora  i più  violenti 
moti  della  nostra  anima. 

— Quante  sono  le  passioni  che  si  conoscono 
nell’uomo? — Dilicato  n'è  il  tema! — Secondo  Ali- 
ghieri, le  principali  passioni  sono  tre — la  lussu- 
ria,l’ambizione, l’avarizia  addicendo  la  prima  al- 
la gioventù,  la  secondaairetà  matura, la  terza  al- 
la vecchiajajsimboleggiandole  nelle  fiere  lonza , 
leone , lupa — Gli  accademici  ne  hanno  ammesso 
quattro  principali: — il  desiderio  e il  timore  , la 
gioia  e la  tristezza — La  Fontaine  ne  trova  altre 
due  assai  più  comuni— l’ambizione  e l'amorc: — 
« due  demoni, egli  dice, che  si  dividono  la  nostra 
, * \ ita  , cacciando  la  ragione  fuori  del  loro  do- 
minio. » — Altre  volte,  non  si  ammetteva  clic 
una  sola  passione  — l’amore  — Si  pretendeva 
di  folto  , che  tutte  le  altre  affezioni  dell’anima 
derivassero  da  questa  passione.Ma  l’ambizione, 
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ma  l'avarizia,  ma  l’odio,  non  sono  forse  altret- 
tante passioni?...  Possiam  noi  dimenticare  inol- 
tre 1*  invidia  , la  vendetta,  1’  ira  , la  gelosìa,  il 
timore,  la  disperazione,  e mille  altri  impetuosi 
moti  che  scuotono  l’anima  nostra  , e la  fanno 
uscire  dagli  ordinari  suoi  termini  ?... 

Veggasi  adesso  qual  sia  l’ effetto  delle  passio- 
ni sopra  di  noi. 

In  primo  luogo  esse  ci  tolgono  la  conoscenza 
di  noi  stessi , poiché  ognuno  prende  le  sue  pas- 
soni per  sé  stesso  , ed  il  traviamento  del  suo 
cuore  per  il  cuore  medesimo:  esse  dispongono 
inoltre  1’  anima  a voler  le  cose  a cui  il  corpo 
preparasi  : onde  il  sentimento  della  pruova,  in- 
vita a fuggire  ; quello  del  coraggio  , a combat- 
tere. Nulla  d’altronde  havvi  di  più  apparente 
che  i fisici  effetti  delle  passioni  ; nessun  s’  in- 
ganna ai  contrassegni  esterni  della  gioia  , delle 
tristezza,  dell’ira,  dell’orgoglio  ec.  ec. — que- 
ste passioni  hanno  indizi  speciali  che  le  carat- 
terizzano. Moralmente  parlando  , le  passioni 
cangiano  spesso  in  un  insensato  l’uomo  più  ac- 
corto, e rendono  accorto  l’uomo  più  sciocco  e 
più  idiota.  Sintantoché  non  avete  lasciato  pren- 
dere troppo  impero  alle  vostre  passioni  , esse 
giovano  alla  nostra  felicità  : e però  nocive  di- 
ventano dal  punto  che  si  usurpano  l'impero  del- 
la ragione  ; onde  , per  una  parte  , Y uomo  de- 
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sidera  ciò  che  crede  un  bene,  e si  compiace  nel 
suo  possesso  ; egli  paventa,  al  colrario,  ciò  che 
risguarda  come  un  male,  e si  affligge  provando- 
lo : cosa  assai  naturale. 

Ma  quando  queste  passioni  si  sono  afforzate 
al  segno  di  predominarci,  noi  più  non  nè  siamo 
che  gli  schiavi  abbietti  e tremanti. — L’  amore, 
1’  ambizione,  la  superstizione,  la  paura  sono  le 
passioni  che  producono  i più  terribili  effetti  so- 
pra di  noi;  le  altre  ci  attirano,  ci  seducono,  e, 
per  meglio  ingannarci , tolgono  a questo  la  fa- 
vella della  ragione,  e si  coprono  colla  maschera 
della  virtù... 

Vivere  senza  passioni  Equivale  o ad  una  ve- 
getazione , o ad  un  sonno  perpetuo.  Conviene 
che  l’uomo  sia  mosso  da  qualche  affetto  perchè 
conosca  che  esiste.  Ma  si  tratta  di  sapere  rego- 
lare le  proprie  passioni  : ecco  per  l’appunto  ciò 
che  non  è a tutti  concesso  il  praticare  una  cosa 
tanto  disaggevole.  Ben  più  agevol  cosa  è di- 
struggere interamente  una  passione  , che  non 
moderarla.  Le  passioni  ci  fanno  tutto  ciò  che 
noi  siamo  ! è d’  uopo  regolarle  e non  già  estin- 
guerle. 

V nomo  non  può  tenere  a freno  le  sue  pas- 
sioni, che  coll’  opporle  abilmente  una  all’altra. 
Così  opera  il  saggio  il  quale  non  è al  riparo 
dalle  debolezze  dell’  umanità  più  che  il  rima- 
nente degli  uomini  , ma  che  però  sa  pigliarne 
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il  dominio.  Non  avvi  una  passione  che  mode- 
rare non  si  possa  dalla  ragione. — Un  folle  amore 
trasse  altre  volte  la  Grecia  alle  armi.  Ma  un 
amor  delicato  si  cangia  iu  una  santa  amicizia. — 
La  gelosìa  di  Cesare  e di  Pompeo  costò  la  vita 
a più  di  un  milione  di  uomini  : ma  una  gelosìa 
moderata,  non  é altra  cosa  che  amore  discre- 
to.— Il  timore  che  provvede  i pericoli,  si  can- 
gia in  prudenza,  se  si  toglie  il  turbamento  che 
lo  accompagna. — La  speranza  che  ci  fa  gustare 
in  lontano  un  bene  che  desideriamo  di  possede- 
re, si  converte  spesso  in  fiducia,  e ci  anima  alle 
azioni  le  più  belle. — L’  ira  che  arma  il  nostro 
braocio  per  vendicarle  ingiurie,  non  è troppo 
distante  dalla  giustizia;  purché  sia  mode- 
rata , essa  farà  la  guerra  ai  malvaggi.  — 
L’  audacia  che  ci  spinge  ai  conflitti,  diverrà  co- 
raggio se  ne  reprimiamo  1’  ardore. — Il  deside- 
rio e Podio  stesso  saranno  virtù  anziché  passio- 
ni, dal  punto  che  la  ragione  si  porrà  a loro  gui- 
da ; vale  a dire  : se  non  ameremo  , che  quanto 
è amabile;  se  non  odieremo,  che  quanto  è odia- 
tole.— La  gioia  , se  è innocente  , è foriera  di 
felicità;  ed  il  dolore  può  divenire  una  pena  di 
breve  durata. 

La  tristezza  e la  disperazione,  l'ambizione 
e P invidia,  sono,  a dire  il  vero,  passioni  fune- 
ste ; paragonale  esse  vengono  a quelle  furie 
vendicatrici , le  quali , negli  scritti  dei  poeti , 
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si  altaccano  al  fianco  dei  colpevoli  per  tormen- 
tarli: ma  dell*  invidia,  regolata  un  poco,  si  può 
fare  una  laudcvole  emulazione.  Spesso  la  dispe- 
razione ci  distoglie  da  temerarie  imprese  ; e 
quell’  ambizione , così  vergognosa  quando  ogni 
cosa  ella  sacrifica  ai  suoi  desideri,  onorevole  di- 
venta quando  non  ha  per  mira  che  il  nostro 
bene  e quello  degli  individui  che  ci  sono  dilet- 
ti.— Finalmente  la  tristezza  molle  volle  ci  con- 
duce al  ravvedimento, ed  ha  il  suo  buon  lato  essa 
pure. Dalche risulta  chela  nostra  felicità  dipende 
affatto  dall'uso  moderato  delle  nostre  passioni... 

Ma  hai  pur  troppo!.,  lungi  che  la  ragione 
c illumini  e regga  la  nostre  azioni,  noi  ab- 
biamo trovato  l’arte  d’ impiegarla  a difendere 
le  nostre  passioni!  Nulla-dimeno  questa  ragione 
ci  offre  un  sicuro  mezzo  di  correggerle:  oppon- 
gaci per  questo  effetto  le  passioni  che  nascono, 
a quelle  clic  sono  radicate;  per  esempio:  — la 
gioia  al  dolore; — si  reprima  il  timore  colla  spe- 
ranza:— si  moderino  colla  pena  i desideri... Le 
passioni,  tra  loro  combinate,  ebbero  la  felicità 
degli  uomini  per  loro  destino. — Correggete  le 
vostre  passioni , pensate  a frenarle  . . . ciò  che 
forma  il  cuore,  potrebbe  egli  mai  distrugger- 
lo?... — 

V ha  giustamente  paragonato  le  passioni 

ai  venti  che  enliano  le  vele  di  un  vascello:  alle 
volte  essi  lo  offendono  ; ma  senza  di  loro,  come 
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farebbe  egli  a navigare? — La  bile  ci  rende  col- 
lerici ed  ammalati...  ma  senza  la  bile,  P uomo 
cessa  di  vivere.  — Una  virtù  severa,  resiste  alle 
passioni  c le  modera. 

Poiché  le  passioni  nascono  insieme  con  noi , 
si  viva  adunque  insieme  con  loro  ; ma  procuria- 
mo almeno  di  prenderne  la  signorìa. — L’assen- 
za c la  solitudine: — ecco  i due  grondi  rimedi. 
Ha  se  queste  ci  sono  alle  volte  di  grande  soc- 
corso, altre  volte  eziandìo  ci  riescono  assai  pe- 
ricolose. In  fatti,  l’assenza  che  distrugge  le 
piccole  passioni,  infiamma  le  grandi. — La  soli- 
tudine , che  così  ben  conviene  all’  ambizione  , 
poiché  la  salva  da  lei  stessa  colf  allontanarla 
dallo  spettacolo  delle  città,  dall’orgoglio  del 
lusso,  dalla  pompa  dei  trionfi,  e la  estingue  co- 
me un  fuoco  a cui  si  tolga  I'  alimento;  la  soli- 
tudine , io  dico  , conviene  molto  male  alla  tri- 
stezza , la  quale  non  fu  che  crescere  in  mezzo 
alle  tenebre.  — Si  vede.che  esiste  nelle  nostre 
passioni  un  bizzarro  contrasto  : alcune  si  nu- 
trono di  tutti  gli  oggetti  esterni  ; se  questi  og- 
getti cessano  di  mantenerle,  esse  muoiono,  ov- 
vero illanguidiscono.  Havvene  di  altre  per  le 
quali  il  ritiro  è uno  scoglio  periglioso  oltremo- 
do, e sono  esse  in  generale  tutte  le  grandi  pas- 
sioni; non  ve  ne  ha  di  simili  nel  gran  mondo , 
ove  nessun  oggetto  ha  il  tempo  di  fare  una  im- 
pressione profonda , dove  la  moltitudine  dei 
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piaceri  snerva  il  sentimento.  Nel  ritiro,  per  lo 
contrario,  nulla  stoglie  la  loro  attenzione;  l'im- 
maginazione si  accende  , ben  tosto  il  male  di- 
viene senza  rimedio  ; si  avrebbe  in  vece  bisogno 
del  rumore  del  mondo  per  liberarsene.  — Vi 
sono  certe  passioni  che,  per  quanto  si  combat- 
tano , non  si  possono  atterrare  del  tolto. . . — 

Nulla-purmeno  si  dee  usare  colle  passióni 
quello  che  colle  piaghe  nelle  membra  del  cor* 
po  si  suole  usare.  . . conviene  saperle  medica- 
re; conviene,  all’  occasione,  recidersi  un  brac- 
cio ovvero  una  gamba  per  salvare  il  rimanente 
del  corpo:  laonde  1’  uomo  che  perviene  a do- 
mare le  sue  passione,  può  a buon  diritto  at- 
tribuirsene tutta  la  gloria.  . . essa  gli  appar- 
tiene per  ragion  di  conquista. 

Caraccioli  pretende,  con  giustizio,  che  gli 
uomini  nati  con  passioni  vivissime,  gustano 
più  piaceri  che  gli  altri  meno  sensibili,  perchè 
sentono  meglio;  ma  che  sentono  altresì  con 
maggior  forza  anche  gli  affanni  — Gli  uomini 
dotali  di  grandi  passioni,  spesso  vivono  for- 
tunata tutta  la  vita:  — ...  Chi  desidera  vi- 
vamente, è felice,  in  quanto  che  si  aspetta  a di- 
venire tale.  —Se  la  felicità  non  viene,  la  spe- 
ranza si  protrae;  e le  lusinghe  delle  illusioni 
durano  quanto  la  passioni  che  le  han  prodotte. — 
Tutti  i filosofi  hanno  riconosciuto,  che  una 
passione  si  guariva  eoa  un  altra,  spesso  affetta 
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contraria.  Laonde  talvolta  I’  avarizia  genera  la 
prodigalità,  e tal  altra  la  prodigalità  genera  l’a- 
varizia. ...  quanti  e quanti,  in  certilncontri, 
non  divengono  audaci  per  troppo  timitezza?  — 
Nel  fatto  esiste  una  perpetua  generazione  di 
passionine!  cuore  umano:  a misura  che  le  gran- 
di si  estinguono,  si  accendono  le  piccole...-, 
e donde  ciò  avviene?  — Ciò  avviene  pere 
molte  passioni  scemano  comunemente  coi  mez- 
zi fìsici  di  soddisfarle.  . . la  vecchiaia  ci  mette 
alio  riparo  di  qttelle  fervide  passioni  che  tem- 
pestano i giovanili  nostri  anni.  ...  le  sen- 
sazioni si  ammorzano  coir  età.  . . i dolori  si 
fìsici  che  morali,  divengono  meno  pungenti;  ci 
riesce  di  minore  rammarico  la  perdita  dell’esi- 
stenza, perchè  abbiamo  minori  ragioni  di  sos- 
pirarla. E però  sonovi  delle  passioni  t inuose, 
che  aumentano  col  crescere  degli  unni,  e che, 
nella  vecchiaia  invecchiate,  ripullulano.  Le 
principali  tra  esse  sono;—  ambizione  -odio- 
vendetta—  superbia— invidia  - disperazione- 
ira—  gelosia  —timore-»  avarizia—  . . > 

Ma  perchè  taluni  vecchi  non  vogliono  sradi- 
care queste  maledettissime  passioni?  . . Ed  i 
giovani  perehè  non  sanno  pure  sdradicare  le 
passioni  loro...  — E giovani  e vecchi  io  v’  in- 
terrogo tutti  in  massa,  a nome  del  bene,  eoa  to 
prolungata  altitonante  voce— perchè???  — 
Perchè  ognun  di  loro  inaia  se  medesimo  dice;— - 
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t tutti  polvere,  ed  in  polvere  tornerai (\)»:— 
perchè  non  sentono  quel  profondo  avvertimen- 
to:» ■—  vegliate  adunque  perche , non  sapete 
tic ? il  giorno  nè  l' ora*  (2)  della  morte  (:—  per- 
chè non  badono  a quella  confortante  ricordan- 
za: — ff  e non  li  toccherà  ( i buoni  ) il  tormento 
della  morte » (3):  — perchè  ognun’  di  loro  non 
ri petc  a se  medesimo:—  « spezza  al T affamato 
il  tuo  pane  con  il  bisognoso , ed  i poveri  e ra- 
minghi portali  alla  tua  casa ; se  vedi  un  ingnu- 
do,  rivestilo  e guardati  di  disprezzare  la  tua 
propria  carne , allora  come  di  bella  aurora 
spunterà  la  tua  luce,  e presto  verrà  la  tua 
guarigione  (h):  — perchè  loro,  ornano  il  suo 
prossimo  con  le  parole  e con  la  lingua,  ma  non 
— « con  le  opere  e con  la  verità a (5):  perchè 
non  vogliono  ricordare  a se  stessi,  che  — «r quel- 
li che  istmiscono  la  giustizia  risponderanno 
come  tante  stelle » (6).  A d ippici;  perchè  altresì 
serrano  le  orecchie  alla  pietà  ed  alle  insinua- 
zioni seguenti:  — a Se  un  uomo  sia  stato  preoc- 
cupato disgraziatamente  da  qualche  fallo.  . . 
istruite  questo  tale  nello  spirito  di  dolcezza » 

(1)  Gen.  Ili,  19. 

(2)  Mal.  XXV,  13. 

(3)  Sagg.  Ili,  1. 

(4)  Isa.  LV1I,  17, 

(5)  Gior.  Ili,  17. 

(6)  Daniel,  XII,  3. 
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za  » —(4):  «se  alcuno  di  voi  si  allontana  dalla  ve- 
rità,ed  un  alleo  lo  converla  dal  suo  traviamen- 
to, deve  questi  sapere  che  salverà  V anima  di 
lui  dalla  morie t ('2):—  piangete  con  coloro  che 
piangono <r  (3,:—  sostenete — j>  la  fiacchezza  dei 
deboli  a ih)  : — perdonate  e sarà  a voi  per- 
donalo s (o):—  « orale  l'  uno  per  l'altro  » (6  : 

« è meglio  andare  in  una  casa  di  lutto  che  in 
una  casa  di  festa » (1);  — « vendi  ciò  che  hai 
c dallo  ai  poveri , e tu  ne  avrai  un  tesoro  (8):  * 
a — benedite  coloro  che  vi  maledicono;  fate 
del  bene  a coloro  che  vi  odiano  ; pregale» 
pei  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calun- 
niano«  » (9) — . . . e : — « perchè  fai  la 
gloria  della  malvagità,  tu  che  sei  polente  a 
far  male ? » (10)—  ..  « Ma  guai  a voi  o ricco , 
perché  avete  ricevuto  la  vostra  consolazione. 
Guai  a voi  che  siete  sattolli , perchè  soffrirete 
la  fame . Guai  a voi , che  adesso  ridete , perchè 


(1)  Gal.  VI. 

(2)  in  Giac. 

(3)  Paol.  Ei).  ai  Rom.  XII. 

(4)  Idem.  Id  VI. 

(5)  Lue.  VI. 

(6)  Giac.  V.  1f>. 

/7)  Eccles.  VII.  3,  5. 

(8)  Watt.  XIX;  *21. 

(9)  Matt.  V.  44. 

(\0)  Salm.  LI,  2. 
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un  dì  piangerete  amaramente ! Guai  a mi  die 
andate  in  b uccia  delle  benedizioni,  delle  lodi , 
delle  adulazioni  e dagli  applausi  .degli  uomi- 
ni! » (\)  ...  — n Stolto , ciò  che  tu  semini  non 
avrà  vita  se  prima  non  muoia»  (2)...  — Le  spe- 
ranze degli  empi  andranno  in  fumo»  (3).. . fuw- 
vi  un  jjàccalo  a morte  (4)j>  — la  disperazione 
in  fine  deila  vita—...  non  vi  rimarrà  altro  o 
scellerati  in  quel  tremendo  punto,  che  di  es- 
clamare:— i abbiamo  contrattalo  conia  morte 
ed  abbiamo  fallo  una  convenzione  con  V in- 
ferno» (5;  !!  — allora  o vecchio,  o giovane,  o 
donna,  o uomo,  che  sarai,  avvertirai  la  mano 
di  Colui  che  — « ti  distruggerà  per  sempre, 
ù schianterà  e.  ti  scaccerà  fuori... e ti  sradi- 
cherà dalla  terra  dei  vivi  (6)!!! 

Ala  deh!.,  perchè  mai  non  cancellare  la  ma- 
ledetta convenzione?,  perchè  essere  schiacciati 
dulia  terra  benedetta?.,  fermatevi  per  carità... 
sradicate  questi  fatali  semi  di  dannazione  che 
soffocano  I’  anima  o vecchi  che  avete  fatto  le 
radici  in  sulla  terra  dei  vizi , o giovani  che  vo- 
lete seguire  le  orme  dei  vecchi Se  qualche- 

i 

(1)  Lue. VI,  24. 

f2)  Corin.  XV,  36,  37. 

(3)  Prov  X,  28. 

(4)  Giov.  V.  1G.  . 

(5)  Isa.  XXVIII.  15.  - -, 

(6)  Salai.  LI,  2. 
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citino  non  vorrà  sbarbicarle  sarà  per  me  un  do- 
lore... ma  non  pofbndo  riformare  gli  altri  , 
tempo  è ormai,  che  io,  agghiadato  dal  canto 
mio  dal  treno  delle  orrevoli  conseguenze  delle 
passioni,  riformi  me  stesso,  e le  schianti  que- 
ste nemiche  cieli’  umanità;  e sull’  esempio  mio 
spero,  che  ogni  beneveggente  s’ induca  ad  imi- 
tarmi... Voglio  a dirittura  distruggere  tanti 
veleni  con  atlrettanti  controveleni..  — Si  estir- 
pi il  semcnzajo  della  zizzania  che  infesta  la  pro- 
duzione del  campo  aprico...  — Si  cerchi  uno 
rico\ero  nel  porto, giacché  le  fluttuose  onde  del 
tempestoso  oceano  minacciano  la  perdita  ed  il 
totale  naufraggio  del  vascello...  — Si  spianti 
sin  dalle  fondamenta  la  torre  formidabile  e pe- 
ricolosa fcome  quella  di  Babel)  , ove  salendosi 
per  toccare  di  lassù  col  dito  le  nubi  , imece  si 
capitombola  in  una  profonda  voraggine...  Se 
ne  sperdano  poi  tutti  i materiali...  in  questa 
stessa  ba<e  vi  si  edifichi  la  Fortezza  di  sicur- 
tà...'— Si  sradichi  l’albero  del  male  produttivo 
i frutti  della  morte...  \i  si  supplisca  1’  albero 
del  bene  produttivo  la  vita...  — Si  rompano  i 
tenaci  e pesanti  anelli  della  ferrea  catena  but- 
tala dalla  mano  del  demonio  per  incatenare  il 
cuore  dell’uomo  ..  — Si  risalga  dalla  lunga  te- 
nebrosa sotterranea  scala  che  ha  la  sua  base  nel- 
l’inferno e cola  immette... — Si  ascenda  la  scala 
opposta  che  poggia  in  sulle  porte  del  cielo...  . 
Se  ne  investighi  il  modo  di  recare  a termine 


Digitized  by  Google 


405 

quanto  mi  sono  proposto..,,  — Il  modo?  il  moz- 
zo ( iìi  compiuto  e più  efficace?.. — e quale  mai 
sarà..?  — Cerchiamolo,  investighiamolo,  tro- 
viamolo!...— ma  bisogna  studiarlo,  meditarlo, 
digerirlo....  scriveremo  dipoi  una  lunga  pagina; 
lunga  ed  interessante  ; interessante  quanto  la 
felicità  di  due  esistenze  — Vita  mondana  — 
Vita  elenio ! Adesso  è impossibile  di  ten- 

tare momentaneamente  questo  sforzo.  Perse- 
guitalo e martellato  in  tempo  di  mia  trascorsa 
vita  dalle  passioni,  e sbattuto  come  legno  sen- 
z’alberi e senza  vele,  rimasto  a discrezione  dei 
(ieri  venti  soffiati  dal  uragano  ili  un  oceano  ine- 
sorabile,-ho  creduto  regolare  farne  rapporto  e 
descrizione, non  solamente  in  particolare  ed  in 
dettaglio,  quando  nei  precedenti  articoli  me  ne 
ha  caduto  il  destro,  ma  anche  in  questo  articolo 
in  generale  ed  in  complesso  ne  ho  fatto  un  grup- 
po stringendoli  come  in  un  pugno...  ah!.,  so- 
spiro di  stanchezza  e di  malincuore...  non  mi 
sento  più  nè  lena  , nò  forza  di  progredire...  le 
brucerò  in  prosieguo.,  sì,  facendone  un  fascio..! 
ma  mò  per  mò  non  posso  proseguire  a trattare 
la  materia  che  intendo  stendere  in  questa  car- 
ta... è vastissima!.,  bisogno  far  sosta...  Dopo 
un  alto  di  qualche  rilievo,  il  primo  giorno  che 
mi  sentirò  di  vena  , seguirò  questo  gran  filo 
d’idee  stendendolo...  Ih!  ih!.,  chi  sa  quando 
sarà!...  Non  importa  il  quando...  importa  che 
sarà... 


f. 


* « 


*»■ 


• t. 
< , 

- 

« 

i 


« 


m 

- A ben  rivederti  carta  scritta  e carta  a ser- 
verei.. ti  saluto . . 


Eccomi  qui  ...  ha  più  di  un  mese  che  riposa 
la  mano...  ma  la  mente  ha  lavorato  al  — non 
plus  ultra  — Adesso  è tempo, che  la  mano, ub- 
bidendo e seguendo  la  mente, facci  il  suo  lavoro 
materiale...  — All’opera. 

Io  somiglio  il  cuore  umano  alla  terra.  Que- 
sta può  produrre  buone  c cattive  piante.  Biso- 
gna provvedere  questa  terra  delle  prime  e non 
mica  delle  seconde. 

Prefisso  avendomi  trattare  in  succinto  la  va- 
stità della  materia  in  parola, è mestieri  di  tener 
conto  di  tutti  gli  umani  vizi  radicali  e della  ge- 
nesi dei  vizi  medesimi, non  che  di  tutte  le  virtù 
e della  progenie  delle  virtù  deiPuomo,  indican- 
dogli il  mezzo  di  allontanarsi  dai  primi,  e di 
approssimarsi  alle  seconde. 

Nominazione  e classificazione  dei  vizi  prin- 
cipali e radicali,  con  tutte  le  relative  dirama- 
zioni. 

l.°  Vizio  radicale  e principale: 

— Superbia  — ossia  Stima  immoderata 
di  sè  medesimo. — 

Diramazione: 

Orgoglio  — vano  gloria  — alterigia  — amor 
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praprio — ipocrisìa  — ambizione  — presunzio- 
ne — ostinazione — discordia  — disputa  — di- 
subbidienza. — 

La  superbia  può  essere  chiamata  — « l'ori * 
» gire  di  lulii  i peccati  » (1),  il  primo  peccato, 
die  sia  stato  commesso  in  cielo  ed  in  terra:  ma 
— « se  alcuno  si  tiene  di  cssei’e  qualche  cosa 
* mentre  non  è nulla , questi  seduce  sè  sles- 
>»  so.  » — (2)  e gli  si  potrebbe  rinfacciare  al- 
T ostentatore  o al  presuntuoso:  — e e non  sai 
» che  lu  sei  meschino,  miserabile,  povero, cieco 
» ed  ignudo : d — (3)  ed  ammonirlo : — « non 
9 èssere  sapiente  negli  occhi  luoi:  » — (4)  ed 
interrogare  tutto  il  genere  umano  in  questo 
modo:  — f Come  mai  la  terra , e la  cenere 
» s eleva  in  superbia ? » — (5)  Il  consiglio  sa- 
lutare da  darsi  ad  ognuno  è:  — a imparate ... 
» ad  esser  mansueto  ed  umile  di  cuore  » — (6‘, 
poiché  la  superbia  è una  gloria  falsa  ed  imma- 
ginaria, che  cade  a terra  da  sè  medesima  (7), 
se  riflette  per  un  momento  l’uomo  a quello  che 
è,  ed  a quello  che  sarà...  Tutto  quello  che  gli 


(1)  Eccl.  X. 

(2)  Gal.  VI,  3. 

(3)  Apoc.  Ili,  17. 

(4)  Prov.  li,  7. 

(b)  Eecles.  X,  9. 

(6)  Mail.  XI.  29. 

(7)  Lue.  XXII. 
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appartiene  si  è:  — il  vizi©  — la  corruzione  — 
la  debolezza  — la  fragilità  — la  miseria  — la 
putredine  — la  polvere!.. 

2.*  Vizio: 

— Avarizia  — ossia  Desiderio  immode- 
rato delle  ricchezze. 

Diramazione : 

Inumanità  verso  i poveri  — negligenza  per 
la  vera  salute  — anzietà  e fiducia  pei  beni  ter- 
reni — eoismo  — estorsione  — frode  — bugìa  — 
falso  giuramento  — furto  — oppressione — affli- 
zione. 

L’avarizia  fa  incappare  — « tn  molti  ed  inu- 
1 tili  desideri , i quali  sommergono  gli  uomini 
i>  nella  morte  e nella  perdizione  ; imperocché 
radice  di  lutti  i mali  è la  cupidigia:  » — (1) 
Quando  l'uomo  tutto  si  dà  a *-  « ì'avarizia  che 
» è un  idolatria  — diviene  —il  suo  marninone 
» d'iniquilà  » — (2),  perche  non  pensa  che — 
« è maggior  ventura  il  dare,,  che  il  riceve - 
» re  (3).  .«  Perché  mai  posseggono  gli  uomini 
degli  stati  e delle  ricchezze?  se  non  se  per  es- 
sere generosi  verso  le  loro  famiglie  e i loro  con- 
giurili, e caritatevoli  — verso  i pòveriì..  Quest 
sono  i soli  mezzi,  per  cui  possiamo  sfuggire  la 
punizione  del  ricco  epulone. 

fl)I,Tim.  VI,  9. 
rs)  coi.  ni.  5. 

(3)  Alti,  XX,  35. 
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3 0 Vizio? 

— Lussuria  — ossia  desiderio  im  modera  lo 
dei  piaceri  sensuali. 

Dramazione  : 

Amore  impuro  — impudicizia  — immode- 
stia— malizia  — adulazione—  oscurità  di  pen- 
sieri, di  alti,  di  discorsi  — frivolezza  — civet- 
taria — gelosìa  — dolore  — 

La  lussuria  è come  un  frutto  bello  alla  usta, 
ed  intanto  dentro  contiene  una  materia  putre- 
fatta, mortifera,  che, sebbene  inavvertita  al  gu- 
starsi, pure  uccide...  È un  vizio  che  corrompe 
tutte  le  facoltà  dell’  anima  e tutti  i sensi  del 
corpo...  11  mezzo  più  efficace  per  evitarlo  e la 
fuga...  — « Fuggite  la  fornicazione  — ( I ) t — 
Non  si  senta  neppure  nominare  tra  voi  forni- 
cazione — « (2).  Nel  regno  eterno  non  entre- 
rà — « Nessun  fornicatore,  o impudico,  o a- 
varo,  che  vuol  dire  idolatra , » — (3);  giac- 
ché — « or  manifestate  sono  le  opere  della 
carne  » — (4J,  segnando  con  il  carattere  infa- 
me — « di  essere  i peccati  delle  gemi  le  qua- 
li... erano  dati  ad  un  senso  reprobo  s (5)...  — 
il  tormento  del  fuoco  è riserbato  — « princi - 

(i;  1 Cor.  VI,  18. 

(2)  Efesi  V,  3. 

(3)  Idem  V,  5. 

(4)  Gal.  V,  16.  • 

(5)  1 Thess.  IV,  3. 
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palmento  per  coloro  , che  vivono  secondo  la 
carne  e soddisfano  i loro  desideri  impu- 

ì t.  » — (\)  — 

4.°  Vizio: 

— Gola  — ossia  Desiderio  immoderalo  nel 
mangiare  e nel  bere. 

Diramazione : 

Folle  allegria  — discorsi  insensati  — impu- 
dicizia — brutalità  — querela  — curiosità  — 
perdila  di  ragione  — 

La  gola  non  fa  mangiare  e bere  per  vivere  — 
ma  vivere  per  bere  e mangiare:èla  causa  prin- 
cipale della  più  gran  parte  delle  malattie  fìsi- 
che e morali;  ed  uccide  più  che  la  spada  e 
la  peste;  e cangia  l’uomo  in  bruto — È un 
ambizione  il  volere  che  il  mare  e la  leraa  fos- 
sero spogliati  per  fornire  di  cibi  squisiti  la 
tavola  del  ricco  geloso,  e mentre  il  povero 
languisce  di  fame  per  mancanza  di  pane,  que- 
gli far  un  Dio  del  suo  insaziabile  ventre... — 
vergogna..  ! 

Si  bisogna  sentire  l’esortazione  — di  vivere 
sobriamente  » — (2),^e  badare  di  non  essere 
« caricato  d’  intemperanza  ed  ubbriachez- 
za  » — (3;  — Questa  fu  l’iniquità  di  Sodo- 


fi;  2 Pet.  II. 

(2)  S.  Paolo,  Rom.  Xllf. 

(3)  Luca,  XVI,  34. 
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ma  > — (1)  — Affinchè  ad  alcuno  un  giorno 
non  sia  detto:  — et  ricordati  che  tu  hai  ri- 
cevuto del  bene  nella  tua  vita,  e Lazzaro  si- 
milmente del  male;  adesso  egli  e consola- 
to e tu  sei  tormentato  a --{2)  uop’e  fug- 
gire le  pratiche  di  questo  vizio:  secondochè 
non  entra  nel  regno  dei  cieli  — « chiunque 
fa  queste  pratiche  » — (3)  ma  si  dirà  di 
lui  — et  egli  morì  e fu  sepolto  nell’inferno  (i)... 

5.  Vizio: 

Ira  — ossia  , Desiderio  irregolare  ed  im- 
moderato di  vendetta  — 

Diramazione: 

Collera  — Sdegno  — maldicenza  — ven- 
detta — grida  — minaccio  — querele  — bat- 
titure — ferite — uccisione  — maledizione — 
giuramento  falso— -bestemmie  — afflizione  — 

L’ira  e paragonala  ad  una  breve  follìa;  fa 
dire  ed  operare  le  cose  più  stravaganti  ; fa 
perdere  ogni  sentimento  di  amicizia  , di 
parentela,  di  umanità  di  decenza,  attentando 
anche  alla  propria  sicurezza;  sparge  nell’in- 
telletto una  nebbia  così  fosca  e densa  che 
lo  rende  incapace  di  dare  consiglio  e di  ri- 
ceverne, non  discernendo  più  la  verità...  uc- 


(1)  Ezech.  XVI. 

(2)  Luca  XVI,  25. 
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cidc  tutte  le  facoltà  dell*  uomo!...  quante 
desolazioni  non  ha  ella  prodotte  ??! 

Sono  vi  molte  esortazioni  e molti  precetti 
contro  questo  micidiale  difetto.  Basta  ormarsi 
di  un  poco  di  moderazione  per  poter>i  spe- 
rimentare un  sentimento  opposto  — <r  Una 
dolce  risposta  rompe  l’ira  a — (1):  basta  ri- 
flettere, che  amandosi  di  ricevere  il  perdono 
non  si  dee  esser  duro  a darlo*  per  poi  risol- 
vere— « di  esser  lenti  all’ira  a (2) — ed  anche 
per  seguire  il  consiglio:  — « qualunque  ama- 
rezza, escandescenza,  ira,  clamore,  e mal- 
dicenza sia  rimessa  da  voi»  (3; — In  diverso 
caso  — chiunque  si  adirerà  contro  del  suo  fra- 
iello  sarà  reo  in  giudizio;  e chi  avrà  detto 
al  suo  fratello  vaca  sara  reo  nel  consesso;  e 
chi  gli  avrà  detto  stolto  sarà  reo  del  fuoco 
dell'inferno»  (4). 

6.  Vizio: 

— Invidia — ossia  Dlsp:acere  per  il  bene 
altrui. 

Diramazione: 

Odio  per  la  virtù  ed  il  merito  altrui  — 
mormorazione  — calunnia  — maldicenza  — 


(1)  Prov.  XV,  1. 

(2)  Giac.  V.  i9,  20. 

(3)  Efesi.  IV,  31. 

(4)  Matt.  v,  23. 
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compiacimento  per  le  altrui  avversila  — de- 
spiacere  per  it  bene  altrui  — „ 

L’invidia  c figlia  dell’orgoglio,  e generala 
povertà;  perchè  qualundue  ricchezza  si  rende 
insufficiente,  ed  incita  sempre  a desiderare: 
è vtzio  infernale  per  la  sua  origine;  e l’ in- 
vidioso perciò  e figlio  del  demonio,  è un  vi- 
zio opposto  alla  virtù  dcU’amorfr  fraterno, 
il  di  cui  principale  carattere  è la  carità  che 
impone  — <r  amore  l’uno  per  l'altro  » — <1/: 
è un  vizio  , che  , invece  di  fare  rivolgere 
la  lesta  in  alto  e ringraziare  la  Pro v vi, 
denza  di  quello  clic  le.  piace  di  largire  è 
ed  in  rimunerazione  aver  detto  un  giorno: 
— ff  Bene  stà,  servo  buono  c fedele;  perchè 
sei  stato  fedele  nel  poco  , li  farò  padrone  del 
mollo ; entra  nel  gaudio  » — (2),  provoca  la 
Provvidenza  per  sentirsi  rodere  il  verme  della 
coscienza,  che  non  muore  mai;  ed  andare  nella 
terra  delle  tenebre  e dell’oscurità  ove  regna  un 
eterno  orrore,  ove  vi  è il  lago  di  fuoco  e zolfo 
per  essere  tormentalo  per  sempre,  e poi  sem- 
pre.» — (3) 

7.°  Vizio : 

— Accidia  — ossia  Svogliatezza,  negligen- 
za, inflngardugine  per  tutto  ciò  che  riguardo  il 
nostro  vero  bene. 

(1)  Gio.  XIII,  35 

(2)  Matt.  XXV,  23. 

- (3)  Apoc.  XX  , 10,  e XXI  , 8 — Matt.  Vili, 

9.— Giob.  X,  2i. 

C 
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Diramazione  : 

* Tedio  — Freddezza—  indifferenza  — avver- 
sione — odio  per  il  bene  — ozio  — dissipazio- 
ne dello  spirito  — eresìa  — ateismo  — dispe- 
razione. 

L’accidia  produce  una  fede  morta:  l’accidia 
e l’ozio  sono  stati  — 1 2 3 a la  causa  di  molti  mali 
sopra  la  terra  »—  (1);  essendo  stati  sin  anco  la 
causa  della  prevaricazione  di  David, edi  Salomo- 
ne: nè  vi  è vizio  più  pericoloso  dell'  accidia, 
giacché  si  oppone  a tutte  ie  virtù:  dal  che  si  scer- 
ne di  essere  Insorgente  di  tulle  le  scelleragini. 

Bisogna  travagliare  mentre  si  è in  tempo  : 
una  volta  terminata -la  vita  non  \i  sarà  più  ri- 
medio: bisogna  imitare  1*  ape  industriosa,  e la 
solerte  formica,  e vegliare  per  non  essere  sor- 
presi — addormentati , — {-)'  bisogna  esser 
caldo, per  non  soffrire  quei  rimprocci:—  « come 
non  sei  nè  freddo  nè  caloroso  , ma  perchè  sei 
tiepido  , e nè  freddo  nè  caloroso,  comincerò  a 
vomitarli  dalla  mia  bocca  » — (3)  : — « II 
servo  inutile  gittatelo  nelle  tenebre  esteriori, 
e qualunque  pianta  non  porta  buon  frutto  si 
tolga  e si  gitta  nel  fuoco  d — (4)...  — Per 
carità  un  momento  ancora 

(1)  Eccles  XXIII. 

(2)  Marc  , XX11I,  35, 

(3)  Apoc.  Ili,  15. 

(A)  Mail.  XXV,  30  c Vili,  19 
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Riduciamo  a « quatro  » tutti  questi  ma- 
laugurati vizii  , ponendovi  di  rimpctlo  I* 
virtù  opposte  per  distruggerli. 


VIZII 

VIRTÙ* 

Superbia 

___  Umiltà 

Avarizia 

— Liberalità 

Lussuria 

— Castità 

Gola 

— Temperanza 

Ira 

— Mansuetudine 

Invidia 

— Carità 

Accidia 

— Zelo 

I più  magnifici  frutti  dell’albero  della  virtù 
* sono  duodeni:  — » 1.  La  carila  ; 2.  la 
« gioja  ; 3.  la  pace;  A.  la  pazienza;  5.  la 
« tolleranza;  C.  la  bontà;  7.  la  benignità; 
« 8.  la  mansuetudine *.9.  la  fedellà;  10.  la 
« modestia;  11.  la  continenza;  12.  la  ca- 
« stila  » — (1). 

Questi  dolcissimi  e squisiti  frutti  fanno 
gustare  i rari  sapori  della  beatitudine,  per 
cui:  — « 1.  Beati  sono  i poveri  di  spirito 
« 2.  i mansueti  ; 3.  i tribolati,  4.  gli  uffa- 
« mati  e gli  assetati  (per  la  verità)  5.  i mise- 
o ricordiosi,  6.  i puri  di  cuore,  7.  i paci, 
f fici,  8.  i perseguitali  che  soffrono  persc- 
« dizione  per  amore  della  giustizia  p — (2). 

fi)  Galat.  Capii.  V. 

(2)  Matt.  v,  3. 
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Si  è detto  por  amore  della  Giustizia  H)  ^ 
Ragione;  poiché  essa  e germana  della  Pru- 
denza (2)  della  Fortezza,  (3J  della  Tempe- 
ranza (4). 

Tutte  queste  virtù,  che  io  ho  rislretlo  in 
pochi  righi , formano  i gradini  della  scala  per 
salire  a lassù  d ove  la  gioia  non  muore  mai, 
e questa  scala  e sostenuta  dalle  due  gran  co- 
lonne — Fede  — Spehanza  — 

Speranza  !..  quanto  dolce  giunge  al  mio 
cuore  ed  a quello  di  lutti  i sventurati  il  tuo 
nome  pregiatissimo  !..  Penerò  !...  ma  tu  mi 
sorridi  e mi  farai  sopportare  con  ogni  pazienza 
qualsivoglia  pena...  ancorché  si  cumulassero 
sopra  me  tulle  le  pene  del  mondo,  sarò  con- 
tento e sempre  confiderò  in  Colui  che  — « è 
contento  di  coloro  che  confidano  — (o) ...  — 
quand’  anche  Egli  mi  desse  morte  in  Lui  io 
spererò  d — (6). 

Fede!. ..virtù  cara  e sacra  quanto  la  Speran- 
za!... «senza  la  Fede  è impossibile  di  piacere  (7) 

(1)  Ved.  Rom.  XIII  7. 

(2)  Ved.  eccles.  XXXI 1.  24  - Mail.  X,  (6.— 
Efesi  V.  15.  — Prov.  XIII.  24 

(3)  Ved.  Apoc.  XXI.  10—  Watt.  X.  28  — 
Giov.  XV.  5.  — Efes.  VI.  12. 

(1)  Ved.  Prov.  XIII,  13. 

(5)  Sai.  CXLVI,  2 

(G)  Giob.  XIII.  15.  . 

(7)  Heb,  XI,  G. 
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« Cui  veramente  si  è obbligalo  a piace- 
re ..B  \ 

Ora  ascenderò  la  scala  che  mi  apparecchierò , 
delie  virili  a praticare,  salendone  tutti  i gradi 
che  conducono  nella  novella  ed  eterna  patria... 
lo  prometto  ....  Ho  conchiuso. — 


• • • • • • t • • • • 

Dopo  settantuno  giorni  di  assoluta  inerzia 
sento  come  un  bisogno  di  ritornare  alla  solita 
mia  occupazione;  cioè,  a scrivere  quel  che  mi 
accade,  quello  che  penso,  e quello  che  me- 
dito. 

Di  questi  Miei  Anni  che  scrivo,  non  ho 
affatto  la  pretensione  di  formarne  uno  Koman- 
zo  secondo  1-  attuale  gusto  dei  nescienti.  X 
scrivere  uno  Romanzo  di  simil  fatta  ci  vo- 
gliono luti’  altri  ammanicoli  daddovero,  e fa 
mestieri  lult’  altra  materia  (futile),  tutt’al- 
tri  pensieri  (bisbetici),  lult’ alti e circostanze 
(fandonie),  lutt’  altra  immaginazione  (esa- 
gerata),  tuli’  altro  estro  fumo),  tutt’  altro 
protagoni>tu  (grande  di  nome ) »...  unico 
scopo  (divertir  mollo  ed  istinti]'  poco)  v tc... 
etc.  Lo  scopo  mio  è perfettamente  e dia- 
metralmente all’  opposito;  come  dire:  scri- 
vere quel  che  mi  è accaduto  e che  mi  ac- 
cadere; più  i miei  pensieri , i miei  lavori , io 

27 
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mie  osservazioni  , c qualche  cosa  di  quello 
ho  apparato  , aflìn  di  occupare  il  tempo 
utilmente,  scemare  la  noia  che  tenta  ima- 
derrni;  ed  in  tal  modo  istruire  e riformare 
me  medesimo. — La  chiusura  di  questa  scrit- 
ta la  farà  chi  si  troverà  a coabitare  meco 
in  questa  stanza. -Sarà  una  parola:  — Mo- 
ni’ ! — E però  se  di  poi  la  mia  morte 
per  avventura  questo  autografo  capitando  in 
mano  di  qualche  romanziero  gli  venisse  in 
mente  pubblicarlo  (siccome  scrissi  in  questa 
prefazione)  ha  si  ! . . allora  I’  Anonimo  ri- 
suscitando , ed  assumendo  il  nome  di  — 
Incognito  — tornerebbe,  forse  a gran  gio- 
vamento per  lo  immegliamento  morale  del- 
l’ umanità.  Vero  si  è,  che  non  fosse  ta- 
gliato alla  moda  il  romanzo  in  parola;  ma 
qnando  la  moda  vi  fa  perdere  la  testa  e la 
salute,  ed  è molto  scomoda  cosa  ne  fate?.. 
— Non  piacerà  tanto  il  mio  romanzo,  ma 
istruirà  molto,  perchè  comprende  molto  e 
precisamente  tutte  le  fasi  della  vita  nmana... 
Oedo  che  non  sia  una  bagattella  ! — S.‘ 
non  piacerà  poi,  a me  tanto  non  preme,  nè 
mi  reca  fastidio, come  non  dee  recare  fastidio 
a taluni  romanzieri  così  degli  antichi, che  dei 
moderni  (a  riserba  di  pochi)  che  a me  non  han 
garbizzato  i romanzi  loro — Il  mio  romanzo 
sarebbe  di  un  genere  tutto  nuovo.  . .— c che 
male  ci  è ?..  — Per  questa  volta  stampo  io  il 
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figurino  dei  romanzi  . . . pazienza  ! . Ma 

non  sarebbe  il  tipo  dei  romanzi  ! . . — Eb- 
bene, ogni  romanziero  è tipo  a se  mede- 
simo. — E sul  proposito  son  di  avviso  , 
che  si  supplisca  al  genere  dei  romanzi  at- 
tuali quello  di  che  mancano  ...  — Di  che 
cosa  mancano  ? — Io  che  ne  so  ? . . — Quel- 
lo che  posso  aggiungere  lo  è,  che  la  mag- 
gior parte  del  numero  dei  romanzi  che  ho 
letti  , non  li  ho  tornato  mai  a rilegge- 
re — Chiuso  il  libro,  vi  ho  lasciato  serra- 
to il  suo  sapere  e la  sua  immoralità. — 
Ma  cosa  pretendi  dunque  (mi  si  doman- 
derà ) , che  il  romanzo  si  riduca  a libro 
scientifico,  letterario,  morale  e forse  anche 
enciclopedico?  — Rispondo:  — 

Io  che  ne  ne  posso  sapere  ! . , Netno 
judtx  in  causa  propria  . . . , li  mio  gusto 
forse  sarà  particolare  di  quello  degli  altri. 
Se  dalla  lettnra  di  un  libro  potrei  ricavare 
il  frutto  di  apprendervi  quanto  apprendo  in  • 
leggendo  cento  libri,  ne  proverei  più  sod- 
disfazione. Gli  scrittori  parolai  e verbosi 
non  mi  vanno  a sangue.  Se  fosse  possibile 
che  tutto  lo  scibile  si  potrebbe  compen- 
diare in  una  pagina,  è cosa  incontrastabile., 
che  tutti  gli  uomini  fossero  dotti.  . . que- 
sta ipotesi  comprende  una  eccesso  inatten- 
dibile. . . la  realtà  delie  molte  parole  e 
della  poca  sostanza  che  contengono  la  mag- 
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gior  parte  dei  libri,  c singolarmente  dei  ro- 
manzi, è 1’  opposto  eccesso,  che  tanto  mi  è 
odievole.  , . Del  rimanente  non  voglio  ele- 
varmi a giudice  dei  romanzi.  Si  bisogna 
interrogare  1’  universale  dotto  e sentire  cosa 
ne  dice;  ovvero  eliggere  una  commissione 
ad  hoc  per  darne  parere.  — Intanto  io 
voglio  dare  il  mio  voto  — Non  dò  una 
decisione  per  tema  di  fare  la  stessa  im- 
pressione della  Commedia  scritta  da  Gol- 
doni  nel  suo  Teatro  Comico.  — 

Egli  scrivendo  per  le  scene,  pose  la  scena 
in  iscena — lo  scrivendo  il  romanzo, deciderci 
del  romanzo.  Ma  un  voto  è cosa  plausibile. 
Se  resterà  solo  nell'urna  non  me  ne  prenderò 
colera.  Eccolo  : 

— Il  Vecchio  Itomanzo  Storico  ha  bi' 
sogno  di  una  grande  spinta  nel  suo  genere, 
uguale  a quella  che  ha  ricevuta  la  musica 
per  la  mano  prima  di  Rossini,  e poi  di 
Bellini, e di  Verde,  in  altro  genere.  — 

Si  passi  la  votazione  per  il  suffragio  del- 
V universale  e la  Siguora  Commissione  poi  de- 
ciderà l’occorrente. 

Ritenendo  per  rato  e fermo,  che  passerà 
mollo  tempo  a decidersi  il  conveniente  dalla 
prelodata  Commissione,  io  torno  ad  occu- 
parmi di  medesimo  e delle  cose  mie;  e , 
lasciando  appesa  per  un  piede  la  intavolata 
digressione  e condannandola  a starsi  appic- 
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cata  sulla  carta,  sino  l’esito  del  pendente  giu- 
dizioso, io  torno  tranquillamente  sulle  orme 
del  mio  lavoro.  . . . Voglio  affacciarmi  pri- 
ma a questo  sportellino,  che  per  me  fa  l'uf- 
fizio di  balcone'.  . . voglio  respirare'  un  filo 
d’ aria  pura  e nuova ...  poi  tornerò  a 
scrivere.  . . . 

Molte  stelle  son  cadute,  sorelle  della  lu- 
na. . * o liyia 


fj 


t 

* 


...........  cadder  dal  cielo 

Le  tue  sorelle?  o più  non  son  coloro 
Che  nella  notte  s’allegravan  teco? 

Sì,  si,  luce  leggiadra,  essi  son  spenti, 

E tu  spesso  per  piangerli  ti  ascondi. 

Ma  verrà  notte  ancor,  che  tu,  tu  stessa 
Cadrai  per  sempre,  e lascerai  nel  cielo 
Il  tuo  azzurro  sentier  (1)  .... 


Ma  già  gli  alati  giorni  fuggono  più  rapi- 
damente : le  notti  allungano , e camminano 
a passi  lenti,  le  nubi  più  cupe  s’ingravidano 
di  pioggie  e si  premono  sotto  il  loro  peso; 
1*  aria  più  fredda  , e più  pungente  stimola 
già  le  fibre  dei  nostri  corpi  sensibili  . . . 


. 4 
I 


(i)  Ossian  — tona.  2 — Dart.  — p.  34. 
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tutto  airnnn2»a  esser  prossimo  V inverno,  . . 

Vedi  gl’  alberi  ! . . ancor  essi  partecipano 
la  sorte  dell'uomo,  ed  il  peggioramento  del 
suo  essere;  essi  si  spogliano  della  folta  cape- 
gliera  che  le  tempeste  dell'estate  agitavano. 
Il  loro  ornamento  illanguidisce,  e le  loro  fo- 
glie cadono  da  tutte  le  parti.  Alcuner  come 
il  vecchio  decrepito  e vacillante  sull’orlode!- 
la  tomba,  pendono  dattero  fusto  inaridito  e 
riposano  ancora  alcune  ore  sospese  al  fragile 
appoggio  che  le  sostiene  netl’aria,  (ino  a che 
un  lieve  sodio  rompe  i loro  deboli  legami , 
e le  precipita  sulla  terra  che  deve  dissolverle  e 
distruggerle.  . . Esse  radono  senza  che  la  loro 
sorte  crintere«sri,  dopo  che  esse  hanno  cessalo 
di  far  la  delizia  dei  nostri  occhi.  . . Appena 
- sono  sparse  e calpestate  dall’uomo,  che  da  lui 
sono  obliate.  . . — Brillare  e piacere  per  te 
spazio  di  un  estate!  — ecco  tutto  il  termine 
del  loro  destino  L.  — Ma  quelle  foglie  sono 
più  di  me  avventurate.  . . te  terra  che  le  fe- 
conda r è madre  e sepoltura.  . . la  terra  che 
fecondò  mey  qual  matrigna  mi  scacciò,  . . non 
mi  accorderà  vicino  ad  essa  una  tomba, . . . . 
Quel  natio  suolo  mi  fu  nemico.  . . mi  è nemi- 
co. . . mi.  . . 

. . . ma  cancelliamo  te  parola  nemi- 

co — io  spesso  scambio  il  nome  del  mio 
suolo  per  l’insieme  dei  cittadini  che  lo  rendo- 
no popoloso.Per  me  vi  ha  sempre  dell'ingiusto 


Digitized  by  Google 


423 

una  tanta  parola  avventurando;  mentre  essen- 
dosi mercato  colà  del  mule, da  pochi  solamen- 
te, è poco  ben  fatto  il  criminarne  tutti*! 
singoli, che  non  si  soncerto  resi  cattiti — Questa 
parola  forma  un  concetlo.che  può  forse  cader 
dalia  penna  a chi  scrive  con  un  vulcano  di  sde- 
gno nel  petto, e mentre  geme  sotto  il  pesodelle 
iniquità  dei  nemici — ma  per  me,  che  scrivo 
col  vulcano  spento  nel  cuore, va  a colpo  sicuro 
cancellata  dalla  fredda  riflessione  che  corregge 
i trasporti  dell’ira, come  il  pedante  che  infrena 
i procellosi  slanci  del  suo  giovane  allievo.  . . 
Sì  lo  cancellerò... se  non  dalla  carta, dallamente 
e dal  cuore.  . . . 

La  terra  ove  si  nasce  è madre  a tutti  — 
nemica  a nessuno  — Questa  non  consiste  , 
che  net  complesso  delle  dolci  memorie  delle 
gioje  godute  — dei  dolori  sofferti  — dell* 
virtù  adusate  — degli  errori  incorsi  — dei 
vizi  consumati;  — memorie  di  gioje  di  do- 
lori, di  virtù,  di  vizi,  che  s’innestano  confe- 
dera ai  luoghi  che  ci  han  veduto  a nascere, 
e dove  è volta  l’era  incantatrice  della  no- 
stra vita  prima.  Questo  suolo  è dunque  il 
nostro  primo  elemento  — è come  il  mare 
per  il  pesce — è come  la  foresta  per  la  bel- 
avo— odiarlo  è impossibile;  perochè  una  forza 
maggiore  di  noi  stessh  una  forza,  che  non 
sappiam  definire,  c’  immobilizza  nel  suo  seno 
e T assenza  ne  aumenta  la  passione— V ab- 
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sence  diminue  les  mediocres  passions  et 
augmènte  les  grands , cornine  le  vent  èteìnt 
ics  buugies,  et  allume  le  feu.n — (1)  Io  amo 
tanto  questo  suolo,  quantunque  ne  soo  lon- 
tano,ohe  desidererei  rendergli  un  gran  ser- 
vigio di  mente — vorrei  scrivere  la  storia  del 
paese  a cui  appartengo.  Altronde  adesso  già 
entrasi  neir  inverno;  le  notti  saranno  lun- 
ghissime e tormentose,  e per  me  tornerebbe 
di  gran  sollievo,  abbreviarle  mercè  il  lavo- 
ro ..  . Ma  ne  ho  io  i sufficienti  mezzi  a con- 
durre a termine  questo  divisamento?  ne  ho 
i talenti  ? . . Scrivere  una  storia  non  la  è 
cosa  di  poco  momento,  e questo  genere  di 
scrittura  merita  di  essere  spinta  alla  sua  per- 
fezione diffìcilissima.  _ , 

— Gli  antichi  ebbero  modelli  stupendi  in 
fatto  di  storia  , considerata  come  arte  , i 
moderni  gli  ebbero  considerata  come  scienza 
(così  dice  un  profondo  critico  moderno  ) i 
or  il  gran  passo  a farsi  consiste  di  ravvici- 
nare queste  differenze  innovandone  fimme- 
gliamenlo. 

Gli  antichi  non  potevano  far  la  storia  co- 
me  scienza,  o per  dirla  in  termini  moder- 
ni, gli  antichi  non  avevano  la  filosofia  della 
storia.  Ristretti  nelle  loro  idee  di  muncipa- 
lissimo,  di  caste  e di  famiglie,  di  domini  e 

s 

(1)  La  Rochefoucaald.  1 ' 
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di  servitù  ; divinizzando  la  natura,  deifican- 
do il  vero  con  ie  sue  apparenze,  incensan- 
do alla  sensibilità,  non  potevano  elevarsi  al 
di  sopra  delie  generazioni  che  passavano  , 
guardare  agli  anelli  che  le  legavano  ai  po- 
poli che  erano  stali  e a quelli  che  doveva- 
no avvenire;  e guardare  l'umanità  tutta  nel 
suo  complesso  , nella  sua  generalità  , nella 
sua  universalità,  nella  destinazione  sua.  » 

Il  Cristianesimo  gettava  le  basi  della 
scienza  storica  col  far  considerare  l'uomo 
nella  umanità  , e col  proclamare  altamente 
1*  amore  tra  il  genere  umano.  Dicemmo, che 
il  Cristianesimo  gettò  le  basi  dellascienza  sto- 
rica : con  ciò  non  è a credere  che  la  sua  mora  le  a- 
vesse  formula  scientifica;  imperocché  la  santa 
missione  rigeneratrice  del  vangelo,  tendea  al 
cuore  dell’uomo  cd  il  mirava  a far  buono. 

Con  quel  gran  principio  di  carità  cri- 
stiano si  costituivano  le  abitudini  di  mille 
popoli,  e si  faceva  che  si  vedesse  l'umanità 
come  una  sola  famiglia,  sotto  un  solo  prin- 
cipio. Più  tardi  poi  , assai  più  tordi  , la 
mente  dell’uomo  scevera  dalle  abitudini  del- 
r antichità,  e delle  idee  che  la  manteneva- 
no chiusa  in  un  cerchio  di  ferro,  volle  ele- 
varsi a principi  , e veder  l'unità  sotto  la 
multiplicità,  r assoluto  sotto  il  mutabile,  il 
vero  sotto  i fenomeni,  la  sostanza  sotto  la 
forma,  e surse  la  filosofia  della  storia. 
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Gl*  italiani,  questi  esseri  prediletti  dalla 
natura  , che,  al  dire  d’  un  sommo  scrittor 
critico  tedesco  , hanno  1’  ingegno  pieghe- 
vole a tutto  , gl'  italiani  furono  quelli 
che  vedendo  il  nesso  dei -fatti,  l’anello  mo- 
rale che  ti  lega  le  cagioni  che  li  produce, 
le  circostanze  che  li  modificano,  e quindi  il 
fine  cui  mirano,  e la  gran  legge  onde  sono 
condotti, . manifestarono  al  mondo  lo  natura 
scientifica  della  storia  ; in  somma  c ò che 
dicono  la  sud  filosofia. 

La  storia  è l’operato  dell’umanità  si,  ma 
sotto  T imponenza  di  cause  estrinseche  , e 
sotlo  il  dominio  del  libero  arbitrio:  questo 
, triplice  fatto  è essenziale  a vedere  ed  a ri- 
tenere perchè  la  filosofia  della  storia  noi 
cada  nel  fatalismo  nel  quale  pur  troppo 
alcuni  sommi  e stupendi  ingegni  di  Germa- 
nia sono  caduti,  - . . 

Se  nella  storia  vuoisi  vedere  una  fatale 
operazione  dell’umanità, una  ferrea  mano  che 
conduce  la  gran  famiglia  a questo  o a que 
fine,  allora  spaiisce  ogni  moralità,  ogni  re- 
sponsione dell’  individuo  , e tanto  il  buono 
non  merita  elogi,  per  quanto  ai  tristo  non 
possono  comminarsi  pene, la  quale  è falsa.Nè 
certo  fatalità  storica  quella  onde  favellasi, cioè, 
la  necessaria  evoluta  concatenazione  dei  fatti, 
non  come  obbedienti  ad  una  legge  morale 
sottoposto  per  altro  alla  libertà  e coscien- 
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za  individuale*  ma  quella  altra  specie  di  fa* 
taliiè  che  poco  metto  ci  conduce  allo  stessa 
fine  della  fatalità  roaomcttista  e quella  che 
riponiamo. 

Certamente  la  storia  rappresenta  l’ordine 
morale  deir  universo  sotto  i fatti  sensibili: 
ecco  perchè  nella  storia  sono  indispensabili 
gli  elementi  filologico  e filosofico;  imperoc- 
chè  se  la  filosofia  vede, Contempla  la  ragione; 
la  filologia  guarda  e penetra  nell’  autorità 
dei  fatti;  e dandoci  la  coscienza  del  cerio  , 
fa  che  la  ragiono  ne  dia  la  scienza  del  vero. 
li  solo  elemento  filosofico  tende  a far  della 
storia  un  romanzo:  sarà  un  magnifico,  gran- 
dioso , dottissimo  , metafìsico  , ma  sempre 
romnnzo;  anzi  se  volessimo  andare  rigorosi; 
troveremmo  che  gli  stessi  autori  che  hanno 
voluto  trincerarsi  nel  criticismo  piu  negativo 
che  potessero,  coi  fatto  sono  sempre  partiti 
dall’  elemento  filologico.  Il  Vico  , il  Nie- 
buhr,  il  Wagner,  gli  stessi  Encicolopedisti 
hanno  fatto  capo  colà;  c sebbene  il  Vico  sia 
andato  innanzi  a tutti  con  la  forza  della  di- 
vinazione intellettuale,  pure  niuno  più  di  lui 
ha  spiccato  l’alto  volo  col  poggiarsi  sull’ ele- 
mento filologico.  È vero  ben-ì  che  la  filolo- 
gia della  storia  non  vuol  essere  quella  della 
pedanteria  , cioè,  la  scienza  dei  vocaboli  , 
considerati  nella  loro  struttura  e nella  loro 
sonorità  , ma  nella  scienza  della  parola, 


428 

considerata  come  segno  d’  idea,  come  segno 
di  un  fatto,  d’una  storia,  d’ una  tradizione 
che  abbia  potuto  essere  simboleggiata  in 
quella  parola.  In  questo  modo  la  filologia 
non  sarà  più  una  cosa  morta,  ma  sarà  quella 
disciplina  che  preparerà  gli  elementi  al'a  fi- 
losofia della  storia  , la  quale  secondo  noi  , 
non  può  mai  fondarsi  sopra  una  critica  pu- 
ramente negativa  ; perocché  la  critica  me- 
tafisica , secondo  Kant , conduce  a cattivi 
effetti. 

Dunque  ripetesi  che  secondo  noi  , i due 
elementi  necessari  alla  storia  considerata  co- 
me scienza,  sieno:  il  filologico  ed  il  filoso- 
fico ; anzi  il  filosofico  come  base , strato  , 
via  al  filosofico.  Il  fatto  ha  essenza  e forma, 
la  essenza  ha  riguardo  a quella  forza  per  la 
quale  la  cosa  è , la  forma  ha  riguardo  alle 
guise  nelle  quali  la  cosa  si  manifesta  : la 
vera  filosofia  della  storia  , la  vera  sapienza 
storica,  quella  insomraa  cui  volgono  i grandi 
ingegni  del  giorno,  è la  conoscenza  delle 
forze  e leggi  cosmiche  per  le  quali  il  fatto 
avvenne  , e delle  guise  nelle  quali  esso  av- 
viene. 

Si  disse  che  spesso  la  filologia  è stata  se- 
parata dalia  filosofia:  spesso  gli  eruditi  hanno 
voluto  interporre  una  barriera  tra  il  fatto 
e V idea  , rendendo  il  primo  una  lettera 
morta  , e facendo  dell'  altro  un  astrazione 
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metafìsica  , senza  più  : in  questo  modo  i 
primi  hanno  tormentato  la  memoria  ammas- 
sando inerti  materiali  c non  sofììuti  dallo 
spirilo  vivificatore  della  ragione,  ed  i primi 
hanno  logorato  il  prezioso  ingegno  dietro 
un  fantasma,  una  chimera,  un  sogno. 

I fatti  però  non  hanno  in  sè  qualche  cosa 
che  bene  li  spieghi:  presi  isolatamente  non 
hanno  nè  voce,  nè  spirito,  nè  anima.. .nulla: 
ma  presi  nel  gran  complesso  in  cni  appari- 
scono, sotto  il  gran  principio  di  causalità 
metafisica,  sotto  il  grande  aspetto  di  espres- 
sione morale  dell'Universo,  hanno  in  sè  mol- 
tissimo , e la  mente  dell'uomo  può  ben  ti- 
rarne la  legge,  c l’ ordine  che  li  conduce — 
1 fatti  come  fatti  non  sono  idee  , è vero  ; 
ma  le  rappresentano,  e quindi  nc  suscitano 
la  conoscenza  : e tuttoché  noi  non  fossimo 
troppo  analitici  per  metodoto  , pure  V a 
pi  lori  in  cose  storiche  ci  pare  assolutamente 
impossibile.  — L’idea  prima,  ed  il  fatto  solo, 
abbandonti  a sè  sono  sterili;  uniti,  formano 
il  connubio  donde  si  genera  il  gran  frutto 
del  vero  , la  gran  luce  della  scienza. 

• Solamente  una  storia  inspirata  potrebbe 
essere  a priori  , poiché  ad  essa  non  fareb- 
be mestieri  dei  fatti  per  andar  oltre  , ed 
andrebbe  dritta  colà  dove  la  filosofia  storica 
a forza  di  elucubrazioni  vuol  andare  (1)  — 

\\)  V.  jN'oqi.  G.  a.  1. 
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E quanto  ciò  sia  vero  , non  è alcuno  che 
noi  possa  vedere. 

La  conchiusioutì  è che  la  storia  dev'  es- 
sere condotta  sotto  triplice  scopo,  sotto  tro- 
plicc  rapporto  — filologico  , filosofici»,  mo- 
rale — e vi  de\e  esser  condotta  artistica- 
mente — Una  storia  scritta  su  queste  traccie 
si  potrebbe  addimandare  — tipo  di  storia. 

Ci  proveremo  a superare  tutte  le  difficol- 
tà che  si  frammezzano  a conciliare  gli  estre- 
mi ...sì:  scriveremo  la  storia  desiderata  eia 
dedicheremo  ...  — a chi  ? ...  Io  odio  le  de- 
diche— Nel  mio  linguaggio^pessimo  linguaggio 
se  cosisi  vuole)  dedica  parmi  sinonimo  di  adu- 
lazione,eccetto  alcuni  casi;  ed  ogni  qualunque 
cosa  che  putisce  anco  alla  lontana  di  questa  pecca 
stizzisce  e mi  arrovella  — L’  autore  , che 
intitola  ad  un  altro  il  suo  lavoro  rinvilisce 
e lo  atterra  colle  sue  proprie  mani  , perchè 
mostra  che  sente  mestieri  di  un  Mecenate 
che  lo  ripari  all*  ombra  del  nome — La  gra- 
titudine inventò  le  lettere  dedicatorie — i 
Vili  timori  e le  più  vili  speranze  dei  scrittori 
le  hanno  pollate  ed  adulterate  dolorosamente. 
— Chi  è vergine  di  vili  affetti  — chi  ha  la 
coscienza  del  proprio  Taleggio  si  presenta  a 
pubblico  senza  pedagogo  protettore,  e gri- 
da : — giudicatemi  con  franchezza  — Con- 
fesso che  talvolta  un  forte  debito  di  grati- 
tudine può  astringere,  sotto  la  pena  di  uno 
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rimorso  , uno  scrittore  ad  intitolare  altrui 
il  frutto  delle  sue  veglie  e dei  suoi  sudori: 
ma  questo  caso  mollo  raro  invero  c delicato, 
accolla  T obbligo  al  dedicante  di  enarrar 
per  esteso  la  grandezza  del  beneficio  ri- 
cevuto , acciò  il  pubblico  possa  giudicare 
da  sè  della  impreteribile  necessità  della  de- 
dica ; ed  i schizzinosi,  sempre  pronti  a gri- 
dare la  croce  ad  ogni  neo  , conoscano  che 
non  è I*  adulazione  che  ha  determinato  la  de- 
dica , ma  solo  la  coscienza  di  quel  gran  pen- 
siero del  Segur  : — « che  se  la  beneficenza 
« dee  dipingersi  con  un  dito  sulla  bocca, in- 
« dice  di  silenzio  , la  gratitudine  va  eflì- 
« giata  con  una  tromba  sulle  labra  come 
« r angelo  della  fama  ...  * — Ma  sisigno- 
ra !...  — Tutto  quello  che  ho  detto  in  rispo- 
sta alla  mia  domanda  medesima  sta  benis- 
simo , ma  io  indagava  e cercava  nella  mente 
un  individuo  a cui  dedicare  il  mio  nuovo 
lavoro  avendo  riguardo  alla  mia  condizione 
attuale.  Scriverei  1*  opera  , e va  bene  ! — ■ 
I’  opero  costerebbe  di  molti  volumi  , e va 
bene  ! — ma  il  mezzo  di  come  pubblicarla  va 
male  !...  bisognerebbe  molto  denaro;  ed  io 
non  ho  voglia  di  sprecarne  tanto  a questo 
uso.  Cotlu  dedica  procurerei  un  Mecenate 
sotto  i di  cui  auspici  si  potrebbe  intentare 
un’  associazione  all'  opera  , e qtiindi  averne 
numerosa  soscriz»one  ; cosi  la  faccenda  an- 


**  V 


432 

derebbe  regolarmente , e non  avrei  mestieri 
di  vederne  1*  autografo  a qualche  tipografo  , 
come  succede  alla  giornea  a tanti  sventurati 
autori  che  vendono  per  pochi  tornesi  i ma- 
noscritti con  tutta  la  proprietà  e con  tutto 
loro  medesimi  (sendochè  la  vendita  in  parola 
ha  un  quid  simile  della  vendita  personale); 
e così  facendo  i tipografi  si  arricchiscono  coi 
sudori  altrui  ...  ed  i letterati  egli  scienziati 
si  muojono  di  pura  fame...  Poveri  scienziati! 
poveri  letterati  dal  succhiato  sangue  !...  è 
sangue  dell*  uomo  il  denaro  ....  sangue  per 
la  circolazione  socievole  ....  Meglio  zappare 
che  esercitare  questi  nobili  mestieri  ...  bealo 
solo  chi  può  fare  ciò  , e lo  fa  per  diletto 
e ne  ha  tulti  i mezzi  , e non  ha  necessità 
di  dipendere  dai  mecenati  , dai  tipografi  , 
dui  librai  , e dagli  associati  — Per  la  defi- 
cienza di  mezzi,  quanti  uomini  di  Brillante, 
ingegno  e di  vasta  erudizione  marciscono 
nell’  ozio  e sono  più  infelici  degrignorund... 
talune  volte  il  supere  serve  di  maggiore  in- 
felicità ...  ma  io  mi  contento  sapere , piut- 
tosto , che  non  sapere  ...  non  ho  desiderato 
mica  la  fortuuu  sciocca!... — Avrei  piacere  di 
vedere  a nascere  la  storia  del  vecchio  paese 
a cui  appartengo  ...  le  nazioni  , le*  città  , i 
paesi  hanno  la  loro  età  come  V uomo  : — 
nascita  — puerizia  — fanciullezza — gioven- 
tù — vecchiaia  — decrepitezza  . . ; ma  non 
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hanno  l’ ambizione  dell’ uomo  di  desiderare 
T età  che  non  ha;  poiché  il  fanciullo  desidera 
presto  farsi  giovane  il  giovane,  uomo,  ed  il 
vecchio  vuol  tornare  fanciullo,  o pure  nascere 
due  volte;  e quando  desidera  di  farsi  fanciullo 
di  già  ne  vagheggia  i trastulli  i saltelli  , i 
balletti  , i risi  sgangherati  ili  gioia, innocon- 
ta , la  mancanza  dei  pensieri  aflligcnti  , la 
mancanza  delie  passioni,  la  mancanza  dei  do- 
veri a dissimpegnare  : e più  ne  desidera  la 
pace  , la  tranquillità  , fa  felicità  la  calma  di 
spirito  ...  Oh!  T uomo  è forsennato:  desidera 
quello  che  non  ha  ...  desidera  oggi  la  doma- 
ni, e dimani  la  diman  I’  altra  e cosi  progres- 
sivamente, senza  pensare  che  lo  scopo  rag- 
giunto non  soddisfa,  e che  molte  volte  fugge 
£olla  vita,  e nel  meglio  della  fuga  trova  la 
morte  e desidera  la  vita.. .la  vita  non  torna!!! 
Oh  io  non  desidero  cosa  ! non  voglio  seguire 
le  umane  pazzie  !...  Avrei  piacere  di  scrivere 
la  storia  che  ho  connato  , ma  è un  desi- 
derio senza  desiderio  ...  sono  spinto  a ciò 
fare  per  impiegare  in  prò  le  ore  , e per 
dirsi  che  non  sono  un  figlio  spurio  della 
mia  vecchia  madre  terra  che  mi  vide  a na- 
scere ; e per  dirmi  anche  suo  padre  , perchè 
genererei  la  sua  storia  , clic  si  direbbe  figlia 
mia  , perchè  partorita-  dal  mio  ingegno  ... 
Avrei  la  stessa  fortuna  di  un  padre  o di  una 
madre  che  vede  nascere  e crescere  la.sua  prò-.* 

23 


'<34 

le  ...  ma  una  tanta  fortuna  non  è per  me  !... 
le  figlie  del  mio  intelletto  giacciono  neghit- 
tose^ neglette  rimanendo  vive  sepolte  (come 
me  ) neli’obblivione...come  le  figlie  delle  mie 
viscere  ..una  carcerala  (come  me)  ma  in  mo- 
nastero... un  altra  sotterra. M — Ma  perchè  ho 
studialo  tanto  ? ma  perchè  ho  scritto  tanto  ? 
perchè  voglio  applicarmi  tanto?.  . Per  nien- 
te. . . por  saper  nulla!  . . — V uomo  nulla 
sa,  mentre  presume  di  saper  mollo.  L’igno- 
rante pretende  toccale  il  cielo  colle  mani, 
ma  è ignorante. il  giudizioso  e l’uomo  istruito 
confessa  In  sua  nescienza,  in  faccia  alla  scien- 
za. ..La  scienza  è illiminala,  la  vita  è breve... 
Vi/a  breve  e morte  certa...  . Quando  si  è nel 
meglio  di  aversi  appreso  qualcosa,  si  muore  e 
non  s’impara  più.  Se  lo  vita  umana  si  esten- 
desse per  più  secoli, in  allora  ci  sarebbe  d’im- 
parare qualche  cosa  ; e l’individuo  avido  del 
sapere,  giunto  ad  un  migliajo  di  anni,  dappoi 
averli  passali  dentro  le  biblioteche  (che  a- 
desso  annientato  nello  entrarvi  Io  arrogante 
ciucciomanno  sedicente  dotto),  potrebbe  e- 
sclamare: — oh!  so  qualche  cosa  ! — oh  ! ho 
precorso  qualche  cosa  dello  scibile  !..  — e 
’però  vivendosi  tutto  al  più  per  cento  anni  — 
e togli  cioè:  per  il  numerodelle  notliannioO. 
clc.etc.etc.,  fa  secondo  mi  ricordo  aver  detto 
uel  IX.  Anno,  parlando  della  — Vita  del- 
J'uomo ) — cosa  yuoi  che  impari  ed  apprenda 
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il  misero  uomo  all’ infuori  della  sua  infelici- 
tà? . . Ma  data  l' ipotesi  che  si  vivesse  per 
mille  anni,  e si  apprendesse  tutto  lo  scibile 
che  mena  tanto  rumore  quaggiù  interra;  qua- 
lora verrebbe  la  morte  e non  si  avesse  appreso 
qualche  cosa  di  quella  scienza  che  ci  sarà,  di 
utile  o di  profitto  per  1’  altro  mondo  ?.  , 
Miserabile-dolio  o dotto-ignorante  che  ri- 
poni la  tua  felicità  nella  dottrina  c non  sai 
allatto  far  uso  della  dottrina,  in  allora  ti  av- 
vedrai quanto  è necessario  studiare  la  pagina 
che  risguarda  l'eternità  III  — È più  fortunato 
T ignorante  che  sa  questa  questa  sola  pagina, 
che  il  dotto  che  sa  tutti  i libri  del  tempo  a me- 
moria ...  È anche  più  avventuroso  l’idiota  — 
l’uomo  morigeralo  del  volgo, perchè  si  appros- 
sima al  bene, non  avendo  la  mente  sconcertata 
dalia  lettura  di  libri  osceni,  ed  il  cuore  logo- 
rato dalie  cattive  passioni.  . . 

Ebbene  io  scriverò  la  storia  del  mio  paese... 
ho  deciso... ma  non  per  acquistarmi  la  felicità 
terrena,  se  pure  è vero  che  un  aura  di  felicità 
esistein  questa  valle  di  miserie.. .io  1*  ho  per- 
duta!..io  non  la  riacquisterò  più  mai  !..  ma — 
« Si  può  decidere  sopra  la  felicitarci  uomo 
« prima  della  sua  morte ?» — (1) — E che  deci- 
derei (ingiungo  a me  medcsimo)la  mia  sorte  è 
decisa, e per  sempre!. .E  chi  penserà  ad  unuo- 

(1)  Detto  di  Solone — A.  G.  C.  593. 
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mo  in  una  fossa?.. .chi  interessarsene? chi  dar- 
sene pena?  chi  alleggiare  la  sua  trista  posizio- 
ne? chi  mai  pietosirlo?.  . — Ancorché  avrei 
il  piacere  di  pubblicare  tutte  le  opere  mie  per 
trarne  un  sollievo  , e perverrei  a quel  punto 
di  addimostrare  agli  umani  la  mia  disgrazia, 
chi  mai  vi  sarà  che  vuol  prestare  aita,  o pure 
vuol  versare  una  lagrima  per  compassionare 
un  uomo  conculcato,  avvilito,  abbrogato  , ne- 
neglello?  . . — Il  novero  del  più  degli  uomi- 
ni chiude  il  suo  cuore  alle  gramaglie  di  una 
gente  che  non  vede  e non  conosce;  e tura  le 
le  proprie  orecche  colla  cera,  come  Ulisse  al 
canto  della  Sirena  , per  non  udirne  il  lamen- 
to   Ma  gli  è vero  che  tutti  gli  uomini 

sono  misantropi? sono  egoisti1?  sono  sordi?.. — 
No,  soggiungo,  fra  il  branco  di  essi  sorge  tal- 
volta qualche  pietoso,  il  quale,  lungi  dall’ab- 

bandonare,  come . 

sulla  via  il  ferito  senza  guardarlo  , scende 
compassionevolmente  da  cavallo,  come  il  Sa- 
maritano , c ne  lenisce  i dolori,  ne  mediea  le 
piaghe,  e vi  sparge  sopra  l’olio  del  conforto, il 
vino  della  consolazione.  . .--Oh!  crediamo 
ancora  a questi  uomini  pietosi,  a questi  filan- 
tropi generosi,  che,  sebben  rari , non  sono 
poi  del  tutto  perduti  in  sulla  terra  1 . . E 
quand’anche,  dirò  col  diuoo  poeta  Dante;  il 
mondo 


fusse  cosi  deserto 

D'ogni  virtude , come  tu  mi  suone , 

in  allora  lungi  dal  porre  sul  candelabro  e pro- 
palare una  cosi  amara  verità,  studiamoci  a tilt- 
t’uomo  di  occultarla  sotto  il  moggio  e nascon- 
derla — Non  togliamo  agli  sventurati  pochi 
conforti,  che  loro  avanzano,  dall’intero  nau- 
fraggio  — guardiamoci  altresì  dal  distrugge- 
re le  loro  dolci  illusioni  — rispettiamo  final- 
mente anco  i loro  errori  quando  possono  , se 
non  altro  alleviare  il  fardello,  dei  dolori  che 
loro  incurva  le  spalle. 

Trasillo  alienato,  di  mente,  stava  nel  Pi- 
reo contando  le  navi  che  entravano  in  por- 
to , spedendole  di  nuovo  , ed  oltremodo 
allegrandosi  ogni  quantunque  volta  li  vede- 
va tornare  a salvamento  come  colui  , che 
immaginava  appartenergli  tutte  — Eliano 
lo  storico  racconta,  che, tornato  da  Sicilia  suo 
fratello,diè  opera  a guarirlo  da  una  tanta  paz- 
zia. . . — dolce  pazzia  invero  pel  miserabile 
Trasillo!  che  povero  in  canna  enudo.credea  di 
essere  più  ricco  appoi  di  Creso;  e in  gra- 
zia della  sua  malattia  — Trasillo  guarito  dalla 
sua  follia,  e riacquistata,  colla  ragione,  il  sen- 
timento di  sua  povertà,  invocò  sul  capo  del 
fratelli  le  Erinni,  e maledisse  ciò  eh’era  ca- 
pace a rapire  un  bene,  incapace  a preservare 
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da  un  male  . . — 

' • • 

•••••••* 

Senio  il  bronzo  funebre  del  prossimo 

villaggio,  che  annunzia  la  fine  del  giorno 

il  Sole  di  già  sembra  involarsi  alla  mia  vi- 
sta  

• • . . : sei  pur  com'  io 

Sol  per  un  tempo,  ed  avran  fine  o sole, 
Anche  i tuoi  di:  tu  dormirai  già  spento 
Nolle  tue  nubi  senza  udir  voce 
Del  multili  che  ti  chiama (I  ) 

Questa  è 1'  ora  che  gli  armenti  muggenti 
camminano  a passi  tardi  verso  la  stalla...  il 
lavoratore  stanco  riguarda  con  isforzo  la  sua 
capanna.  . . egli  abbandona  l’universo  al  ter- 
rore delle  tenebre.  . . i prati  hanno  perduto 
il  loro  splendore.  . . un  lugubre  e vasto  silen- 
zio regna  intorno  di  me!  ...  ed  io  come  pas- 
serò le  lunghe  e nojose  ore  di  questa  notte?., 
ogni  notte  per  me  è lugubre.  . . . 

% A * . 

E la  notte  avrà  il  dovuto 
D’inni  lugubri  tributo.  (2) 


(1)  Ossian — tom  2,p.  70.  — Cart. — 

(2)  Orazio  — traci,  di  Gar.— -voi.  I,  lib.  3,p. 

151.  XXVIII.  v.  27.  • ••  . 
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Dopo  molto  tempo  che  non  mi  verso  a scri- 
vere è mestieri  tornare  sulle  orme  di  questo 
lavoro  aggiungendovi  qualche  pagina  e qualche 
pensiero.  . . 

— Ma  chi  è di  là A si,  è il  custo- 

de che  mi  ha  consegnato  una  lettera.  . . Sen- 
za meno  è della  mia  famiglia  ...  consoliamoci 
un  poco.  . . La  soprascritta  indica  essere  il 
carattere  di  un  mio  conoscente.  . . Apriamo- 
la e vediamo  se  ciò  sia  vero.  . . Si  leggiamo- 
la  Ma  perchè  è senza  firma?..  11  mio 

cuore  ribalta!..  E perchè?  — Io  non  lo  so 


4 

» Carissimo  e Sventuratissimo  Amico 

dHo  durato  tempo  a risolvermi. ed  ho  dovuto 
intentare  un  grande  sforzo  pria  di  decidermi 
a darvi  una  malaugurata  notizia.  . . Non  ve 
la  darei  a qualunque  patto,  se  il  timore  della 
supposizione  di  qualche  imprudente  che  po- 
trebbe anticiparvela,  non  mi  avesse  imperio- 
samente spinto  a comunicarvela  in  modo  da 
risentire  il  minor  dolore  possibile;  procu- 
rando nel  tempo  stesso  di  scemare  l’intensità 
che  possa  cagionarvi. 

» Io  ben  so, che  un  uomo  della  vostra  tempra 
e della  vostra  condizione  sente  come  un  colpo 
di  pugnale  il  disonore  e la  vergogna.  Ma  ciò 
deve  avvenire  in  quelle  circostanze  in  cui 
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la  propria  volontà  vi  concorra,  o,  quando  non 
altro,  la  più  lieve  cooperazione;  e non  mica 
in  quella  specie  di  disonore  di  cui  1’  uomo 
vieo  bruttato  indipendentemente  dal  proprio 
volere.  . . S’ egli  è pur  vero  che  la  esposta 
teoria  non  sia  fallace,  voi  non  dovete  tanto 
accorarvi  di  quanto  sono  per  manifestarvi... 
Uu  atto  di  pazienza,  ed  un  velo  che  butte- 
rete sul  passato,  vi  farà  addivenire  meno  in- 
felice di  quanto  dovreste  esserlo,  ed  il  diso- 
nore resterà  circoscritto  ed  immobilizzato 
nella  svergognata  fronte  che  lo  ha  com- 
messo. . . . 

* » Non  è questa  la  prima  disgrazia  che  sof- 
frite, e l’uomo  della  disfortuna  è faci  1 cosa 
che  sa  ridersi  alla  bisogna  della  disfortuna.. 
Pazienza  e costanza . 

» Riflettete, che  se  siete  stato  abbandonato, 
o anche  tradito  da  più  persone,  ve  ne  han 
di  quelle  che  non  vi  hanno  mai  tradito.  . . 
vi  sono  io  nel  numero  di  queste  ultime.  . . 
Io  sono  vostro  amico.  . . tale  mi  vanto  di 
essere,  e talune  volte  un  amico  può  risarcire 
qualunque  perdila  e dividere  col  paziente  il 
dispiacere  dell’abbandono  o del  tradimento  e 
qualsivoglia  dolore. 

» Con  un  uomo  di  sentimento  e di  talento, 
come  voi,  non  vale  il  dilungarsi  tanto  in 
preamboli  per  avvertirlo  ad  aver  coraggio.  . . 

voi  il  primo  nè  voi  Tulli'mo*..  . Il  caso  a 
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disvelarvi  non  offre  la  perversità  di  quelli 
che  cadono  sotto  i nostri  sensi  alla  gior- 
ncn.  . . Quanti  e quanti  altri  casi  deplora- 
bili ! . . . 

» Scusate  il  mio  ardire  !..  Io  vi  abbraccio 
prima  di  conchiudere  1 • . perdonate  se  ne  an- 
co firmo  la  presente  per  talune  mie  vedute 
particolari . . . Il  carattere  solo  basterà  per 
farvi  conoscere  Chi , pietosendovi, contro  sua 
voglia,  vi  ha  dovuto  scrivere,  sperimentando 
in  tal  mentre  la  mano  tremante  ritrosìa  inef- 
fabile, ed  il  cuore,  spasimi  di  tortura. 

» Ho  detto  tutto  quello  che  dovea  premet- 
tere, riserbandomi  di  esprimere  in  ultimo 
luogo  la  iniquilà.  . . Rassegnatevi.  . . a voi 
, non  mancherà  forza.  . . In  fine  convien  che  vi 
annunzi: 

d Che  quel  vostro  Rivale  accanito, a voi  ben 
conto, ha  riuscito  nel  suo  infernale  progetto... 

Vostra...  sposa...  è stata  ingannata  .... 

»,  , 4 - 

Il  Vostro  bea  conosciìdo  Amico 
Y.  Z. 

— Maledizione!!  — Dannazione  eterna!! 


— Scriviamo  — 

La  ripetizione  di  quel  bronzo  funebre  del 
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villaggio  mi  annunzia  che  sei  ore  di  già  son 
passate  dacché  il  fulmine  della  notizia  appre- 
sa mi  gettò  in  un  torpore  profondo , di  poi  a- 
vere  pronunziate  quelle  tre  parole,  senza  vo- 
lontà di  articolarle. . . Me  ne  rammento  come 
un  sogno!..  È già  la  mezzanotte.. .Sono  scosso 
abbastanza...  vivo...! 

Vive  il  pénsier  che  nel  dolor  matura  (t) 

Che  freddo  !...sono  di  gelo  !..  — Che  tre- 
more!.. È certamente  questa  l’ullima  ora  del- 
la mia  vita!. .Pazienza  c costanza'. . . Se  soprav- 
vi vero  al  dolore  batterò  via  sconsolata...  ma 

Che  vai  se  batterò  via  sconsolata?  (2) 

Pazientai ••  Che  balsamo  comprende  que- 
sta parola  martirizzante..!  — In  questa  spe- 
lonca di  sventurati  bisogno  morire  offrendo 
i miei  patimenti!.... 

Spelunchi,  avvezzi  sulu  a riferiri 
L’ aspri  lamenti  di  li  sventurati 
Chi  nasceru  a lu  munnu  pri  patiri, 

Fantasimi,  eh*  infausti  gu\irnati 

Pri  mezzu  di  1'  orruri,  e lu  spaventu 
Sti  lochi  a la  mestizia  cunsagrati, 

(\)  Prati  — Cons.  e Vot.  — p.  143  e 26. 

(2)  Prati  — Son,  p.  38,  v.  13. 


Digitized  by  Google 


443 

Eccu,  eh’ in  olocausti!  iu  vi  presentu 
Tealru  orrendu  di  miseria  umana 
Chista,chi  vita  chìamanu.cd  è stentu  (I) 

9 

!•••••  • • 

L’ho  srampata!.,  mi  son  sottratto  dagli 
adunchi  artigli  della  morte.  — È stata  una 
ventura  ovvero  una  sventura?..  È meglio  vi- 
vere o morire? — La  scienza  arricchita  dalle 
spoglie  del  tempo  non  ha  giammai  aperto 
a II’  uomo  il  suo  libro  immenso.  . . la  vita 
6 un  gran  bene.  . . alle  volte  la  morte  è 
un  gran  bene.  . . tale  si  è sempre  per  P in- 
felice... Dovendoci  morire;  o prima,  o dopo 
è lo  stessa  cosa... Per  il  fortunato,  la  diffe- 
renza sta  nel  dispiacere  di  rinunziare  forzo- 
samente alla  fortuna...  Dopo  un  secolo  di 
vita,  il  passato  è comune  al  fortunato  ed  al 
disfortunato,  il  futuro,  è sterminato  egua- 
mente  ad  entrambi...  oscuro  e pieno  di  spe- 
ranze...il  presente,  è un  baleno,  e come  un 
baleno  s’ involano  le  pene  o i piaceri...  Del 
resto  cosa  importa?...  tutti  i sentieri  dei 
piaceri  non  terminano  eglino  egualmente 
nella  tomba?..  — la  Morte  passa  la  rasiera 
sopra  tutte  le  teste  degli  uomini  !..  la  terra 
equilibra  tutte  le  fortune  !..  Sette  palmi  di 
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terra  per  cadauno  è il  retaggio  comune... 
nulla  più  !.. 

L’ho  scappata  per  questa  volta  con  mia 
massima  sorpresa...  Due  mesi  di  acuto  ma- 
lore mi  minacciava  nel  capo...  Convalescente 
e tremefatto,  come  sono  adesso,  voglio  seri 
vere  lo  stato  in  cui  mi  son  trovato,  descri- 
vendone ogni  pensiero , ed  ogni  circostanza 
accessoria  ; e ciò  per  contribuire  alla  gua- 
rigione di  corpo  e di  mente. 

In  punto  di  ambizione,  in  punto  di  desi- 
derii  superflui  nulla  più  faceva  rumore  in 
me  due  mesi  or  sono  : in  punto  di  amore 
suonava  con  più  forza  un  nome,  e somigliante 
al  ferro  il  quale  battente  sul  macigno  che 
cava,distruggesi  rompendo , posava  questo  no- 
me sopra  il  mio  cuore  senza  trame  conforto... 
...  • * • piagne 

Senza  conforto,  benché  me  ritenga  ; 

Pur  r animo  e ’1  pcnsier  costà  mi  sbalza, 

E’I  cancel,  che  men  parte,  infranger  brama,  (4) 

Lessi  quel  malaugurato  foglio... 

Oh!  non  prevista  mia  piaga  mortale! 

Oh!  lusinga  terribile  d’un  nome! 

Oh  ! in  angeliche  membra  alma  sì  rea!  (2) 

(1)  Orazio  — trad.  di  Gar.  voi.  2,  Epist.  — 
lib.  1,  p.  165.  XIV..  v.  9. 

(2)  Parti  — Son.  p,  48,  v.  42. 
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Maledizione  ! — Dannazione  Eterna  Ut — 
dissi  : e più  non  potei  dire,  che  un  gelido 
torpore  mi  corse  per  tutta  la  persona  , un 
tremito  convulsivo  mi  assalì  aggitandomi  ra- 
pidamente le  labra  e stritolando  e digri- 
gnando i denti  in  articolando  quelle  tre  pa- 
role dirette  — uno  a quella  baderla  — e due 
a quel  bertone — arabi  assassini  del  mio  cuo- 
re: rimanendo  allibito,  per  sei  ore  continue, 
gramo,  estatico  nel  cplmo  del  dolore;  ma 
non  mica  privo  di  tutti  i sentimenti  : pero- 
cliè  una  sincope  , uno  svenimento  , od  una 
paralisi,  in  quel  momento  l' avrei  risguardato 
come  un  bene...  1*  anima  mia  restò  ravvolta 
nelle  tenebre!.. 

Non  un  colpo  di  spingarda,  che  ti  frattura 
in  mille  pezzi  le  ossa;  non  un  colpo  di  scia- 
bola , che  ti  taglia  in  due  parti  da  capo  a 
basso  ; non  una  coltellata,  che  ti  trafora  da 
parte  a parte  il  cuore;  non  cento  vipere, 
che  ti  danno  celeri  e raddoppiati  velenosi 
morsi  ; non  mille  fiere , che  ti  strappano 
barbaramente  a brani  a brani  le  carni  ; nè 
tutte  queste  sventure  avvenute  in  un  tempo 
stesso  in  un  solo  individuo, possono  tormen- 
tarlo , avvilirlo , addolorarlo,  martirizzarlo 
quanto  la  saetta  di  una  funesta  notìzia  uguale 
a quella  che  ricevetti  io.  Tutti  i dolori  fi- 
sici che  si  possono,  ideare,  inventare,  e spe- 
rimentare non  sono  mai  paragonabili  con  un 


Digitized  by  Google 


# 

446 

profondo  dolore  morale  provato  da  uu  anima 
sensibile...  È un  sentirti  il  cuore  in  un  lungo 
protratto  e prolungato  scoppio,  senza  che 
scoppiasse  mai,  nè  finisci  di  patire  mai  quan- 
tunque lo  desideri  : è un  sentirti  cumulati 
tutti  i dolori  fisici  per  formare  un  sol  dolore 
che  non  è fisico  mentre  li  sorpassa  tutti.,, 
f esprimerlo  è impossibile:  è la  stessa  cosa 
di  tentare  a riferire  quello  non  si  può  espri- 
mere... non  si  può  capire...  Questo  dolore 
ineffabile  si  sperimenta  » ma  è muto...  Chi 
lo  sperimenta  è infelicissimo!.,  è disgrazia- 
to!.. 

Pri  l’ infelici  e li  disgraziati 
Qualchi  volta  è pietà  si (1) 

Dopo  sei  ore  fui  scosso  da  quel  tempestoso 
letargo  in  cui  mi  giaceva.  Fu  il  suono  del 
sacro  bronzo  che  col  suo  tintinnio,  mi  evocò 
come  da  una  vita  a l’altra  e mi  fe  sentire 
prossima  la  mia  agonìa...  Mi  fece  la  stessa 
impressione  de!  tocco  flebile  dell’agonìa  in- 
tesa dal  moribondo  che  cede  alla  vita  per 
malattia  di  tisi,  che*  senza  aver  perduto  l’uso 
dei  sensi,  è sul  punto  di  chiudere  Y ultima 
volta  gli  occhi  per  non  riaprirli  più  mai... 


(\)  Meii  — Idiì.  Polem. 
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La  morte  fu  nemica...  era  per  porre  le  dita 
sugli  occhi  miei,  toccò  le  palpebre,  ma  non 
le  chiuse,  e ua  me  si  divulse. . . Successe  una 
tonta  „ di  pensieri  tra  — la  notizia  — il  vero 
— ed  il  mendacio...  in  questa  lotta  di  pen- 
sieri, in  questo  dubbio  atroce,  in  questo  in- 
crescioso ondeggiamento  di  affetti,  . . sentiva 
nel  mio  cuore...  mia  malavoglia.. -di  poten- 
temente amare!.,  era  una  cecità!. 


FP? 

I.,., 

'-te*- 


Cieca  e superba  polvere  sonioì  (t) 


...  non  era  una  passione  viziosa  la  mia  — era 
una  passione  virtuosa.  . . L’amore  è di  tante 
3pecie,  e,  se  si  vuol  far  cenno  di  quelle  specie 
con  cui  tiene  più  o meno  analogia,  trovasi  lo 
amor  del  prossimo  — l’amor  proprio— Tornar 
Oliale  — 1’  amor  coniugale  — l’amor  paterno 
— l’amor  del  natio  suolo — l’amor  della  scien- 
, a|-Mì  l’amor 

Principiamo  dall’amore  dal  prossimo. 

— La  religione  ce  lo  ascrive  a dovere.  Que- 
sto sentimento  è tanto  più  prezioso,  quanto  è 
più  raro;  poiché  1'  umanità  di  rado  ci  trae  a 
soccorrere  i nostri  simili.  . . — E perchè  non 
prendere  Marco  Aurelio  a modello?  — Questo 
grand’uomo  ringraziava  continuamente  laProv- 


■ M;  -V  V.*?.  •••-  4 

(1)  parti  — Um.  e mis. — son. 


p,  50,  y.  t4. 
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videnza  d'inspirargli  l’idea  di  beneficare  i suoi 
simili  — 

L’  amor  proprio  è il  più  comune  od  il  più 
perfido  degli  amori.  Per  sua  colpa  perdoniamo 
tutto  a noi  stessi  , e nulla  ad  altrui.  Questo 
amores’indentifica  con  tutti  i nostri  desideri; 
si  moltiplica,  si  riproduce  sotto  tutte  le  forme; 
prende  tutte  le  raasehere,ed  ora  si  mostra  allo 
scoperto,  ed  ora  si  cela  del  tutto.  . . — Am- 
mirate voi  un  autore?  — Con  piacere  ei  si  u- 
milia.  — Biasimate  le  sue  opere?  — Conosce- 
rete se  egli  sia  modesto!..— 

— L’amor  proprio  è un  sottil  veleno  che  pene- 
tra nell'anima, ammalia  i sensi, e spesso  estingue 
il  retto  giudizio. Pur  troppo  è vero  che  l'uomo 
non  ama  da  sé  — riferisce  tutti  a sè  , desi- 
dera ogni  sorta  di  beni,  di  piaceri,  di  onori; 
vuol  dorninardapperlutto.si  faccnlrodi  tuttoje 
questa  arbitraria  disposizione  lo  rende  invidio- 
so , ingiusto,  crudele  , insolente  ed  ambi- 
zioso. 

— L’omor  filiale  è un  sentimento  soave  che 
nasce  insieme  con  noi.  . . il  bambino  lo  suc- 
chia insieme  col  latte  della  sua  madre.  Il 
primiero  moto  del  suo  cuore  è un  impeto  di 
riconoscenza  verso  gli  autori  dei  suoi  giorni  ; 
egli  sente  tutto  ciò  che  la  sua  nascita  ha  co- 
stato ad  essi  di  sacrifizi  e di  pene,  sempre  più 
si  penetra  delle  eterne  obbligazioni  che  loro 
professa  ; e^li  fa  voti  ri  ielo  per  potcrncli  ri- 
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cambiare.  Questo  sentimento  di  rispetto  e di 
gratitudine  col  fortificarsi  di  giorno  in  giorno, 
forma  la  felicità  della  sua  vita,  e lo  segue  fino 
alla  tomba.  . . ecco  P amore  filiale.  . ! Con- 
verrebbe essere  snaturati  affatto  per  non  amar 
quelli  a cui  l’esistenza  dobbiamo  — Non  per- 
tanto si  è notato,  che  1*  amor  filiele  era  men 
viro  dell'amore  paterno.  Noi  amiamo  più  vo- 
lentieri quelli  che  dipendono  da  noi,  ehequelii 
da  cui  dipendiamo  : la  dominazione  lusinga 
il  nostro  amorproprio;  mentre  la  sommissione 
e l'ossequio  raffreddano  i nostri  affetti.  Quin- 
di è vero  che  quanto  un  padre  è meno  temuto, 
tanto  amato  egli  è maggiormente. 

— fu  buon  figlio, sarà  buon  genitore — 
L’ amor  paterno  è talmente  nell’  istinto  della 
natura  , che  perfino  le  più  feroci  belve  ce  ne 
danno  P esempio.  La  pantera  non  ha  bisogno 
delle  vostre  Uzioni  di  civiltà  per  .imparare  ad 
amare  i suoi  parti, e di  allattarli, edi  allevarli-. 
Per  crudele  che  ella  sia,  l’istinto  delta  natu- 
ra la  guida  — Senaca  ha  detto  : — Che 
nulla  sfugge  alla  tenerezza  di  un  padre  — 
Questo  è vero  in genarale;  ma  l’immoralità 
del  secolo  ha  più  d'una  volta  contraddetto 
la  voce  della  natura.  Questo  amore  ò più 
delizioso  ancora  per  una  madre;  perocché 
il  bambino  che  le  deve  la  vita,  la  fa  in  un 
momento  dimenticare  un  secolo  di  dolori  : 
essa  gli  dà  il  latte  : le  carezze,  i sorrisi  del 
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pargoletto  la  compensano  di  tutte  le  pene  che 

-egli  ie  costa. 

11.  godimento  è la  pietra  di  paragone  del- 
l’amore. Se  questo  amore  non  venne  eccita- 
to che  dalla  bellezza,  dalle  grazie,  e della 
gioventù  , fragile  al  pari  di  questi  caduchi 
vantaggi,  egli  si  ecclisserà  insieme  con  loro; 
ma  se  fondato  è sulla  virtù,  e vincolato  dalla 
qualità  del  cuore  e dello  spirito,  egli  potrà 
vincere  la  prova  del  tempo  e delle  stesse 
sventure.  L'amor  conjugale  non  è mai  per- 
fetto , se  la  presenza  di  una  diletta  prole 
non  congiunge  l’ affetto  dei  due  conjugi  in 
uu  solo  pensiero,,  l’amore  dei  figli!..  ma|ahi\. 

Ogni  cosa  cede  all’amore  della  propria  ter- 
ra , eh’  e come  seconda  madre  a noi , ed  alla 
passion  della  gloria;  ed  in  effetto  tanti  prodigi 
di  vaioree  di  virtù  iu  tutti  i secoli  si  sonvedu- 
ti.  Egli  è quell’ irresistibile  attrattivo  che  ci 
affeziona  ai  luoghi  che  ci  han  veduto  a nasce- 
re ( com’ altra  volta  dissi),  che  furono  l’asilo 
della  nostra  infanzia,  ilteatrodelle  nostre  pri- 
me sensazioni  , dei  nostri  primi  piaceri.  Sia 
istinto,  sia  gratitudine,  l'uomo,  per  un’  incli- 
nazione segreta  cerca  il  luogo  della  sua  nasci 
ta,  e non  Tabbandona  che  eon  rammarico 

L’amore  delle  scienze  e quello  della  glori* 
si  rassomiglialo  nei  loro  principi.  L’amor  del- 
la gloria  ci  conduce  a renderci  degni  della  sti- 
ma degli  uomini,  mercè  dei  servizi  resi  alfu- 
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inanità,  mercè  distinte  azioni:  è desso  una 
divorante  sede  di  rinomanza  che  c’innalza  so- 
pra noi  medesimi;  nulla  noi  vediamo  di  gron- 
de, che  ciò  che  può  soddisfarla;  esso  ci  fa  vin- 
cere gli  ostacoli  , affrontare  i pericoli  ; l’ im- 
mortalità si  offre  ai  nostri  occhi;  sola  essa  oc- 
cupa tutti  i nostri  pensieri  — E l’amore  delle 
scienze  è nobile  al  pari;  — non  può  aver  l'a- 
nimo grande  chi  non  è appassionato  per 
le  lettere  — imperocché  le  scienze  abbraccia- 
no tutto  ciò  die  di  nobile, e di  civile  vi  ha  nel 
pensiero. 

Quanto  a ciò  che  si  riferisce  all’  Amore 
Divino , è desso  una  passione  d'ordine  tanto 
eccellente,  che  esclude  ogni  confronto.  Que- 
sto amore  unisce  tntte  le  perfezioni  ideabili 
adun  grado  sì  eccelso,  che  oltrepassa  i confini 
del  nostro  intelletto.  . . — Adorar  conviene, 

c tacersi — Beato  chi  sente  questo 

superno  amore,  e rinunzia  ad  amor  di  don- 
na — dapoichè  l’amor  didonna  condusse  Tro- 
ja  in  rovina,  egli  fece  cadere  Marte  nelle  reti 
di  Vulcano,  egli  disarmò  il  terribi l braccio  di 
Ercole  e gli  pose  in  mano  una  conocchia,  egli 
fece  scacciare  da  Roma  i Torquinl — egli  è 
amore  infernale,  che,  quando  si  vede  tradito, 
si  trasmuta  in  gelosìa;  e quando  m'intesi  agi- 
tare le  fibre  da  questa  trementa  nemica  del- 
l’uomo (che  fu  nel  momento  stesso  dopo -avere 
scritto  i versi, mentre  mi  sentiva  finire  la  vita 
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eh’  io  offriva  in  olocausto  del  mio  patire)  fui 
colpito  da  violentissima  febre,  che  sino  ad  ora 
mi  lien  convalescente.- — 

Ma  poiché  questa  snaturata  Gera  non  è for- 
se tanto  conosciuta  dal  genere  umano,  faccia- 
mone la  descrizione  svariata  in  tutta  la  sua 
protoeiformìtà  anche  deGnendola. 

La  gelosia,  è,  senza  dubbio,  la  più  fu- 
nesta di  tutte  le  passioni.  . i in  qual  modo  de- 
Gnirla?  . . Non  è tanto  agevole  l’impresa — Un 
individuo,  benché  fortunato  nei  suo  commer- 
cio, è geloso  di  un  altro  il  cui  negozio  prospe- 
ra di.  giorno  in  giorno.  Un  poeta,  che  otten- 
ne il  premio  dall’  Accademia,  è geloso  di  un 
altro  giovane  che  ottenne  la  medaglia  dall’isti- 
tuto etc.  etc.  Ecco  una  prima  specie  di  gelo- . 
sìa, che  i semplici  confondono  colla  emulazione, 
ma  che  dee  veramente  riguardarsi  come  so- 
rella dell’invidia  — Questa  gelosia  è un  in- 
quietudine dell’anima  che  ci  trae  a vedere  con 
pena  la  fortuna  o la  felicitò,  la  gloria  o 1’  in- 
gegno di  un  altro  — La  gelosia  riempie  1’  uo- 
mo di  se  stessei  ; Io  rende  ingiusto  sul  conto 
altrui,  e loaccieca  al  segno  di  persuadergli  che 
la  sorte  deve  a lui  solo  i suoi  favori,-  a lui  solo 
le  sue  palme, la  gloria.  Questa  gelosia  è,  dopo 
l’invidia,  la  passione  che  più  avvilisce  la  digni- 
tà deH’uomo.  L’invidia  ci  fa  desiderare  di  ap- 
propriarci tutto  ciò  che  agli  altri  succede  di 
bene;  la  gelosìa,  ci  mena  a non  volere  assolu- 
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tamente  che  alcun  altro  partecipi  della  nostra 
fortuna. 

Ma  la  vera  gelosìa  e quella  che  inspirata 
viene  dall’amore  o daH’egoismo. 

Crudele  come  l’avvoltojo  di  Prometeo, que- 
sta gelosia  rode  lo  sventurato  di  cui  avvelena 
il  cuore  ! . . Certi  moralisti  la  tengono  per 
inseparabile  dall’  amore;  chi  vuole  che  sia  un 
eccesso  di  tenerezza  ;chi  vuole  che  sia  una  prora 
di  umiltà,  una  specie  di  diffidenza  del  proprio 
merito.  Alcuni  altri  in  fine, meno  indulgenti  (e 
di  questo  numero  è La  Bruyere)  sostengono  , 
che  il  temperamento  entra  per  molto  nella 
gelosìa.  Secondo  essi,  quasta  fatale  passione 
non  suppone  amor  veruno.  Nel  mezzo  di  opi- 
nioni sì  opposte,  a quale  idea  fermarmi?  Avrò 
lo  la  dabbenaggine  di  credere  che  non  si  può 
amare  una  donna  giovane  e leggiadra  senza 
mostrarmi  geloso  di  lei,  senza  renderla  schia- 
va, senza  tenerla  sotto  chiavistelli  ingiurio- 
6i  ? . . Come  mai  ! . . Nel  momento  che  io 
ricevo  le  più  sincere  proteste  di  fede,  nel  mo- 
mento che  le  più  tenere  carezze  mi  provati  Io 
affetto,  se  voglio  ordinare  da  padrone  sul  cuo- 
re di  colei  che  amo  , se  comando  imperiosa- 
mente ai  suoi  occhi  , se  cerco  di  regolare  i 
suoi  pensieri , io  diverrò  il  modello  degli  a- 
manti;  e non  farò  che  attestare, così  operando, 
la  delicatezza  dei  miei  sentimenti  la  forza  del- 
l’amor  mio?.  .Ah  no, no — cosa  veramente  stolta 
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un  anima  generosa  non  può  rigettare  questo 
basso  pensiero  — Per  altra  parte  è singo- 
lare che  si  abbia  voluto  trasformare  la  ge- 
losìa in  umilia — Per  rendere  più  illudente 
il  paradosso,  ci  si  fa  osservare  che  tutti  i gran- 
di uomini  sono  superiori  alla  gelosìa,  e se  ne 
trae  la  conseguenza  eh’  essi  abbastanza  si  sti- 
mano per  non  temere  di  venire  ccclissati  — 
Nuovo  errore:  — questi  grad’  uomini  , cosi 
decantali,  non  hanno,  al  più  spesso,  sul  resto 
del  volgo,  che  1’inestimabil  vantaggiodi  salvar 
le  apparenze. 

— Il  savio,  soggiungono  taluni,  è preparato 
ad  ogni  evento.  — Sì  certamente:  ma  questo 
savio  è uomo.  Se  è vero  che  l’egoismo  produ- 
ce la  gelosìa,  il  male  si  guarisce  qui  allora  col 
proprio  suo  eccesso.  Un  filosofo  , mille  volte 
più  egoista  in  tal  senso  che  non  il  comune  de- 
gli uomini,  tiene  a cuore  questa  sapienza  che 
fa  la  sua  gloria  ; egli  teme,  col  discendere  a 
debolezze  volgari,  di  compromettere  la  digni- 
tà della  parte  ch'egli  sostiene  : laonde  tratta 
come  inezie  anche  gli  accidenti  più  funesti 
all’onor  maritale,  unicamente  per  non  esser 
condotto  a spiegazione  di  cui  il  suo  amor  prò-  % 
prio  si  sbigottisce.  L’ egoismo  dello  spirito  fa 
in  lui  tacere  regoismodel  cuore. 

Lungi  che  sia  un  segno  di  umiltà  ,yed 
anche  una  prova  del  grandissimo  conto  in 
cui  si  tiene  1’  oggetto  amato,  la  gelosia  mi 
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sembra  il  più  certo  argomento  dell’ ottima  / 
opinione  che  un  uomo  ha  di  sè  , e della 
diffidenza  che  1*  ispira  la  donna  da  lui  per- 
seguitata. Si  noti  u questo  riguardo,  che  la  t. 

gelosia,  o,  per  dir  meglio,!’ esistenza  in  amo- 
re, cresce  in  ragione  che  essa  diventa  meno 
fondata  di  giorno  in  giorno:  p.  e.  : è la  follia 
dei  brutti  e deformi , la  follia  dei  vecchi  , 
quella  soprattutto  degli  uomini  che  altre 
più  la  destarono  nel  petto  altrui:  cotanto  è 
vero  che  il  nostro  primo  bisogno,  nel  rinun- 
ziare ai  piaceri  sia  per  la  convenienza,  sia 
.per  la  necessità  , e di  condannarli  negli  al- 
tri , è di  esigere  per  lo  più  che  un  bene  , 
divenuto  ormai  inutile  per  noi,  sia  nel  tempo 
stesso  perduto  pel  rimanente  degli  uomini. 

Questa  riddioolaggine  è quella  che  fa  contrar- 
re ogni  dì  matrimoni  si  sciocchi,  quella  che 
unisce  il  decrepito  alla  vergine  di  tre  lu-  • 
stri  , che  rende  un  marito  geloso  , ed 
una  moglie  infedele  — Mirate  un  omici- 
ciattolo  contraffatto,  povero  di  spirito,  cur-  v; 

vaio  sotto  il  peso  di  quindici  lustri  !...  Egli  .! 

è ricco,  estremamente  ricco;  per  la  qual  cosa  •<. 

egli  ottiene  la  mano  di  questa  giovinetta 
dalla  famiglia  di  lei...  Avvertite,  che  la  po- 
vera fanciulla  è giovane,  amabile,  vezzosa; 
tante  grazie  tante  vaghezze  nascenti,  vanno 
ad  esser  chiuse  senza  pietà  nelle  triste  mura 

di  un1  vecchio  castello.  È poco  per  lei  di  e9- 
» 

* * 
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sere  sepolta  dal  resto  del  mondo,  di  non 
parlare,  di  non  agire,  e perfino  di  non  respi- 
rare che  con  permissione  ; le  conviene  inol- 
tre sopportare  ad  ogni  ora  il  ributtante 
aspetto  del  gobbo  omicciattolo , soffrire  la 
sua  intollerabile  nullità.  . . . per  tanti  beni 
reali  ebe  essa  possiede,  non  troverà  ella  un’il- 
lusione?.. EHa  adunque  è assai  da  compian- 
gersi !..  Che  anatema  il  mondo  non  dovrebbe 
scagliare  contro  il  suo  persecutore,  contro 
quell’avaro  egoista  che  ardisce  di  strappare 
alla  società  un  tesoro  di  cui  essa  godrebbe,  e 
di  cui  egli  non  sa  che  fare!...  Quanti  e quanti 
di  questi  vecchi  balordi  ! Quanti  di  queste 
sventurate  giovani!  Quanti  gelosi!*..  Quante 
infelici..  ! 

La  gelosìa  può  altresì  nasce  dal  timore 
di  perdere  l’ idolo  dei  nostri  affetti,  e di  ve- 
derci a rapire  quei  sentimenti  di  esclusiva 
preferènza  a cui  vincoliamo  la  nostra  felici- 
tà. Ogni  geloso  è adunque  più  o meno  egoi- 
sta: è questa  una  verità  che  mi  par  dimo- 
strata— Una  signorina,  a cagion  d’esempio, 
è libera  di  far  la  sua  scelta,  arbitra  assoluta 
della  sua  persona:  seducente  è il  suo  sguar- 
do, il  suo  ingegno  incantevole  ; tutti  gli  uo- 
mini si  affollano  a lei:  un  giovane  , suo 
amante,  si  crede  realmente  amato;  venti 
volte  le  vaghe  labra  della  signorina  gli  hanno 
ripetuto  questa  dolce  parola  ; d’  altronde  egli 
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è dotato  di  rare  qualità:  è nobile,  è bello: 
aggiungasi  ch’egli  ha  di  sò  un  idea  anziché 
no  vantaggiosa; ecco  assai  di  che  dissipare  si- 
no i più  lievi  sospiri  ; nondimeno  la  signo- 
rina è t*nto  seducente  !..  L'  aspetto  di  lèi 
produce  su  tutti  i cuori  un  sì  pronto,  un  si 
terribile  effetto t La  turbata  immagina- 

zione del  giovane  gli  farà  vedere  da  principio 
ramata  che  sia  leggiera,  poi  civetta,  poi  fi- 
nalmente volubile...  egli  principierà  col  do- 
lersi di  non  avere  bastante  merito  per  inca- 
tenare gli  affetti...  indi  maledirà  i vezzi  della 
sua  amante...  nel  suo  delirio,  egli  farà  voti 
affinchè  ella  cessi  di  essere  leggiadra  cd  ama- 
bile... non  gli  piacerebbe,  o forse  non  gli. 
sarebbe  piaciuta  giammai!.. — Non  conosco 
alcuna  gelosìa  degna  di  scusa  ; eppure  quella 
del  povero  giovane  merita  qualche  indul- 
genza ; egli  è egoista  certamente... e qual* 
amante  non  lo  è?. ..Ma  nel  tempo  stesso  no- 
tate bene,  ch’egli  diffida  di  sé,  della  sua 
amabilità  del  suo  merito.  Se  I’  affetto  della 
civettino  non  sembra  offrir  sempre  alla  sua 
immaginazione  la  securlà  che  l’esigente  suo 
cuore  non  cessò  di  chiedere,  ciò  avviene  per- 
chè sinora  la  semplice  inclinazione,  non  il 
dovere  dell’amata  la  vincola  a lui:  quindi  na- 
sce che  la  gelosìa  può  divenire  un  tormento 
per  sè  medesimo,  ma  non  mica  uu  oltraggio 
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per  la  beila  sua  amante.  — Questo  ed  altri 
esempi  che  io  ho  riferito,  quando  me  ne  ha 
caduta  la  congiuntura,  e che  riferirò  qualora 
mi  si  presenterà  l’occasione, sono  stati  ritraiti 

dal  vero  c dalla  esperienza. Qui  un  altro 

esempio...  Ma  oh  quanto  la  condizione  di 
questo  secondo  giovane,  di  cui  vado  a tener 
verbo,  disconviene  e differisce  dall’altro  te- 
sté citato! — Costui,  ricco  di  tutti  i pregi 
dello  spirito,  del  sembiante  e del  cuore,  pos- 
siede un’avvenente  moglie  da  cui  è odorato.* 
Questa  donna,  come  tant’ altre,  ha  la  follìa 
di  credere  che  le  basta  di  amare  il  suo  marito, 
senz’ applicarsi  a dispiacere  a tutti  quelli  che 
la  veggono  e le  stanno  attorno. 

Ora  dunque  per  amente  , per  fedele  che 
ella  sia,  la  moglie  di  questo  secondo  gio- 
vane, ha  la  disgrazia  di  piacere  agii  amici 
di  suo  marito;  e ciò  senza  volerlo,  senza  sa- 
perlo fors’anco...  All’improvviso  la  fronte 
dello  sposo  si  oscura,  nascono  i sospetti,  una 
parola  gli  accresce,  un  ge9to  li  riconferma... 
è finita,  non  yi  è più  felicità  coll’ imeneo... 
la  fede  del  giuramento  è violata,  i più  sacri 
diritti  son  conculcati....  Tormentato  dal  suo 
egoismo,  aeciecato  dalla  sua  vanità,  egli  non 
ridette  che  il  più  lieve  impelo  di  gelosìa 
riesee  un  insulto  alla  virtù  della  consorte; 
che  egli  non  può  sospettarla  senza  oltrag- 
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gio..,  no  , egli  diviene  insensibile  ai  malr 
che  le  procura...  ben  tosto  il  crudele  l'af- 
fligge colle  persecuzioni...  le  fa  bere  il  calice 
delle  amarezza!...  Ma  chi  sa  dirmi  allora  , 
se  Ja  pazienza  della  signorina  non  somi- 
glierà al  diamante , il  quale  resiste  lungo 
tempo  ai  colpi  del  martello  , ma  si  spezza 
alla  fine,  e si  riduce  in  polvere?! — La  ge- 
losìa nata ‘senza  soggetto,  finisce  qualche 
volta  con  diventare  Jeggittima — Quanti  ma- 
riti gelosi,  in  premio  degl’  impertinenti  loro 
sospetti,  hanno  precisamente  guadagnato  di 
essere  lutto  ciò  che  temevano  di  divenire!..; 

Questa  passione  è più  naturale  agli  uo- 
mini che  alle  donne.  La  gol  usta  dei  primi 
può  paragonarsi  al  torrente  che  volge  con 
fragore  le  acque,  e corre  a precipitarsi  in 
una  voragine:  quella  delle  donne,  per  lo 
contrario,  è un  ruscello  che  segue  mormo- 
rando il  suo  pendìo,  c non  si  gonfia  che 
colla  procella. 

Terribile  Eumenide,  la  gelosìa,  quando  è 
accompagnata  da  vendetta,  è furore...  parto- 
risce più  delitti  che  non  ogni  altra  passione 
più  fiera...  Il  dolore  maggiore  è quando  in- 
veisce senza  una  causa,  e le  falsità  delle  ap- 
parenze , ed  i fallaci  sospetti  fondati  sopra 
indizi  insufficienti,  fanno  cadere  la  vendetta 
verso  chi  non  la  merita...  che  orrore!..  Ift 
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. poche  righe  ecco  il  complesso  accaduto  sotto 
i miei  propri  occhi: 

<r  Un  infame  uomo  per  non  avere  potuto 
raggiungere  lo  scopo  di  suoi  pravi  disegni, 
<r  denunziò  come  infedele  la  sposa  al  suo 
consorte  mostrandogli  una  lettera  equivoca, 
« sin’ anco,  onde  rafforzare  l’accusa.  Lo  sposo 
« si  sforza  di  affettare  tranquillità  di  spirito, 
« e somministra  il  veleno  a quella  sgraziata 
« donna.  Si  scovre  il  tradimento  ed  il  tradi- 
« tore  assassino  cade,  sopra  il  cadavere  della 
« innocente,  trafitto  dalla  spada  del  mtrito... 
f Allora  appena  veduto  il  sangue  del  suo  ri- 
« vale  inondare  il  pavimento,  che  la  sua  rab- 
cr  bia  si  smorza;  il  ferro  micidiale  gli  cade  di 
« mano...  un  freddo  sudore  gli  piove  dal 
a volto,  egli  innalza  gli  occhi  al  cielo...  Non 
« vi  è più  alcuno  intorno  a lui...  egli  solo  !.. 
« tutto  solo-in  compagnia  della  morte:  — due 
« cadaveri  giacciono  ai  suoi  piedi,  e sono  Fo- 
t pera  sua.,,  il  rimorso,  il  disonore,  la  scure 
i del  carnefice , tutto  sorge  a s'paventarlo  : 
« avvelenata  è l'aria  che  respira...  egli  fa 
« orrore  a sè  stesso...  le  sue  idee  confuse, 
« smarrite,  si  affollano,  si  urtano,  si  accata- 
« stano,  si  confondono...  il  suo  delirio  è al- 
« r estremo!  Finalmente,  dopo  di  avere,  in 
« mezzo  a fiere  convulsioni,  scritta  la  sua  ul- 
« tiraa  volontà,  chiesta  grazia  al  padre  della 
c uccisa  consorte,  dell’assassino  di  sua  figlia, 
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« egli  afferra  la  sua  spada  ancora  lutla  Intrisa 
t di  sangue  e si  lascia  cadere  sopra  la  punta 
< che  da  parte  a parte , abbandonandovi , 
« il  trapassa  ! » 

Cosi  perirono  tre  vittime  della  gelosia!... 
A quai  neri  misfatti  non  trae  1*  uomo  questa 
figlia  di  A verno...  di  tutte  le  passioni  quella 
su  cui  la  ragione  ha  meno  impero  ! ! — 

Un  altro  accaduto  più  funesto  ch’ebbe  luo- 
go in  una  città  duodeci  miglia  distante  dal 
mio  suolo  natio  rapporto: 

«r  Un  giovane  pretendeva  una  figliuolo.!  pa- 
« renti  di  essa  dapprima  avcan  ,piacere  di 
« strigare  questo  imeneo,  ma  dipoi  fidanza- 
« rono  la  giovinetta  ad  un  altro  pretensore. 
« Invaso  da  gelosia  il  primo  amante  ammo- 
« nisce  tutti  gli  interessati,  tutte  le  parti, 
e minaccia;  non  udito,  si  dispera.  . . giura 
« vernicila  ! . . 1 1 giorno  destinato  alle  nozze, 
« domentro  i due  fidanzati  andavano  per  ce- 
« lebrare  il  soilennc  volo  di  promessa  , il 
« giovane  della  deludo  speranza  si  presenta  a 
a loro  in  istrada...  tre  colpi  di  pistole  chiu- 
« sero  il  sipario  di  quella  ofrenda  tragedia... 
« i tre  amanti  vi  rimasero  cadaveri  !!! 

E il  caso  mio?!!  — Incruento...  ma  non 
meno  lagrimevole  e compassionevole!..  . — 
Ah  1 egli  è perchè  quando  non  si  ha  fìtto 
nel  cuore  che  un  pcnsier  solo...  esso  è si 
forte,  si  teso  da  non  poterlo  assolutamente 
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remuovere...— Questo  pensiero  era-gelosial — 
Esso  gittavami  in  quella  crudele  misantro- 
pia , dove  bisogna  crearsi  una  vita  fittizia 
per  {strapparsi  a quella  reale...  1 lucidi  in- 
tervalli erano  di  auto  mìa  !..  io  diveniva  un 
automa;  la  mia  vitalità  sembrava  si  fosse 
rifuggiata  nella  pipa , la  quale  fumava  per- 
petuamente, nei  primi  giorni  di  mia  con- 
valescenza , ai  pari  di  una  fornace  , o dirò 
meglio,  di  un  vulcano  in  eruzione...  Que- 
sto nuovo  dicano  sembravamo  smorzare  il 
primo  vulcano  provato,  in  - cui  ardevono  in- 
vece di  materie  compustibili  ('come  avevo  os- 
servato neH'eruzionedell’Etna  al  XX.  anno  di 
mia  età)  amore — gelosia — odio — vendetta... 
La  più  angosciosa  reminiscenza  che  ingenerava 
l’astia  e la  stizza  era  l'idea,  che  la  iniqua 
e spergiura  donna  si  era  abbandonata  ad  uno 
dei  miei  nemici  e persecutori,  ad  un  bruto 
di  terza  specie,  avente  origine  da  gcneralio 
equivoca  — aduno  dei  miei  rivali,  ad  uno- 
di  quelli  animali  inciviliti, che  uomini  addi- 
maudansi,  ma  sorto  mostri...  ad  un  onocen- 
tauro;  ad  uno  che  si  riputava  intelligente 
più  di  un  onomastico  ( vizio  comune  a tutti 
gli  ignoranti,  razza  puro  sangue  ed  agiata), 
ma  era  un  chicci  bichicci  che  non  sapeva 
quanti  piedi  entrano  in  uno  stivale....  ncque 
legerc,  ncque  scriberetneqne  abaco  ; ad  uno 
sciasimodeo  , ad  un  uomo  neutro  — ad  un 
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figlio  del  vizio...  figlio  di che  vi- 

vea  di  vizi, 

Comu  vuturi,  chi  a fi  ehiù  fitusi 
Carogoi  vanno  in  cerca  a disfamali 
Li  brami  soi  crudili  e schifosi.  (1) 

ed  il  mio  corrivo  perciò  melleva  il  colmo 
od  ona  ira  ghiacciala.  . . Un  poeo  sentiva 
schinntarmisi  il  cuore,  un  poco  lo  sentiva 
paralizzato , on  poco  impietrato , un  poco 
sentiva  rompersi...  quanto  più  le  mie  forze 
corporee  erano  inutilizzate  ed  immobilizzate 
per  destinazione,  tardo  più  le  forze  mentali 
s'ingigantivano  e violentavano  la  volontà  per 
la  sempre  crescente  sete  del  nettare  della 
vendetta...  Ah!  la  vendetta  io  in  quel  mo- 
mento la  vagheggiava,  ed  era  tentato  forte- 
mente di  riposarvi  come  a sufltee  guanciale! 

Un  tremito  convulsivo  suppliva  l'adinamìa 
in  cui  giaceva,  lungo  tutto  il  corso  della  ma- 
lattìa sofferta  , e,  quando  dal  delirio  veniva 
assalito, sussurrava  con  voce  chiusa  nella  stroz- 
za ( giusto  come  mi  riferirono  posterior- 
mente ; : Maledizione!!  Dannazione  Eter- 
na ! ! ! 

Nella  decadenza  poi  della  fobre,  o a dir 
meglio,  nella  subentrarla  della  nuova  febre 
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mi  sentiva  infastidito  delia  vita,  travagliato  • 
dal  proprio  destino,  somigliante  alla  foglia 
della  palma  staccata  dal  vento  del  deserto;  la* 
sciandomi  senza  resistenza  in  preda  a quella , 
o a questa  tribolazione,  senza  potermi  stu- 
diare vincerne  pur  una...  Il  tempo  questo  in- 
faticato medico  delle  pene,  nulla  era  nanli 
gl’ occhi  miei,  salvo  chè  sopra  scolorato  oriz- 
zonte nero  punto.  . . Sentiva  io  quella  noia 
scoraggiante  .sulla  quale  monotone  e triste 
passano  le  ore,  del  paro  che  i movimenti  di 
funebre  culla  dove  si  addormc  il  fanciullo  che 
muore... 

Il  medico  curante  e diagnoslicaiore  la  ma- 
lattia si  avvide  che  una  gran  causa  di  dispia- 
cere mi  avea  buttato  in  quella  desolazione  : 
quando  mi  vedeva  un  poco  in  sentimenti,  mi 
chiedeva  la  radice  della  causa,  affinchè  poi  si 
avesse,  con  più  avvedutezza,  dato  a sbarbi- 
• caria  — * 

— Mostratemi  la  radice  che  io  la  sradico, 
mi  diceva. — Se  non  vi  piace  mostrarla  all’arte 
medica,  mostratelo  all' amistà.  Se  non  volete 
annuire  a far  ciò,  giovavi  della  compagnia 
di  qualche  individuo  di  questo  luogo,  e sfor- 
zatevi a qualunque  costo  a trovare  distrazio- 
ne. . . dolce  cosa  è la  compagnia.  . . l’uomo  è 
nato  per  la  società,.. 

— Oh!.,  voi,  al  certo  non  la  sradicherete 
mai — rispondeva  io — nò  medico  vecchio,  nè 
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chirurgo  giovane,  nè  farmacista  ricco  giovano 
a guarire  il  mio  male.  La  radice  del  morbo 
sta  abbarbicata  nel  fondo  del  cuore  ed  è 
ispiantabile...  bisogna  bruciare  il  cuore!... — 
Compagnia?!  — È meglio  procurare  la  com- 
pagnia degli  animali...  è meglio  le  cento  volte 
quella  del  cane,  che  quella  dell’ uomo.  . . il 
cane  è più  fedele...  mai  rinunzia  alle  sue  abi- 
tudini, mai  al  suo  istinto...  oh!  vivete  sicu- 
ro... non  vi  nuoce!.,  compagnia?!  ! 

. . . . ma  ^ non  cercarti 

Compagnia  sulla  terra.  E tristo  l’ uomo , 
Mutobil,  cieco,  insofferente,  altero; 

Oggi  per  te  pronto  a morir,  domani 
Des  deroso  che  morir  tu  possa. 

Largo  abisso  di  tenebre,  solcato 
Da  qualche  lampo  che  lo  fa  più  truce. 

Nè  assai  diverso  io  sono  : ha  dato  il  Cielo 
Anime  poche  a far  testimonianza 
Che  di  là  si  provenne:  e in  lor  negletta 
Solitudine  vivono,  percosse 
Dalla  beffa  dei  simili  superbi. 

Cerca  di  lor,  se  dignità  ti  senti 
D’ avvicinarle  ; ma  se  il  cor  t’accusa 
Di  tue  fragili  tempre,  oh  quella  santa 

Vita d’  oscurità,  di  fede 

Non  turbarla,  se  sai.  Ti  sentiresti 
Da  rimproveri  eterni  esulcerato.  (1) 

(1)  Prati  — Gli  Am.  p.  80,  v.  36  e seg. 
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II  mio  camerata  cercava  pure  confortarmi: 
però  supponeva  che  qualche  circostanza  di  fa- 
miglia era  stata  ta  causa  del  mio  abattimento; 
perocché  quel  cambiamento  istantaneo  di  mia 
salute  era  successo  come  ad  un  colpo  di  pi- 
stola precisamente  dipoi  aver  dato  lettura  a 
quel  malaugurato  foglio,  che,sebbene  caduto- 
mi dalle  mani  immantinente  quando  lo  finii 
di  leggere,  tuttavia  dal  medesimo,  per  delica- 
tezza, fu  tolto  da  terra,  ma  non  Ietto.  Fra  le 
tante  parole  confortanti, che  lungo  il  periodo 
della  malattia  mi  suggeriva  ; mi  rammento  in 
confuso  taluni  pensieri  staccati,  come  sono  i 
seguenti  che  io  sono  per  soggiungere; 

— Ho  conosciuti  alcuni  galantuomini,  che 
non  avrei  mai  chiamati  degli  uomini  galanti; 
ma  assai  più  ho  conosciuti  di  uomini  galanti, 
che  niun  uomo  giusto  e sensato  avrebbe  chia- 
mati galantuomini  — Io,  e tu,  credo  che  an- 
diamo esclusi  dall’ una  e l’altra  classe  di  uo- 
mini; e,  tuttoché  nasciamo  con  delle  obbliga- 
zioni, il  maggior  vincolo  che  ci  ha  legati  è 
quello  della...  basta  così...  non  intendo  distur- 
barti... — Se  vado  escluso  dalla  dupplice  razza 
dei  galantuomini  testé  citati,  vado  incluso,  io 
quella  degli  uomini  dabbene  — Non  vi  ha 
maggior  diletto  per  un  uomo  dabbene,  che 
trovar  gratitudine  di  un  benefizio  ch’egli  ave- 
va obblìato — Io  aveva  quasi  obblìato  il  bene- 
fizio delle  lagrime  che  tu  meco  in  comune  e 


Digitized  by  Googl 


4G7 

segretamente  hai  sparse  per  la  perdila  dei 
miei  amatissimi  genitori  !...  Adesso  voglio 
renderli  qualche  lagrima , se  pure  ne  hai  di 
bisogno...  — So  che  non  hai  uopo  di  parole... 
tra  degli  amici  non  ce  ne  vogliono...  e noi  di 
già  abbiamo  il  linguaggio  muto  eon  cui  c’in- 
tendiamo. ...  — Due  cuori  non  si  amano  an- 
cora abbastanza  se  non  hanno  imparato  ad  in- 
tendersi pur  senza  parole  — Lo  sguardo  del- 
l’uomo  sensibile  è la  voce  dell’anima  — Ma 
l'ammalato  fisicamente  e moralmente,  somi- 
glia il  moribondo...  ha  bisogno  della  voce  della 
condoglianza  e del  conforto.,.,  la  malattìa,  e 
l’agonìa  sono  eccezionali...  — Tu  sei  amma- 
lato di  corpo  e di  spirito  — Io  io  sono  di 
solo  spirito — Sono  un  ammalato  in  pericolo, 
che  vuol  sollevare  e guarire  un  altro  meno 
ammalato  di  lui  — Sono  come  un  cieco,  che 
pretende  di  riuscire  a condurre  un  altro 
cieco...  Se  appena  basto  ai  miei  mali,  come 
mai  potrei  bastare  ai  tuoi?! 

Pure  vorrei  dirti  qualche  parola  di  sol- 
lievo!.. — Io  provo  della  ritrosìa  a ripetere 
a te  quelle  massime  , quei  precetti  che  ti 
sono  a sovrabbondanza  pur  conti  — L’  etica 
insegna  doversi  allontanare  dal  male...  pro- 
curare invece  il  bene.  — La  filosofia  impone 
dover  l’ uomo  perfezionare  lo  spirito  — Tutto 
ciò  non  si  ottiene , che  per  mezzo  della 
scienza...  a te  non  ne  manca.,.  — Ma  questa 
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talune  volte  non  è sufficiente  ( potrai  rispon- 
dermi ) in  certi  momenti  in  cui  la  volontà 
cede  all’  imponenza  delle  circostanze,  la  po- 
vera ragione  rimane  sopraffatta,  e la  fragile 
macchina  non  regge  ad  uno  irresistibile  ur- 
to... Ebbene!...  sì  bisogna  soffrire?.,  si  sof- 
fra!! Fa  mestieri  in  allora  sforzarci  a tutta 
possa  per  appoggiarci  alla  virtù... — La  virtù 
si  sostiene  e si  eleva  sul  coraggio  , come 
r edera  su  la  vite  o su  I*  olmo.  - . L’  uomo 
difficilmente  può  riposare  sempre  nella  tran- 
quillità e nella  calma  in  questo  mondo  di 
buggla. . . L’  ultimo  giorno  di  nostra  vita  , 
sarà  il  primo  d«  1 nostro  riposo!  La  morte 
sola  ( perdona  che  io  ti  ripeta  cose  risapu- 
tissime e ripetutissime  ) può  metter  termine 
ai  nostri  mali.  Allora  timore,  speranza,  ri- 
membranza. . . lutto  sarà  svanito  , come  il 
fumo  che  nell’  aria  si  dissipa  e che  alla  balìa 
dei  venti  sparisce. 

Scusa  che  mi  sono  spiegato  come  un  libro 
stracciato.  . . Non  so  cosa  dovrei  aggiungere 
di  più.  . . Se  una  perdita,  una  morte,  una  cir- 
costanza d'interesse  ti  affligge.  . . pazienza  ! 
Non  si  sa,che, pochi,  di  questi  tempi,  sono  gli 
uomini  fedeli,  buoni,  filantropi,  sinceri,  di- 
sinteressati ed  onorati?  — Chi  ti  avvicina  sen- 
za fine  ? . . senza  volerti  togliere  la  caramicia 
da  dosso  ?..  — Onore , è parola  comune,  che 
!’ universale  abitualmente  e meccanic unente 
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ripete;  ma  la  maggior  parte  degli  uomini  è 
disonorevole  c disonorata...  pazienza !...  — 
L'ultima  volta  che  il  mio  camerata  fece  so- 
nare come  un  campanello  al  mio  orecchio 
questa  sublime  parola,  io  servendomi  della  i- 
dea  di  uno  dei  letterati  della  Francia,  risposi: 
— Jc  ne  suis  quotili  malarie  doni  Vesprit  est 
prompt,  mais  la  chair  est  tres  infirme  — il 
non  vive  que  dati  la  bontès  e dati  la  consola - 
tion  de  Vanii!  — 

— Sì.pazienza  e cosfansaf-precedentemente 
replicava  meccanicamente,  e niente  più;  e con 
un  tremito  convulsivo,  elicmi  dava  una  grande 
scossa  alla  nervatura,  dando  involontariamente 
un  forte  sbalzo  in  sul  letto, queste  due  parole 
confirmava;e  l’anima, che  senti  vasi  come  fra  le 
tenebre, cominciai  a dolcemente  grado  grado 
insensibilmente  ad  incedere  verso  la  lu- 
ce .... 

l'alma  mia  che  a piaggia 

Somiglia  allor  che  tenebria  ricopre 
Tutti  i colli  d'intorno  e lentamente 
L'ombra  s’avanza  sul  campo  del  sole.  (X) 

Pazienza ! — Questa  paro  la  sola, prima  ed  ul- 
tima di  conforto,  unica  e sola;  dolce,  balsa- 
mica, consolatrice,  trascendentale,  io  sentiva 

j * M • < #■■**.*  li  * ***;  ’ fj»  * 4S  . ^ 

(1)  Ossian  — tona.  1.  Fing.  cani.  G,  p 202. 
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dalla  bocca  del  mio  camerata  con  plausibile 
calma  ...  — Deh  ! che  gran  cosa  è aversi 
un  uomo  che  ti  pietosisce  al  capezzale  nel 
giorno  dell’amarezza  !.. — Il  mio  camerata  era 
un  amico  , ma  io  non  lo  aveva  conosciuto 
sino  a quell’ora  per  tale  — L’oro  e l’argento 
non  meritano  essere  bilanciati,  nè  mica  pa- 
ragonati coi  vantaggi  dell’amico. . . — Sco- 
gliete  tra  mille  amici  un  vero  amico  e te- 
netelo come  un  tesoro  — Non  cambiate  per 
l’amico  nuovo  , il  vecchio  amico. . . molti 
nuovi  amici  non  li  sono  che  di  nome.  . . — 
Ma  è vecchio!  — Tanto  meglio.  . . — Non 
disprezzate  i vecchi.  . . quelli  che  invecchia» 
no  sono  stati  giovani  come  noi.  . , — Cele- 
ste cosa  è la  vera  amicizia.  . . Terribil  cosa 
è la  falsa  amicizia. . . il  prostituirne  il  no- 
me. .... 


una  terribil  cosa 

Melcredi  è l’amistà.  Circola  intorno 
Sfacciatamente  il  nome;  e la  celeste 
Sai  dove  sia?  Forse  viein  riposa 
A due  canute  e solitarie  fronti 
Che  in  recondito  asii  piangon  la  morte 
Dei  dolci  figli  e chieggono  il  supremo 
Dipartir  da  la  terra  e le  perdute 
. Care  sembianze  e i ricongiunti  amplessi. 
Vigila  forse  la  celeste  accanto 
Di  due  privi  di  patria  a cui  la  vita 
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Fu  eammin  di  dolori,  e il  pane  acerbo 
Malinconicamente  taciturni 
Franseroad  una  mensa  ove  stranieri 
Erano  i volti  e la  favella.  (\) 

Sì,  io  ed  il  mio  camerata  eravamo  stra- 
nieri. . . la  sventura  colla  sua  potente  forza 
unì  la  nostra  amicizia.  . . era  l’ amico  nel 
giorno  dell’afflizione  !..  Ma  rompasi  il  filo 
dell’  afflizione  che  mi  addolora  senza  trarne 
profitto. . . io  ho  sofferto  assai.  . . di  giorno 
e di  rrotte. . • 

' ...  le  lacrime  mie  tornan  col  sole  ‘ 

E-con  la  notte  crescono  i miei  lai.  (1) 

sono  stato  e sono  l’uomo  del  dolore!  . . ho 
sofferto  doppio  martirio.  ...  ! — Nè  anco 
voglio  far  più  mensione  delle  sperimentate 
centuplicate  torture  ...  se  tanto  patii,  se 
tanto  tempestai  me  contro  me.  . . io  non  era 
io  medesimo.  . . la  debole  macchina  orga- 
nica cesse  airinaspettato  violentissimo  colpo» 
come  a statua  fracassata  e ridotta  in  fran- 
tumi dall’impeto  di  un  terremoto.  ..  Rima- 
se vittima  della  malattia,  che,  interessando 

(1)  Prati  — Gli  Am.  p.  83,  v.  23  e seg. 

(2)  Ossian  — toni.  2,  Mori,  di  Cus.  cant.  1, 

p.  14. 
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il  sensorio  comune,  scompaginò  e pose  sos- 
sopra  tutte  le  idee  alligate  e mi  tolse  la  ra- 
gione — Io  vedeva  come  nel  bujo  la  ragio- 
ne. . . non  aveva  presente  in  quella  lunga  e 
protratta  barbara  agonìa,  che  la  riproduzione 
di  cattive  idee,  che,  quantunque  staccate  e 
lontane  una  dall' altra,  saltavano  dal  proprio 
posto  ed  urtandosi  nello  scontrarsi,  urtando- 
si e spingendosi  fronte  a fronte  si  accatasta- 
vano 1’  una  sull’altra.  . . formavano  enorme 
peso..  . e premendo  con  forza  di  consenso, 
la  mia  mente,  le  facevano  provare  impres- 
sioni incrcsccvoli,  sino  allora  non  isperimen- 
tate  ; e queste  impressioni  corrispondevano 
di  lancio  onomalopcicamanle  al  cuore!... — 
Togliamoci  questo  odicvole  peso,  come  il 
piede  del  carnefice,  e liberiamocene.  . . — 
Un  giorno  dué  secoli  separa.— 

— L’awilimento  a nulla  giova.  . . a nulla 
il  vagolare  di  qua  e di  là  senza  fermarsi  — 
cerca  un  antitodo  al  male  che  ti  fa  patire.  . . 
uno  specifico  — Tu  liai  descritte  le  passioni 
buone  e le  cattive... e perchè  le  hai  descritte?  — 
perchè  le  hai  sperimentate... — Avevi  smesso 
tener  conto  solamente  della  gelosìa,  perchè 
ancora  non  avevi  provato  sino  al  fondo  del  cali- 
ce tutto  il  veleno ...  adesso  l'hai  descritta... 
ma  come  ! . . perchè  ne  hai  tracannato  la  di- 
sgustatissima amarezza  — (e  va  bene) — avevi 
descritti  tutti  i vizi  eie  virtù  — (e  va  bene)  — 
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avevi  promesse  di  rinunziare  alle  violenti  e 
brutte  passioni  , e te  f hai  dimenticato — (e 
i va  male!)  — avevi  data  parola  a te  medesimo 
di  contrapporre  ad  ogni  vizio  una  virtù,  ed 
ora  che  si  è presentata  1’  occasione  non  hai  a- 
dempito  la  pratica  — (e  va  malissimo  ! ) — 
E perchè  dir  molto,  prometter  molto  , ed  a- 
dempire  poco  ? — ( perchè  è difficile  ) — Il 
tuo  amore  era  lecito  amore  (lo  so) — non  era 
un  vizio  — (lo  so)  — si  è abortito  ed  ha  pro- 
dotto un  mostro  che  ti  squarcia  le  viscere  — 
(disavventuratamente  l ) . . . — è un  vizio 
quello  della  gelosìa  — (senza  meno!  ) . . . — 
Brucia  il  vizio  ed  il  cuore  resterà  intatto  ed 
illeso  (sì!  . . ) — Le  belle  teoriechehai  scritto 
a che  cosa  ti  giovano  se  non  le  metti  in  pra- 
. tica?  — Xa  nulla!)  — Dunque,  spianta  il  vizio 
e supplisci  nello  stesso  luogo  la  virtù  — ( sì, 

I davvero  ! ) — Giacché  tanto  hai  appreso  a 

, tue  spese,  e tanto  hai  sofferto;  giacché  conosci 

tanto  la  fisiologìa , la  patologìa  , a la  clinica 
l del  cuore  umano;  e ne  conosci  gli  antitodi , e 
ne  conosci  i veri  specifici  per  conseguirne  gua* 
, riggione.onde  far  disparire  ogni  morbo  che  di 
malattìa  la  attacca.  , . — alla  somministrazio- 
ne! — alla  pratica! 

Quale  si  è la  malattìa, causa  radicale  della  i- 
nesplicabile  trafila  dei  dolori  sofferti  — Svi- 
scerato  amore — L’amor  tradito  produsse  la 
gelosìa  — la  gelosìa,  l’odio — l’odio,  l’ira  — 
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l’ira, la  vendetta  — Cancella  l’amore  e sparirà 
subito  il  tradimento  con  quello,  e con  tutto  il 
suo  treno  — Bevi  un  sorso  d’acqua  del  Lete , 
e tu  sarai  guarito.  . . — Anatema  all’  auto- 
rei.. — sforzati  sincere  il  combattimento  con- 
tro le  formidabili  passioni  collegando  alle  pro- 
prie forze  dell’itttelletto,  della  volontà,  quella 
della  ragione... 

Si  si  metti  la  vuscicula  davanti 
Di  ragiuni,  e cun  idda  si  diriggi, 

A li  tempesti,  e guai  reggi  custanti.  (1) 
* . *#  • • \ . • . * 
attacca  di  fronte  1'  amore,  ed,  abbattutolo,  la 
vittoria  sarà  certa.  . . l’amore  cadrà  spento 
senza  mandare  un  — Atti!  — nè  altro  lamen- 
to il  più  lievo  esprimente  dolore  manderanno 
i proseliti  con  lui  coalizzati.  . . — Sia  questa 
l’ ultima  volta  che  hai  scritto  1'  orrrendo  suo 
vocabolo,  e poi  cancellalo  dal  tuo  cuore! .... 
— ma  perchè  cancellarlo  ?!  — L’  uomo  non 
può  vivere  senza  l’amore. . .Ma  si  può  trovare 
unamorsincero  interra?.. 

Corri  alsen  della  madre!  Un  inesausta 
Provvidenza  d’affetti  è collocata 
Tra  quelle  braccia , perchè  il  grande  amore 
Nel  chiuso  delle  viscere  matura 

J ' 4 , , i * « 4 

(t)  Meli  — voi.  7,  Dia!,  p 39. 
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• E da  santi  dolori  ha  nascimento. 
Favellando  con  lei  che  prima  il  latte 
Ti  sii  I lò  sulle  labra  e con  paure 
Lunghe  e intense  d’amor  veglie  ti  crebbe, 
Edornel  tacito  corsi  fa  superbo 
Del  nome  tuo,  non  ti  dorrai  di  cupe 
V-  Arti,  o di  rotte  fedi,  o di  codarde 

Blemogne,  o a tergo  in  ghigno  da  taverna 
Mutate,  e disoneste  ciancie 
E sporcheambagi  e laberinto,  e turpe 

Disseozion  tra  le  parole  e il  core.  (1) 

• • • 

• • • * * • 

• • • • 

Sì  P amor  materno  adotterò...  quello  dei 

genitori...  ogni  altra  specie  di  amore  di  cui 

poco  fa  ho  tenuto  conto, enumerandone  le  vir* 

tuose  diremazioni  , e rinunzierò  per  sempre 

all’  amor  di  donna , nemica  dell’uomo...  per 

essa  s’  insinuò  il  diavolo  e fe  prevaricare 

l’uomo... 

» * * • • . 

IO  LO  PROMETTO  1 — LO  GIURO  11  — IO  SOR 

guarito!!  1 


• • • • • • • •• 

♦ 

• • • • • • • ; • t 

t r - 

(1)  Prati  Gli  Am.  p 84.  . 
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— Il  faut  aimer  Di&a  par  dcsus  toute 
choses  — 

Io  sono  sorto  dal  vagamento  d’ idee  marti- 
rizzanti precedentemnetc  sperimentate  . . . . 
sorto,  anzi  risorto  dalla  morte  della  tetra  ma- 
linconìa delirande  e pazza  io  cui  mi  giaceva 
sepolto...  Non  ha  che  un  mese  dacché  ferma- 
mente promisi  a me  medesimo  rompere  il 
guado  che  si  opponeva  al  ben  pensare,  ed  al 
benfare;  ed  io  sonoperfettamentesano...  L’ho 
adempito...  sono  interamente  salvo.  Io  faccio 
adesso  della  mia  volontà  come  della  cera  -?•  io 
ho  appiacevolito  il  mio  insopportabile  martire, 
di  poi  aver  vinto  qnel  combatti  monto  fierissi- 
mo contro  le  maledettissime  passioni  che  mi- 
nacciavano di  uccidermi  il  cuore...  Non  sono 
più  carco  di  quel  tremendo  peso  che  mi  dinoc- 
colava il  collo  — non  sento  più  quella  cancre- 
na che  mi  rodeva  barbaramente  le  viscere  — 
non  mi  sto  più  in  quella  incresciosa  ma  lagri- 
mevole  postura  da  sembrare  una  statua  incan- 
icsimata  dalia  disgrazia.  . . è fornita  quella 
brutta  faccenda!..  In  avvenire  me  ne  riderò 
dei  cattivo  tempo!.,  adesso ch’è  superata  Firn- 
presa,  Fallare  si  riduce  ad  una  joia...  Il  forte 
è- fatto  — Il  forte  consiste  a vincere  i p>  imi 
ostacoli  — In  futuro  metterò  tutte  le  cattive 
passioni  dentro  la  mia  pipa  e le  manderò  in 
uemo  bruciandole  , per  riunirsi  a quel  fumo 
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che  le  ha  prodotte.  Quanto  asserisco,  quanto 
spero  , quanto  promisi  e prometto  di  mettere 
in  pratica  in  avvenire,  non  fu  , non  è,  e non 
sarà  una  di  quelle  bugie  del  calendario  — Mi 
son  fatto  gigante  e tale  sarò  per  caJpesfarc  le 
passioni  che  ho  reso  pighmeé*,  e ne  darò  in- 
fallibilissime ed  irrefragabili  pruoyc lo 

son  contento  ...  — Tutto  il  mondo  mi  se- 
gua. — 

Cosa  dovrà  fare  perseguirmi:  ecco: 

1°.  Rinunzùre  a tutte  le  passioni  cattive, 
a tutti  i vizj: 

2°;  Mortificazione  all’ inclinazione  — a se 
stesso  — al  mondo — all*  irascibile — al  concu- 
piscibile— alle  cose  prospere — alle  circostan- 
ze avverse: 

3°.  Umiltà— pazienza — astinenza  — amor 
puro — amor  fraterno: 

4.°  Obbedienza — povertà  di  spirito — man- 
suetudine— penitenza — misericordia  — pietà 
— modestia — pudicizia: 

5°.  Abbracciare  tutte  le  virtù  descritte  da  me 
pochi  mesi  addietro  in  questa  mia  scritta,  quan- 
do , facendo  un  quadro  dei  vizi  e dello  virtù, 
opponeva  il  contropposto  di  ognivirtù  adogni 
vizio. 

Tali  sono  i mezzi  per  essere  meno  infelici  in 
questa  vita, e procurarci  quelli  che  ci  serviran- 
no per  l’altro  mondo...  questo  mondo  è mondo 
d’inganni!... — 
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A Voir  tous  les  dangeurs  d' un  monde  seducteur, 
C’esl  en  Dieu,que  l’on  peut  trouver  le  vrai  bonèur 


Il  vetturino  solito  a spedir  misi  dalia  fami- 
glia mi  ha  recato  lettere  e provisioni;  per  cui 
alquanti  giorni  sono  statodistolto  dall’ordinaria 
mia  occupazione.  Adesso  torno  con  più  piacere 
a scrivere. 

(Ina  mia  affezionatissima  zia  mi  ha  fatto 
provare  abbondanza , facendomi  tenere  degli 
abiti,  delle , biancherie,  del  denaro  ; e , quel 
che  più  monta,  di  molti  conforti  in  un  pregia- 
tissimo di  lei  foglio...  Ahi  che 

i * , 

\ ’ * 

Quando  alla  terra  un  anima 
Tua  somigliante  nasce. 

Dritto  noi!  ha  la  terra 
Di  lamentar  le  ambascic 
Uhe  la  cacciano  in  guerra.  (4) 

Una  pistola  di  mio  fra  tei  io...  era  curiosissima! 
Mi  faceva  conscio  delle  vaghe  dicerìe,  sul  mio 
conto,  sparse  nel  paese  ov’io  ebbi  culla...  era 
curiosa  davvero  la  falsa  nuova  vociferata  della 


(•Q  Prati  — p.  138. 
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mia  evasione  !..  e chi  in  un  modo,  miscriveva; 
chi  preparavasi  a ricevermi  in  un  modo,  e chi 
in  un  altro  inosservatamente — chi  dei  vili  ne- 
mici fuggiva— chi  s'ingrottava — chi  si  sbanda- 
va— chi  contendeva  se  ciò  (cioè  l’evasione)  era 
possibile  a succedere... 

Eli  Dei  di  lu  celu  a sti  euntisi 

Sinni certu  di  li  risi.  (1) 

Quella  notizia  sparsa  era  una  utopia  era 
una  chimera  , eppure  la  chimera  rianima- 
va , dirò  così , la  mia  speranza  ...  La  spe- 
ranza non  muore  mai  — essa  è la  vita  del 
cuore  e della  mente  — essa  trova  sempre 
lusinghe  da  amministrare  sin’  anco  ai  più 

sventurati Quando  io  vedo  un  uomo  , 

che  dice  : io  sono  un  disperalo  — io  ripeto 
nel  mio  interno  : — tu  sei  un  bugiardo  ; 
altrimenti  saresti  un  suicida  — La  speranza 
non  si  perde  in  questa  vita  mai  ; essa  si 
lascia  colla  salma  che  veste  il  nostro  spi- 
rito , nel  punto  istesso  in  cui  mettiamo 
piede  nella  eternità.  — Il  Dante  , maestro 
superlativo  ed  enciclopedico  di  ogniqualun- 
que  cosa,  volle  mostrare  questa  verità  quan- 
do scrisse  quei  gran  verso  che  stavo  segnato 
sulla  soglia  di  A verno  : 


(\)  MfiU  — Ord.  di  lu  Man.  \.  7. 


«Lasciate  ogni  sparanza,  o voi,  eh’  entrate» 

Ivi  sì,  che  si  lasciano  ie  speranze — quello 
è il  cammino  irrevocabile  , colà  cessa  I*  o- 
pera  dell’  uomo  volubile  e leggiero  , e co. 
mincia  quella  di  Dio  immutabile  ed  eter- 
no— — La  speranza  sorride  ai  felici,  come 
una  candela,  disse  un  filosofo  dell’antichità, 
ed  ai  sventurati  , come  la  luce  del  sole  ; 
perocché,  quanto  più  misero  è la  condizio- 
ne degli  umani,  tanto  più  grandi  si  formano 
le  speranze.  A misura  che  crescono  i desi- 
deri , le  speranze  s’  ingigantiscono;  ed  a 
misura  che  le  sventure  flagellano  più  cru- 
delmente , le  speranze  di  un  men  tristo  av- 
venire sorridono  più  lusinghiere  — Se  così 
non  fosse  , oh  quanto  più  esteso  sarebbe  il 
novero  dei  suicidi  tra  i miscredenti  ! — Se 
così  non  fosse,  il  povero  non  contasse,  più 
del  ricco  , di  giocare  oggi  al  Lotto , per 
vincere  domani  e divenire  ricco  nonostan- 
techè  gioca  un  solo  terno  contro  1 17480  terni! 

La  mia  speranza  è vero  che  poggiava  i 
piedi  sulla  chimera  , ma  elevava  la  fronte 
al  Cielo  , ad  elevavasi  a Dio  ...  — « Celai 
que  se  conpe  en  Dieù  — dice  un  rinomato 
francese  — ne  serà  pas  trompee  — 

Infatti  questo  testo  or  citato  scrissi  in  una 
lettera  mia  , in  risposta  ad  un  foglio  invia- 
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tomi  da  un  m‘  leale  mio  affine  , e ne  for- 
mava la  chiosa  ; sendochè  ai  suggestivi  e 
studiati  consigli  suoi,  di  fondare  le  mie  spe- 
ranze in  persona  di  uomini  d’ importanza, 
io  ripetei  : — dove  le  speranze  vostre  Uni- 
scono , le  mie  cominciano  ...  Con  il  mede- 
simo testo  confortava  il  mio  camerata,  ed 
una  digressione  aggiungeva  ogni  qual  volta 
accadeva  far  verbo  su  tal  proposito*,  tanto, 
da  illuminare  la  speranza  e farla  rilucere 
colla  fiaccola  della  certezza  ; di  tal  chè  , 
l’entusiasmo,  da  cui  mi  lasciava  trasportare, 
alleggiava  la  trista  situazione  e la  misera 
condizione  di  entrambi  ... 

Ma  oh  Dio  !...  a non  tant’  oltre  un  acerba 
doglia  !... 

Morì  uno  provvetta  donna  , mia  seconda 
madre  ! — Morì  qual  visse  ...  — Teli  e vie 
ielle  mori  — disse  un  uomo  dotto  — Essa 
mi  allevò  , mi  educò  , m’  istruì  , ebbe  ogni 
cura  di  me  !...  Essa  mi  amava  !...  Essa  non 
volea  chiudere  gli  occhi  senza  vedermi  l’ul- 
tima volta  ...  senza  darmi  I*  ultimo  abbrac- 
cio ...  I*  ultima  benedizione  ...  1’  ultimo  ad- 
dio !...  Stanziava  delia  virtù  nell’  alta  roc- 
cia ... 


Alta  rocca  non  è dove  non  saglia 

Morte  importuna  , e non  è forte  muro 

31 
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Ove  non  faccia  il  suo  camion  la  breccia.  (1^ 
Cadde,  e alla  morte  nel  cader  sorrise.  (2) 

Dirà  chi  ti  conobbe  : in  molto  affanno 

t Ella  fu  buona  !»  E in  quella  santa  pace 

Le  sue  ceneri  care  esulteranno.  (3) 

Se  questa  scritta, per  caso  giugn esse  a ca- 
dere sotto  rocchio  di  qualche  sghizzinoso, 
ovvero  di  qualche  ignorante  ('che  mai  sia  ! ) 
e o l’uno  o Peltro  sospettasse  che  io  ho  la 
pretesa  di  venir  apposto  in  fronte  ( da  qual- 
che romanziero  che  invogliandosene  gli  pia- 
cesse pubblicai  loj — Romanzo  Stokkio— Sor 
di  certo , in  contraccambio  della  mia  sven- 
tura , « del  mio  lavoro,  riportarne  critica  ; 
e ciò  quanto  a me;  quanto  al  pubblicista  o 
editore  . . . povero  lui  ! . . — Ma  signore 
schizzinoso  ! — eccellentissimo  ignorante! — 
io  dico  loro  con  anticipazione  : perdonate  ! 
L’  ho  detto  p’u  volte  che  questo  lavoro  noa 
è pei  denti  di  voi  altri  signori.  Io  mi  armo 
di  tutta  la  flemma  possibile  per  rispondervi... 

Ci  voli  flemma  assai  cu  sti  gnuranti  (i) 

- . . questo  lavoro  è di  genere  tutto  nuo- 
vo: nuovo, e singolare,  come  la  sventura  che 

il)  Cwabmba  — tom.  2,  p.  254. 

{2)  Ossian — tom.  2,  Ose.  c Derni.  — p.  85. 

/3)  Prati  — .In  mor.  M.  p.  217,  v.  28  e s<*g, 

{i)  Meu  — voi.  3,  log.  3fl,  v.  7. 
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ho  sofferto  e che  soffro.  Se  vi  piace  che  io 
uon  mi  appalli  dalia  formula  dei  romanzi 
conosciuti  sino  al  giorno  d’  oggi  , il  vostro 
piacere  resterà  carcerato  in  voi  medesi- 
mi , come  io  che  sono  carcerato  , serbo  a 
mio  piacere  ...  — Ma  non  ti  leggeremo! . . 
o pure  in  leggendoti  salteremo  molli  quin- 
terni scritti  ...  o leggeremo  il  comincia- 
mento  e la  fine].,  o il  solo  titolo  ut  sic,  e poi  * 

lo  faremo  volare  per  aria  buttandolo  via!... 
non  ci  garbizza  per  nulla  il  tuo  andamento!., 
cosi  parimenti  tutta  la  portata  dell'  opera 
( potreste  soggiungere) ...  e sempre  morti  , 
sempre  morti,  sepolture  e morti  ..le  che 
seeeagine  1 . . e che  sdolciature!  e che  ! . . c 

che  !.. Basta , basta  co*ì  ! . . scusate 

se  vi  tolgono  la  parala  dalla  lingua  , tron- 
candovela . . . Leggete  qual  autore  vi  pare 
e piace  . . , grazie,  all'  incomodo  , che  vi 
scanzerete  di  leggermi  . . ! tornate  alla  vo- 
stra toeletta  ( che  io  ve  ne  resterò  obbliga- 
tissimo^ o al  vostro  dizionario  della  Crusca — 

Lo  so  che  il  mio  romanzo  manca  di  molte 
bellezze— Di  un  protagonista  di  nome  chiaro 
Cl.°difelloJ — ma  io  mentre  illumino  me 
. stesso  ( e forse  anche  più  , chi  avrebbe  la 
sofferenza  di  leggermi  ) ho  il  capriccio  di 
volere  rimanere  all’  oscuro  ...  chi  sa,  se  al 
bujo  della  notte  non  succeda  il  lume  del 
sole?  Chi  sa,  se  io  che  sono  ,io  ... 
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. . . • • ' . 9iilu  ci  sugn'Iu; 

Iu  inlennu  tultu;  eti  è Tesseri  miu.  fi) 

* * , » 

...  per  me  c per  chi  mi  conosce,  non  di- 
verrei un  io  conosciutissimo  da  tutti  ?..Tale 
diverrei  se  le  opere  mie  tutte  si  pubbliche- 
rebbero , ove  sta  scritto  in  fronte  il  nome 
dell'  autore  (thè  son  IO):nè  gli  amici  ,ovvero, 
coloro  che  fi  pubblicherebbero  sono  di  avviso 
ilie  non  oserebbero  farne  adulterazione. 
Eil  in  vero  , ho  un  presaggimento  , che  di 
poi  la  mia  morte  risorgerà  il  mio  nome — 
La  dottrino  , la  poesia,  e la  virtù  ricevono 
il  premio  loro  dopo  la  morte  ...  la  morte 
dissipa  le  nubi  dell*  invidia  e dell’odio. 

2. °  Difelto:  — mancanza  dello  specificato 

nome  dell’  antegonista  — Questo  antegonista 
è multjplicc  , vario-forme  — ma  unico  — . 
è un  gigante  — Sventura  ! ■ 

3. °  Difetto:  ricchezza  di  erudizioni  — Ma 
perdono  !..  — Chi  sa  dice  ; chi  non  sa. 
tace  — Molti  letterati  si  piccano  allungare  i 
loro  romanzi  scrivendo  volumi  di  ciance  — 
io  di  dottrine  e di  erudizioni. 

4. °  Difetto  : — vastità  di  materia — Que- 
sta disgrazia  è tutta  mia  — Avendo  sofferto 
assai,  assai  ho  riferito;  ?,  dicendo  dicendo, 
spesso  avviene  a chi  ha  il  sacco  pieno  di 

(1J  Meli  — . voi.  3.  Poem,  Bcrn.  p.  42,  s.  53. 
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cose  , di  far  mostra  delle  cose  che  pos- 
siede. 

. 5.®  Difetto  : — mancanza  di  purismo  , 
forse,  in  molti  tratti:  — Il  purismo  per  me 
è sinonimo  di  eccelso  — ogni  eccesso  è vi- 
zio, e quindi  è pazzia — ed  io  son  uso  me- 
nar la  penna  sentendo  , tale  quale  dimeno 
la  lingua  parlando.  Non  amo  allatto  incep- 
par la  lingua  c molto  meno  la  penna,  per 
frugare  o rivangare  la  parola  ; o pure  scri- 
vere un  pensiero  o una  parola,  e poi  can- 
cellare , e tornare  a scrivere  e a cancellare 
più  volte,  tenendomi  sempre  aperto  il  voca- 
bolario della  Crusca . . . amo  scrivere  sotto 
la  pronta  ed  esatta  dettatura  della  mente  e 
del  cuore  ...  e poi  ! . . e poi  la  penna  so 
di  certo  che  fu  usata  dopo  che  la  lingua 
articolò  ...  ne  passano  secoli  e secoli!  ... 
Bella  lingua  ne  scorgo  in  molti  libri...  belli 
pensieri,  pensieri  nuovi,  in  pochi. ...  pecca- 
to!... — La  presente  scritta  non  l’ho  inteso 
e non  la  intendo  vergare  per  testo  dì  lingua, 
nè  per  modello  di  lingra  o di  stile,  ma  per 
modello  di  vita — Non  mancano  libri  dove 
apprendere  il  testo  in  parola. ...  I romanzi 
sono  gli  ultimi  ...  La  mii  tendenza  a scrì- 
vere, inclina  per  lo  stile  spezzato...  Quando 
però  la  materia  l’ha  richiesto,  ho  adoperato 
la  penna, come  un  pittore  adopera  i suoi  pen- 
nelli ed  i suoi  colori...  Chi  mi  critica  criti- 
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ca,  non  mi  preme  per  niente;..  Che  meravi- 
glia sarà?  Anche  Pindaro  è stato  criticato 
dal  satirico  francese,  che  vilipende  Parault, 
autore  del  paralello  fra  gf|  antichi  ed  i mo- 
derni — Il  Gravina,  che  scrisse  l' apoteosi  di 
Omero,  criticò  Tasso  — Bettinelli , Bembo  , 
Caslelvetro,  Scherlock,  Voltaire  la  Harpe  ed 
altri  si  avventarono  contro  Dante  — Madama 
Dancier  si  scagliò  contro  la  Mothe  e contro  Po- 
pe per  difetti  scusabili,  e forse  anche  immagi- 
nari..Ebbene!  II.  Vico  è uno  dei  più  sublimi 
ingegni  d’Italia. Nel  suo  libro  intitolato  Prin- 
cipi dì  Scienza  Nuova,  ove  rinviensi  un  caos 
di  erudizione,  lo  stile  come  è?  — disordi- 
nato— Ebbene  ! Tacito  è il  più  conciso  di 
lutti  gli  scrittori  prosaici.  Egli  ha  anche  un 
grado  di  negligenza  nello  stile  e nella  lin- 
gua.., Conchiudo  con  una  sentenza  di  Quin- 
tiliano: — Obslal  quidquid  non  adjuvat  — 
Tuttavia  bisogna  convenirsi,  che  non  vi  è 
genere  di  stile  da  non  trovarsi  in  qfuesta  mia 
scritta  compenetrato , e per  lo  più  ho  pre- 
ferito lo  stile  spezzato  , perchè  i pensieri 
certo  che  non  sono  infilzati  l’uno  coll’altro 
nel  maga2Ìnelto  del  cervello;  bensì  staccati, 
0 così  mi  ha  garbizzato  cnunziarli.  • 

(j°  Difetto: — divisione  degli  articoli  in  al- 
trettanti anni  — Sarà  un*  difetto  , se  pur  si 
vuole,  ma  secondo  me,  no  — Taluni  roman- 
zieri pongono  certe  intestazioni  in  ogni  ur- 


Digitized  by  Google 


487 

liccio  delle  loro  opere,  equivalenti-  a tanti 
indovinelli:  io  pongo  massime,  testi  e versi 
di  rinomati  autori  — Cosi  facendo  ho  inteso 
apporre  una  erudizione  al  proposito  e mede- 
simamente ho  divisato  tracciare  una  lezion- 
cella  per  articolo:  e comecché  la  umana  vita 
si  dividè  e si  conta  per  anni  per  anni  opi- 
nai dividere  la  narrativa  sul  conto  di  tutti  i 
miei  awenimenti.Stppongo  offrire  meno  in- 
coinolo a chi  leggerà;  perocché  iuvece  di  fare 
il  lascia  e prendi  del  protogollista  e dell’an- 
tegonista,  non  che  degli  altri  personaggi  se- 
condari, io,  e la  sventura  siamo  stati  quasi 
sempre  immedesimati  , e quasi  sempre  in 
azione:  dal  che  no  nasce  meno  in  Ihposizione 
di  umore,  nella  corrispondente  lettura, c meno 
sollficervello.  -v> 

Il  romanzo  per  il  tavolino,  è come  la  com- 
media per  il  teatro  — Ogni  autore  pria  di 
por  mano  ad  una  qualsivoglia  opera,  si  pre- 
figge un  piato  da  tenere.  Senza  di  questo 
lavoro  archetipo  si  fa  nulla....  Ecco  il  mio 
piano,  in  poche  paróle,  per  rappresentare  la 
mia  scena  in  questo  mondo. 

1°:  Tcatro-*Za  terra— 2*:  Protogonista  — 
L'Uomo—  3°:  Antegonista — La  sventura  — 
4°:  Complesso  di  altri  attori—  La  (Società  — 
50:  Aneddoti  — I fatti  — 6°:  Intreccio  — X? 
Circostanze— 7°:  Istruzione — La  Scienza  — 
8°:  Complesso^-  L’ Universo—  9a:  Varietà — 


\ 


m 

La  Natura  1 40;°  Sviluppo  — La  Provvi- 
denza — 1 \ :*  Scopo  — Immegliamento  Morale , 
lo  amo,  che  tulli  i libri,  per  modo  di 
dire,  si  riducessero  ad  utile  morale...  Tan- 
t’ultri  difetti,  all’infuori  di  quelli  da  me  ci* 
tati,  si  potrebbero  apporre  a quesl’ opera, 
dei  quali  ne  lasceremo  la  cura  agli  ' sfaccen- 
dali; e precisamente  mi  s’imputerà  a delitto, 
come  poc’anzi  diceva,  del  continuo  a parlare 
dei  morti  — Per  un  uomo  vivo-sepolto , co- 
me me,  non  la  è cosa  eterogenea  interloquir 
di  tombe  e di  morti  — nè  è assolutamente 
vieto  ceunare  tulle  le  mortalità  e le  nascite 
dei  propri  parenti!...  Mièti,  r V> 


essi  un  sol  punto 

Prima  di  noi  cadero,  un  punto  poi 
Cadrem  noi  pur,  sì  cadrem  tutti....  (1). 

, v ' 1 


D'altronde  in  che  cosa  consiste  il  grande 
di  questo  vasto  teatro?— sendochè: 


. Vasto  teatro  è il  mondo, ognun  in  scena 
Esce  a rappresentar  la  propria  parte 

* 

— . In  che  cosa  consiste?  — Nascita-Mort* 
— Un  alto  più,  una  scena  meno  di  vita,  non 

-.v  • . . .<  k 

~fl)  Ossian  — lem.  2,  Cari.— p.  64. 
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monta!..  Che  scena  originale!! — Poi  a dirla, 
e,  saltando  da  un. genere  ad  un  altro  — 
dalla  prosa , alla  poesia — a me  va  a san- 
gue, tra  tutti  i poeti,  Ossian...  Come  m'im- 
balsamano il  cuore,  in  taluni  passi , i suoi 
versi!.,  è il  poeta  del  sentimento...  io,  col 
cuore  pieno  di  lui,  l'ho  seguito  (sebbene  in 
prosaj...  parla  delle  avventure  sue,  e dei 
suoi  antenati;  e di  tutti  coloro  che  per  vin- 
coli di  sangue  gli  appartenevano...  di  sog- 
getti che  si  ebbero  nome  e fama*.,  che  paz- 
zia!.. illusione!... 

• • 
Un  amaro  di  casi  esperimento 

Già  da  lungo  ammonì  la  combattuta 
Mia  giovinezza.  Offenditor,  l'offeso 
Mi  squarciò  l'alma;  meditai  l’inganno, 

. £ come  larva  m’arrivò  alle  spaile 
Non  preveduto:  e pianger  feci  e piansi; 
Ma  le  lagrime  mie  non  ebber  possa 
Di  rivocar  le  altrui:  bramosamente 
Corro  alla  fama,  ed  ho  rancor  tali 
Che  con  sagaci  accorgimenti  il  varco 
, . Yorrien  serrarmi;  e forse  mi  lamento 
Del  mio  peccato  . . - . . (1). 

Ebber  fama  di  guerrieri...  — Io  odio  la 
guerra...  amo  la  pace... 

• . 

(1)  Prati  — p.  80. 


m 


u • 


i fnfibondi,  i (bili 


Salsi  pascon  di  stragi,  e-  spirai)  morte  (4)t 


H sangue  a me  non  va  a sangue , mi  fa 
orrore,  mi  è di  rimbrezzo. . . Le  lagrime  mi 
simpatizzano,.  quantunque  mi  desolano  il 
cuoco*.»  ■i*  ‘AV 


No  elle  nel  sangue  io.  non  m’allegro;  il  piemia 
Di  vedove.  e di  GgU  è a me  torrente 
Vernai  che  scende  a desolarmi,  il  core 

Preferisco  un  eroe  di  pazienti»,  ad  un  eroe 
armigero...  Il  primo  eroe  dei  mondo.secoadu 
me,  è Giobbe!-^-  Più,  laccio  consistere  Penn 
Ismo  maggiore  di  questa  terra  netto  sconfig- 
gi mento  del  fascino  delle  passioni  cattile  che 
travagliano  1»  fragile  umanità,  e minacciano 
trionfare  sulla  stessa...  Dunque,  come  dice- 
va , io  teneva  conto  di  Ossian...  ti  presenta 
un  campo  santo  di  morti...  e di  che  morte!.. 
Nè  è lui  solo  a far  ciò:  tutti  i poeti  classici 
intessono  i poemi  loro  di  morti  !...  — Fa- 
miliarizziamoci coi  medesimi  — ■ E numerando 
le  morti  dei  mici  parenti  v ho  inteso  Impa- 
rare a ben  morire...  Che  follia  avere  rim- 
brezzo  di  quelli  come  i quali  dovremo  ne- 
cessarimnenlt  dwenirel . .-  E perchè  parlare 
di  cose  che  addiconsi  ad  una  vita  transitori», 


1)  Ossian  — t.  2,  Tem.  c.  4.  p.227. 
Ossian  =•  tom.  2.  'lem.  c.  8,9.  290;  ' • 
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c non  ìfiterlencrci  un  poco  più  di  cose  cjie 
si  affanno  ad  una  vita  che  non  si  spcgneràr 
mai?  ! — 

Taluni  ignoranti  e codardi  hanno  ritrosìa" 
di  entrare  nella  stanza  ove  ha  spirato  il  pa* 
dre,  o il  figlio,  o la  madre,  o il  fratello,  o" 
la  sorella  , o qualsivoglia  altro  parente  od 
alfine.  Ve  ne  ha  di  quelli  che  sentono  rim^ 
brezzo  di  passare  vicino  il  luogo  dove  i loro 
parenti,  o i conoscenti  loro,  o gli  amici  sono 
sepolti,.. — Pazzi!  non  ci  volete  passare  ades- 
so?.. Vi  riposerete  per  sempre!!!  Ma  se  do- 
mani si  muore...  se  è sentenza  inappellabile 
di  Dio..*  ma  se  veramente  morirei  doma- 
ni!.. domani?!!  Si  domani  — Quantunque  if 
vecchio  imbecille  ha  più  interesse  a conser- 
vare la  vita  e la  salute  perchè  si  ha  radicato- 
al  mondo,  ed  ha  più  timore  e meno  ragione 
del  giovane  alle  sue  pretese  , ed  il  giovane 
si  arroga  aver  dritto  alla  salute  ed  aliatila, 
e mentre  è pieno  di  salute  la  disprezzi, 
morrà  il  vecchio , e morrà  il  giovane.  * . il 
giorno  della  morte  guarderà  tutto  il  passato 
come  ieri,  e tutto  il  passato  ed  il  presente 
non  avrà  che  un  sol  domani!!!  Ma  mandia- 
mo alla  malora  lo  sghizzinoso  del  punto  e 
della  virgola,  c l'ignorante  detta  presunzione 
e dell’ostentazione  di  dottrinatile  ei  fan1  per- 
dere un  tempo,  forse  prezioso,  e ci  han  fatto 
introdurre  piu  di  una  digressione...  lo  non 
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voglio  nè  intendo  intentare  V apologia  del 
mio  presente  lavoro.  La  conchi  usione  mia  si 
è:  che  vale  niente,  e vale  assai.  Niente 
forse  per  i belli-spiriti , pei  bellimbusti , che 
voglion  divertirsi  in  leggendo,  ed  amano  ri- 
dere:— vale  molto  per  me  — è Io  risultato 
di  ciò  che  ho  appreso  e patito,  e l'ho  scritto 
piò  colle  lagrime  che  coll’inchiostro...  Appo 
me  questo  è il  primo  libro,  perchè  ne  trarrò 
più  profitto. 

A pensare  a protrarre  la  vita  è una  pazzia!.. 

• * ‘ . i , # ’ 4 . . . > 

Trista  cosa  è la  vita,  a misurarla 
Palmo  a palmo,  simile  a pendio 
Per  molta  notte  e rotolar  di  sassi 
Precipitoso.  Il  pellegrin  s’adagia 
Su  quelle  foglie?  Un  vepre  lo  trafigge. 
Beve  a quel  rio?  Le  salamandra  il  morde.  . 
Crede  nel  serenato  arco  de’cieli? 

Yien  la  bufera  a turbinarlo:  e il  lungo 
- Sibilar  delle  piante  e i paurosi  ’ 

Fantasmi  della  selva  a lui  d’intorno 
Fan  le  care  armonie.  . . " , (i). 

Non  mi  rimane  alleo  che  meditare  tuttodì 
la  morte.  . . - * 

(f)  Prati.  — » 
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• « . ' . . ho  già  dappresso 

La  chiamata  degli  anni,  ed  io  gl’inlendo 
L’un  contro  l’altro  bisbigliar  passando  (i). 


si,  la  morte  ed  il  treno  dei  dolori  che  Pac- 
compagnano. .. Voglio  soffrirli  prima,  questi 
dolori  , per  evitarli  di  poi. . . cosi  forse  si 
spezzerà  il  mio  cuore.  . . fra  non  guari  di- 
scenderò nel  sepolcro...  sarò  pabulo  ai  ver- 
mi!...— E mia  figlia?!  — Essa  non  ha  della 
donna  che  la  timidità,  e dell’angelo  la  pu- 
rezza... uè  anco  ha  il  bene  di  conoscere  suo 
padre...  questa  infelice,  nella  sua  innocente 
età,  non  avverte  il  suo  stato  di  disfortuna, 
na,  eom’  è solito  delle  fanciulle  semplici  e 
di  cuor  verginale  non  ancora  attoscato  dai 
disinganni,  dalle  maligne  aure  della  vita 
adulta,  fa  cosa  rara  dei  balocchi  e dei  tra- 
stulli, e non  sa  che  fra  breve  sarà  di  geni- 
tore orbata!..  — E chi  ti  guiderà,  o mia  di- 
letta, nello  scabro  sentiero  della  vita?  chi  ti 
darà-  saggi  consigli  ? chi.  ti  soccorrerà  nei 
tuoi  bisogni?  chi  ti  sarà  di  assistenza  in  tutte 
le  tue  vicissitudini?  chi  penserà  per  la  tua 
istruzione,  per  la  tua  educazione,  per  la  tua 
situazione,  per  la  tua  agiatezza??!  — Facciasi 
testamento.  . ...  — Mi  ho  dato  un  pugn0 


(1)  Ossian—  tona.  2,  Sei.  p.  134. 
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in  testa,  che  tonò,  come  un  colpo  di  mar- 
delio  vibrato  sopra  un  incudine , quasi  par 
istampare  in  fronte  e nella  memoria  il  -div  ieto 
di  testare  l’ergastolano,  che  di  già  io  avevo 
-dimenticato...  — Facciamo  un  testamento  di 
nuova  forma  che  non  può  venire  leso  ed  an- 
nullato da  alcuno...  Scriviamolo. 

» — Testo, lego  e faccio  ampia  ed  irrevoca- 
irile  donazione  come  segue; 

§ Amatissima,  unica,  di  letta,  ma  sventura- 
tissima figliai  — Lascio  a te  per  'Unico  e 
.tutto  retagio  la  Virtù  — ai  miei  genitori  ed 
agli  affezionati  parenti  l’Amore  e la  grati - 
Sudine  — ai  traditori  , ai  nemici  il  Perdo- 
no — /animo  a Dio.»  ... 

« Firmato  » . 

* -,  • • ...  — : h — • - 


— Tulio  è consumatosi t — 

• 

Ou’imporlc  la  prison  où  git  dans  la  souffrance 
Ce  faible  corps  fuit  pour  mourir; 

Dieu  nedonat-il  pas  à l’homme  une  puissance 
Que  l’ homme  ne  peut  asservir?  ‘ 


Oes  liens  du  limon  l’Ame  sort  libre  et  fière 
Et  prenant  son  voi  radieux. 

Sur  les  ailes  du  temps  elle  embrasse  la  terre 
Et  la  mer  profonde  et  les  Cieux.  ' 
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Gioire  cterneile  à Dieu!  d’un  rayon  de  sa 

fiamme  • 

C’est  Lui  qui  rouhit  m’aniracr; 

C’est  Lui  qui  m’a  donnò  pour  le  comprendre 

unc  ame  * 

Qui  me  donnè  un  coeur  pour  i’airoer. 


La  mort  n’est  plus  pour  rnoi  menacante  et 

cruello, 

Sans  peur  je  la  voiss^avancer; 

Dieu  n’est-il  pas  esprit?  et  mon  ame  immor- 
telle. 

Dans  son  scin  doit  se  reposer  (t), 

' Adesso  no»  mi  rimane  allo  a fare  che 
meditare  perennemente  la  morte  — Riguar- 
derò ogni  mia  azione,  come  se  fosse  Tultima 
della  mia  vita  — Metterò  la  mia  sorte  nelle 
mani  di  Colui  da  cui  dipendono  lutti,  i de- 
stini e le  fortune  degli  uomini  — Nelle'mani 
de  IT  Onnipossente  deposito  le  speranze  mie., 
e senza  piangere  e dolermi  dell’  esito  qual- 
siasi, avrò  pazieoza  e costanza  ad  ogni  qua- 
lunque evento,  vivendo  però  sicuro  che  nes- 
suno Infelice  Egli  abbandona... 

(1)  L’Axne  = irad.  de’Silsio  Pellico. 
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< . . ciascun  quaggiù  piange  e si  duole. 
Ma  virtù  gloriosa  è la  costanza  ( 1 ). 

In  Lui  ho  vita  fede,  per  Lui  soffrirò  vo- 
lentieri con  pazienza, con  costanza , con  rasse- 
gnazione tutte  le  pene  e gli  effetti  della  perse- 
cuzione che  mi  preme, e tutte  le  persecuzioni 
ed  i patimenti  e tutte  le  angustie  possibili 
che  potrei  avere  in  avvenire.  . — A Voi 
mi  raccomando,  e da  Voi  imploro  la  Vostra 
immensa  misericordia  grande  Iddiot!!  — 


— Bien-hcnreux  soni  ccux  qui  souffretìl 
persecutions  pur  Jesus  Crisi.  Un  uomo  con- 
dannalo a gemere  in  una  bujosa  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita — immobile  per  desti- 
nazione negli  androni  della  sua  carcere,  co- 
me gli  arpioni  delle  porle,  che  gli  niegano 
la  libertà  — un  uomo  per  cui , secondo  le 
feroci  espressioni  delle  leggi  romane. la  morte 
sarebbe  supplizio  tal-qude  la  vita  è un 
supplizio  — un  uomo  che  vede  strapparsi 
dalle  braccia  dei  suoi  cari  , senza  che  uno 
rimorso  gli  lacerasse  l'anima,  ed  il  fondo 
della  coscienza  lo  avvertisse  di  meritare  la 

(1)  Prati,  son.  p.  281  v.  7. 
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pena  che  lo  flagella  — quest’  uomo  tolto  al 
civile  consorzio  senza  averlo  offeso  — dan- 
nalo al  supplizio  dei  delinquenti  seuz’averlo 
meritato  ; mentre  nell’  orrore  della  sua  im- 
meritata sventura , abbandonato  da  tutti  gii 
uomini,  a Dio  si  raccomanda  pieno  di  viva 
fede  ed  implora  di  tutto  cuore  la  sua  mi- 
sericordia . . . vede  in  un  tratto  percossa  da 
un  lampo  di  luce  la  sua  carcere  derelitta  — 
ne  vede  abbattute  le  porte  — crollati  i ceppi 
— . sparite  le  privazioni;  ed  ode  una  voce  di 
vita,  che,  percotendogli  le  orecchie,  come 
quella  che  chiamerà  i sepolti  all'universale 
giudizio;  o come  quella  di  Ezecchielio,  che 
svegliò  a nuova  esistenza  le  ossa  inaridite* 

10  appella  un’altra  Hata  ad  esistere  civilmente; 
«»  colla  eloquenza  inconcussa  del  fatto  gli  prova 
elle  Dio  è , e die  ogni  fortuna  è subordi- 
nata alla  Sua  volontà;  che  ascolta  i lamenti* 
ì gemiti  e le  preghiere  degli  sventurati;  es- 
sendo pieno  di  bontà,  di  carila,  di  giustizia* 
di  misericordia  ...  Sì!  — «r  le  misericordie 
del  signore  canterò  eternamente  » — (1)... 

Sì...  Iddio  è!  — Egli  mi  liberò  dalle  pene, 
nè  dovete  investigare  o dimandare  il  come  .. 

11  come  non  monta  saperlo. . . — Colla  Sua 
Onnipotenza...  È: — « egli  l’onnipotente , e 
più  grande  di  tutte  le  sue  opere  » — (2), 

(1)  Salm.CXXXVlII,  1. 

(-2)  lìcci.  XC111, 30.  •-  * 
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iddio  è! — Egli  mi  liberò  con  un  mira- 
colo, ed  io  mi  trovo  in  un  momento...  colla 
rapidità  di  una  corrente  elettrica...  dal  car- 
cere alia  casa,  ove  sto  scrivendo  questa  con- 
chiusione;  mi  trovo,  in  un  fiat , dalla  pena, 
al  godimento,  dal  dolore  al  piacere,  alla  con- 
tentezza, e...  un  giorno  di  serenità  compensa 
un  mese  di  cattivo  tempo...  sono  di  slancio 
balzato  dal  patimento  martirizzante,  a bear- 
mi in  seno  ai  natio  suolo,  in  braccia  ai  pa- 
renti, vicino  agli  amici  che  tutti  vivono  pieni 
di  me...  pieni  di  grande  gioja...  ( le  grandi 
gioje  sono  poco  comunicative  ) mentre  io 
vivo  in  Dio.  . . Sì:  — cr  in  lui  viviamo  , ei 
moviamo , e siamo  » — (1)*.. 

Iddio  è! — Egli  consolò  e situò  molti  indi- 
vidui componenti  la  mia  figlia  — Egli  ester- 
minò  i miei  nemici , senza  che  io  1*  avessi 
domandalo  adatto;  sterminò  i falsi  spergiuri 
testimoni,  gravando  la  mano  della  giustizia, 
e di  essi,  parte  son  repentinamente  morti; 
parte  son  pazzi,  e parte  uccisi,  parte  bruc- 
ciati,  parte  inceneriti  or  sono,  dandogli  in- 
ferno e morte:  perocché  Egli  odia  e castiga 
tutti  gl’iniqui. ...;—  « tu  hai  in  odio  tutti 
eoloiH)  che  fanno  delle  iniquità , tu  distì-ug- 
gerai  tutti  coloro  che  mentiscono  » —(2).... 

ri)  Atti  XVII,  28. 

(2)  Sai.  V,  6. 
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Iddio  è ! - ripetei  quando  fui  liberato  dal 
carcere,  e lo  ripeteva  poi  ad  ogni  passo  cam- 
,n,n  facendo  per  le  strade,  lo  ripetei  quando 
giunsi  a casa,  lo  ripeto  tuttavia  e lo  ripe* 
lerò  sino  all’  ultimo  respiro, . . Egli  mi  ac- 
cordò la  sorte  di  assistere  all’ ultima  malat- 
tìa del  mio  genitore...  e di  rendergli  gioi- 
timi uffìzi...  io  sono  soddisfattissimo  di  aver- 
gli resi  gioitimi  doveri...  lo  confortai  a mo- 
rire... chiusi  gli  occhi  suoi  già  immobili... 
ricevei  lOltimo  suo  sospiro...  e 

i 

Poco  lolTcse  in  ver  Morte,  se  chiude 

i 

Ciò  che  a lei  resta,  una  tranquilla  fossa  (1). 

Coll* ultimo  sospiro,  ricevei  l’ultima  bene- 
dizione!.. E un  gran  bene  aversi  l’ultima 
benedizione  pjterna!..  spirò  fra  le  mie  brac- 
cia... e 


• Giù  nei  beati  Elisi 

Posa  sereno  e placido...  (2). 

/ • • . . 

♦ • • • . . ; ah  manda,  o caro 

Fuor  d’una  nube  la  tua  voce  amata!  (3) 

(1)  Pindmonte  — Eie*. 

(2)  An.  • “ ^ 

3;  Ostian  — loia.  2.  Tem.  — c.  7;  p.  270. 
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Non  mi  rimane  adesso,  che  sparger  lagri- 
me... n®n  ho  altro  conforto...  non  ho  al- 
tro tesoro...  le  spargerò  anche  per  gl’infe- 
lici... il  mio  soggiorno  sarà  nella  solitudine... 


v V 

. . . . . .*  or  ch’egli  è spento 

Non  ho  più  speme  nè  conforto  in  terra) 

E saran  sempre  le  mie  meste  sale 
Di  muta  solitudine  soggiorno  (1). 

. . « e . - fc  * ~ 

La  mia  solitndine  la  romperò  quando  te- 
co,  amatissimo  padre  verrò  a congiungermi.. 

. . io  verrò  pian  piano,  o mio  diletto, 
Nell’angusta  magion  del  tuo  riposo. 

Ti  cingerò  col  braccio,  il  collo,  e’I  petto, 
E dormirò  con  te  sonno  amoroso  (2). 

Un  canto  adesso,  un  canto  lugubre  perii 
mio  genitore!...  — E chi  lo  farà?... 

. . . . oh  rosata  nuvola  fuggente 

Fate  un  canto  di  morte  é di  dolor  (3).. . 


/I)  Osgian — tom.  3.  Ber.  — p.  126. 
rì)  Idem  - — tom.  3.  Miv.  — p.  133. 
(3)  Prati  — Des.  e Rip.  p.  117,  v.  2. 
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Iddio  è!  — Egli  mi  accordò  tanti  benefizi, 
tante  grazie,  tante  misericordie,  perchè  co- 
nobbe i miei  pensieri ...  — « Tu  da  lungi 
conoscesti  i miei  pensieri  » — (1)... 

Iddio  è ! — Egli  risplende  in  tutto  il 
creato...  e — <r  la  luce  della  tua  faccia  è 
impressa  sopra  di  noi  » — (2)... 

Iddio  è!  — Egli  mi  liberò  dalle  pene,  Egli 
cambiò  anche  la  mia  fortuna.  Egli  mi  col- 
mò di  pace...  della  Sua  pace...  — <r  la  pace 
di  Dìo  è superiore  ad  Qgni  sentimento  » (3)... 

Si:  Iddio  ti..  t\.  ed  È: 

Quel  che  ad  un  cenno  il  mondo  fa  tremare, 
Chi  con  sua  pioggia  e con  suo  ardente  telo 
Può  sommerger  la  terra,  ardere  il  mare  (4).. 

È — Fù  — e Sarà  sempre  lo  stesso...— 
f Tu  sei  sempre  lo  stesso  c gli  anni  tuoi 
non  verran  meno  » —(5)... 

* • . 

— Fùt  — esclamo  con  tulle  le  forze  del 
corpo:  — È!!  — grido  con  tulle  le  potenze 
dell'anima:  — Sarà!!!  — ripeto  colla  voce  c 

(1)  Sai.  — CXXXV11I,2. 

(2)  Salm.— IV,  7. 

fSlFil.  — VI,  7. 

(t)  Ovid.  — T.  Anguillara. 

(5)  Sai.  CI,  28. 


m 

col  sentimento  del  cuore. . . uè  altro  posso 
le  cente  volte  ripetere;  nè  altro  le  cento- 
mila  volte  dire  che: 

. - ; ■ .'V 

Dìo  Fu!  Dio  È!!  Dio  Sarà!!!., 

, 9 

Perchè  appressando  sè  al  suo  desire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire  (\)*„ 

Miscredente!!  — Adesso  è tempo  di  affer- 
rarti pei  capelli,  e dandoti  un  grande  spin- 
tone in  avanti  , farti  dare  di  muso  in  ter- 
ra... — Avresti  la  tracotanza  di  negare  il 
fatto?...  — Zitto  scellerato!.,  inginocchiati 
ateo  iniquo!.,  canta  con  rae  in  ringrazia- 
mento ed  in  lode  ed  in  fede  del  vero  que- 
sta seguente; 

Odè  à la  Croix 

Arbre  Saint  et  sacré  d’un  Dleu  suprème  et 

'■  grand, 

Monument  eterne!,  de  gioire  et  de  puissance; 
De  Foi,  de  Charité,  d’ Amour  et  d’Espérance 
Et  terreur  du  méiiant. 


(1)  Tasso. 
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A tes  pieds  prosterno,  le  mortel  en  son  coeur, 
Jontt  des  senti naens,que  tu  splendeur  inspire; 
Des  sublimes  vertus  vers  qui  le  suge  aspiro 
Du  còleste  booheur. 


Le  monde  édifié  \énère  ton  pouvoir, 

Les  peuples  et  les  Rois,  dans  le  Ciel  et  «ir 

terre.... 

Tout  ficchi t le  genoux;  croit,  adore  et  rd\ère 
Ton  absolu  vouloir. 


L'impie  et  l’opostat,  devant  toi  consternés, 
Accablés  de  remords  de  leur  coupable  audace; 
S’ inclinent  en  gemissant  tournant  vers  toi 

la  face 

Convcrtis,  agilés. 


Ladmirateur  du  vrai,  le  juste  et  l’innocent 
Adorent  avec  transport  en  leur  ame  équitable; 
Tout  ce  qu’en  toi  reluit  de  divin,  d'adorable 
De  galnt  et  d eclatant. 


Sur  le  champ  des combats,  l’intrépide  gucrrier, 
Sous  ton  noble  étendardcomptesurla  victoire; 
Tu  l’aide  à recueillir  les  palmes  de  la  gioire 
Et  l’immortel  Jaurier. 
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Au  plus  fort  du  danger;  quand  la  mer  eu  fureur, 
Boulevcrse  ses  eaux,.houleuses,  écumantes,.. 
Laudacieux  marin,  les  vagues  mugissantes 
• • Brave  par  sa  valeur. 

Croix  sainte  de  mon  Christ,  le  ténèbreuxEnfer; 
S’ébranle  à ton  aspect  au  milieu  du  delire; 

Il  écume  et  frémit,  il  rugit,  se  déchire 
Imilant  Lucifer. 

Centre  du  pur  amour,  appui  du  malheureux. 
Tu  fais  luire  à ses  yeux  la  divine  éspèrance. 
Par  ton  tronc  adoré  cesse  en  lui  la  souffraucè. 
Per  toi,  tout  est  heureux. 

Le  sang  du  Golgota  sur  la  Croix  couie  encor. 
La  terré  des  marlyrs  en  est  toujours  baignée; 
Il  est  pour  le  ebrei  ien  la  celeste  rosée 
Du  vrai  salut  le  port. 

, Tutti  gli  umani  sfoni  non  potevan  trarmi 
da  là  dov’io  giaceva...  da  quell’abisso...  Con 
un  soffio  mi  vi  trasse  P Onnipossente/... 

Si  pvlia  dari  sorli  a chista  uguali t ((). 

Iddio  è Onnipossente...  può  tutto: 

. (\)  Meli  — vob  1,  e!eg.  I,  p.  20, 
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Può  il  Nume  il  sommo  in  imo,  il  grande  in 

tenue 

Cangiar,  luce  spargendo  ove  più  intenebri. 
Li  rapace  Fortuna  acuta  stride. 
Spianando  un  monte;quì  rinna!za,e  ride  (1  ). 


Se  per  un  momento  io  fo  sosta  di  predi- 
care la  sua  Onnipotenza,  tutto  il  crealo  ri- 
sponde a coro: 


La  terra  il  mar  le  sfere 
Parlari  del  suo  potere  (2). 


Iddio  i Giusti ssìmo  — Quel  che  a noi  ci 
sembra  un  male  nell’universo,  porta  qualche 
volta  l’impronta  della  felicità...  Il  caso  mio 
presenta  irrefragabil  pruova  di  questo  asser- 
to.=Non  tacciamo  giammai  le  Divinità  d’in- 
giustizia e di  cecità.  Adoriamo  con  rispet- 
toso silenzio...  Non  cerchiamo  di  spiegare, 
perchè  l’innocenza  geme,  mentre  che  il  de- 
litto è rivestito  dell’abito  dell’onore....  Il 
giorno  delle  vendette,  questo  giorno  della 


P. 


(Ij  Orazio  — T . di  Gar.— ■ voi.  1 ; lib.l,  XXXIV 


57,  v.  13, 

(2)  Metaslasio. 


? 


• l 


SOG  * 

retribuzione  eterna  vi  svelerà  il  segreto  del 
Giudice  e della  vittima...  Io,  in  me  stesso 
offro  un  esempio  patente  e medesimamente 
una  incontrastabil  pruova  onde  servire  per 
avvalorare  con  il  sangue  e contestare,  chela 
virtù  è sempre  premiata  ; e che  la  Pazien- 
za , la  Costanza,  la  Rassegnazione  e la 
Pusghubba  appressano  l’uomo  alla  felicità  ter- 
rena e celeste,  ed  ottengono  un  infallibilis- 
simo compenso.  . 

Appi  tempesti;  è veru,  suffriu  «uai, 

Ma  li  futighi  foru  ammali  fi). 


PINE. 


(1)  Meli  — vo!.  7,  Dial.  — p.  38. 
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corsici  o generale  Napoli  20  ottobre  1655. 
di 

ri  SBUCA  ISTR1ZHME 

Rtp.°  Car.°  _ 

NS 

Oggetto 


Vista  la  dimanda  del  tipografo  Giuseppe  Si- 
ciliani, con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa 
Il  romanzo  storico  intitolato  : I miei  trenlasei 
anni , per  Albérto  Azzolina. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor 
D.  Giuseppe  Salvo; 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi, 
ma  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permes- 
so che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Re- 
visore non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  m I 
confronto  esser  l’impressione  uniforme  all'origi- 
nale approvato. 


Il  Consultore  di  Stato 
Presidente  provvisorio 
Cac.  Capomazza. 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietrocola. 
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